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Riccardo  Groppali*  &  Carlo  Pesarmi** 


Ragni  e  incendi: 
indagine  in  foreste  lombarde 


Riassunto  -  Sono  state  studiate  le  popolazioni  araneiche  di  cinque  aree  forestali  montane  in 
Lombardia,  differenti  come  quote,  composizione  e  struttura,  oggetto  di  incendi  più  o  meno  recenti  e 
gravi.  Le  indagini  sono  state  effettuate  con  raccolte  a  vista  in  aree-campione  di  9  m2,  confrontando  le 
aree  bruciate  con  ambienti  simili  non  danneggiati  dal  fuoco.  È  stato  possibile  rilevare  che,  in  foreste 
di  pregio  naturalistico  non  elevato,  l’azione  del  fuoco  (estremamente  dannosa  a  breve  scadenza)  ha 
contribuito  a  incrementare  la  biodiversità:  sono  state  aperte  radure,  che  in  breve  tempo  si  sono  parzial¬ 
mente  cespugliate,  all’interno  di  popolamenti  arborei  fitti,  non  maturi  e  dominati  da  conifere. 

Parole  chiave:  incendi  forestali,  Lombardia,  Ragni. 


Abstract  -  Spiders  and  fire:  a  study  in  forests  of  Lombardy  (N  Italy). 

The  authors  studied  spider  populations  in  five  wooded,  more  or  less  recently  and  deeply  bumt 
mountain  areas  in  Lombardy,  which  differ  both  in  altitude  and  in  composition  or  structure.  The  stud- 
ies  have  been  carried  out  through  sight-collecting  in  sample-areas  of  9  m2,  and  through  comparison  of 
thè  results  obtained  in  areas  which  were  similar,  but  not  damaged  by  fire.  The  research  showed  that, 
in  forests  of  low  naturalistic  value,  thè  action  of  fire,  at  first  strongly  harmful,  helps  in  increasing  bio- 
diversity  through  thè  production  of  partly  bushed  clearings  in  thick,  not  mature  conifer  woods. 

Key  words:  wood  fire,  Lombardy,  Spiders. 


Introduzione 

I  Ragni,  considerati  validi  bioindicatori  di  alterazioni  ambientali  (Groppali, 
1998),  possono  essere  danneggiati  dal  passaggio  del  fuoco  per  la  modificazione  di 
alcuni  elementi  importanti  dell’ambiente  ospite  (come  insolazione,  umidità  e  ven¬ 
tosità)  e  dei  suoi  popolamenti  vegetali,  per  la  ridotta  disponibilità  di  punti  di  attac¬ 
co  per  le  tele,  per  l’aumento  di  predazione  ai  loro  danni.  Hanno  poi  particolare 
importanza  il  grado  di  combustione  della  vegetazione  e  della  lettiera,  la  tempera¬ 
tura  raggiunta  dal  suolo  durante  l’incendio,  la  velocità  di  transito  del  fuoco,  la  sta- 


*Laboratorio  di  Ecologia  degli  Invertebrati  del  Dipartimento  di  Ecologia  del  Territorio  dell’Università 
di  Pavia,  Via  S.  Epifanio  14,  27100  Pavia,  Italia. 

**Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano,  Italia. 
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gione  nella  quale  si  è  verificato  l’evento,  la  superficie  e  la  continuità  spaziale  del¬ 
l’area  interessata. 

Un  fattore  favorevole  può  essere  invece  costituito,  soprattutto  in  ambienti  fore¬ 
stali  fitti  e  monospecifici,  dall’apertura  di  radure  interne  inerbate  e/o  cespugliate, 
derivante  da  incendi  di  piccole  proporzioni  o  con  fronte  del  fuoco  molto  frammen¬ 
tato,  in  grado  di  variare  l’ecomosaico  e  implementare  la  biodiversità.  Per  alcune 
specie  può  invece  essere  vantaggiosa  la  presenza  di  porzioni  legnose  in  via  di  dis¬ 
seccamento  (lasciate  dall’incendio),  in  grado  di  fornire  validi  attacchi  per  gli  appa¬ 
rati  di  cattura  oppure  ripari  e  siti  protetti  per  muta  e  ovideposizione. 

Comunque,  in  seguito  al  passaggio  del  fuoco  le  riduzioni  nelle  popolazioni  ara- 
neiche  di  ambienti  differenti  sarebbero  comprese  tra  9  e  31%,  con  un’incidenza  par¬ 
ticolarmente  forte  sulle  specie  terricole  (Ahlgren,  1974;  Buffington,  1967;  French  & 
Keirle,  1969;  Heyward  &  Tissot,  1936). 

Valutando  le  modificazioni  delle  popolazioni  araneiche  in  seguito  a  eventi  cata¬ 
strofici,  come  il  passaggio  del  fuoco,  non  va  però  dimenticata  la  capacità  di  spo¬ 
stamento  dei  Ragni,  che  possono  allontanarsi  rapidamente  da  ambienti  dove  strut¬ 
tura  dell’habitat,  microclima,  competizione  alimentare,  disponibilità  di  prede  e 
pressione  predatoria  subita  sono  andate  incontro  a  modificazioni  rilevanti  (Marc  et 
al.,  1999),  e  fanno  peraltro  velocemente  ritorno  nelle  aree  con  caratteristiche  che 
garantiscono  di  nuovo  la  loro  sopravvivenza. 

Un  ulteriore  approfondimento  sugli  effetti  di  incendi  forestali  nell’Italia  setten¬ 
trionale,  già  esaminati  in  precedenti  studi  araneologici  (Groppali  et  al.,  1997  e 
2002),  è  stato  ricavato  da  un’indagine  eseguita  nel  2000  in  cinque  ambienti  fore¬ 
stali  montani  lombardi,  danneggiati  in  modo  differente  dal  passaggio  del  fuoco  e  a 
distanze  differenti  dall’evento.  I  dati  così  ottenuti  possono  essere  impiegati  per 
chiarire  alcune  delle  ricadute  faunistiche  del  fenomeno,  così  ampiamente  diffuso 
in  Italia,  e  integrare  l’aspetto  già  valutato  dell’impiego  dei  Ragni  tessitori  come 
bioindicatori  di  qualità  ambientale  in  aree  percorse  dal  fuoco  (Groppali  & 
Marinone,  2002). 


Materiali  e  metodi 

Lo  studio  delle  popolazioni  araneiche  nelle  cinque  aree-campione  oggetto  di 
incendi  in  Lombardia  è  stato  effettuato  adottando  una  metodologia  già  ampiamente 
collaudata  in  numerosi  lavori  italiani  ed  esteri,  consistente  nella  raccolta  a  vista,  unita 
allo  sfalcio  e  all’eventuale  impiego  deH’ombrello  entomologico,  su  superfici  ampie  9 
m2  e  per  1  ora  di  lavoro  ciascuna.  I  campionamenti  sono  stati  effettuati  in  aree  forte¬ 
mente  danneggiate  dall’incendio  e  in  aree  di  controllo  nel  medesimo  territorio,  non 
percorse  dal  fuoco  oppure  con  danni  di  entità  ridotta,  per  poter  effettuare  i  necessari 
confronti.  Di  ogni  area  sono  stati  descritti  e  quantificati  i  caratteri  più  importanti  per 
i  Ragni  (erbe,  lettiera,  sassi,  cortecce  sollevate  e  legni  cavi,  forza  del  vento),  oltre  alla 
vegetazione  presente  e  alle  principali  caratteristiche  ambientali:  per  queste  è  stata 
riportata  la  presenza  degli  elementi  dimostratisi  più  importanti  nel  determinare  pre¬ 
senza  e  ricchezza  di  Ragni,  semplificandone  la  quantificazione  con  +++  per  una  note¬ 
vole  abbondanza  e  —  per  l’assenza.  Le  raccolte  sono  state  eseguite,  variando  sempre 
le  aree-campione,  una  volta  al  mese  tra  giugno  e  agosto  2000. 
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La  raccolta  a  vista,  con  l’aiuto  dello  sfalcio  e  delLombrello  entomologico,  è 
sembrata  più  adatta  rispetto  al  metodo  diffusamente  impiegato  del  campionamen¬ 
to  con  trappole  a  caduta,  che  permette  di  valutare  con  maggior  efficacia  l’attività 
degli  Artropodi  piuttosto  che  il  loro  numero  effettivo  (Abbott,  1984;  Abbott  et  al., 
1985;  Hindmarsch  &  Majer,  1977  in  Whelan,  1998).  Nel  caso  di  profonde  modifi¬ 
cazioni  ambientali,  come  quelle  provocate  da  un  incendio,  ciò  potrebbe  portare  a 
una  sovrastima  -  difficile  da  valutare  -  delle  presenze  negli  ambienti  alterati,  nei 
quali  i  sopravvissuti  (e/o  gli  immigrati)  tenderebbero  a  muoversi  maggiormente 
per  cercare  cibo  o  ripari  rispetto  a  quanto  avviene  normalmente. 

Gli  esemplari  raccolti  sono  stati  conservati  in  alcool  a  70°  fino  alla  loro  deter¬ 
minazione,  non  sempre  possibile  per  l’età  ridotta  di  numerosi  di  essi. 

Per  l’analisi  successiva  dei  dati  ottenuti  sono  stati  calcolati  alcuni  degli  indici 
maggiormente  impiegati  nello  studio  di  popolazioni  (Krebs,  1989),  per  valutare 
diversità  ed  equiripartizione  nelle  aree  oggetto  di  indagine,  ricchezza  numerica  e 
specifica  di  ciascuna  di  esse,  e  il  livello  di  somiglianza  per  quanto  riguarda  l’ara- 
neofauna. 


Le  aree-campione 

Le  aree  oggetto  d’indagine  differiscono  per  mese  dell’evento,  estensione  del¬ 
l’incendio,  velocità  di  espansione  del  fuoco,  interventi  successivi  e  distanza  di 
tempo  dal  passaggio  delle  fiamme,  oltre  che  per  la  loro  collocazione  nel  territorio 
regionale:  ciò  può  permettere  di  iniziare  a  inquadrare  l’importanza  relativa  di  dif¬ 
ferenti  fattori  ambientali  per  i  Ragni. 

Monte  Alpe  (Comune  di  Menconico  -  Pavia):  incendio  di  2  giorni  (27-28  feb¬ 
braio  1990)  su  141  ha,  con  velocità  di  espansione  di  70,5  ha/giorno;  nell’area  bru¬ 
ciata  (1.1 10-1.130  m  s.l.m.),  non  oggetto  di  interventi  di  recupero,  i  Pini  neri  ucci¬ 
si  dalle  fiamme  sono  stati  lasciati  in  gran  parte  in  piedi,  su  un  cespuglieto  misto 
non  fitto  e  sufficientemente  vario;  l’area  di  controllo  (1.120-1.140  m  s.l.m.),  mai 
interessata  da  incendi,  è  un  bosco  misto  di  Larice  (più  abbondante  sul  margine)  e 
Pino  nero,  con  folta  fascia  ecotonale  arbustiva  di  latifoglie  miste,  in  affaccio  su  un 
ampio  prato  parzialmente  cespugliato. 

Tignalga  (Comune  di  Tremosine  -  Brescia):  incendio  di  9  giorni  (29  marzo  -  6 
aprile  1997)  su  575  ha,  con  velocità  di  espansione  di  63,9  ha/giorno;  nell’area  bru¬ 
ciata  (640-650  m  s.l.m.),  un  cespuglieto  misto  sufficientemente  vario  e  non  molto 
fitto,  non  sono  stati  eseguiti  lavori  di  recupero,  mentre  l’area  di  controllo  (590-620 
m  s.l.m.)  è  un  orno-ostrieto  con  nuclei  di  Faggio,  dove  il  fuoco  è  passato  piuttosto 
rapidamente,  senza  provocare  danni  rilevanti  alla  vegetazione  legnosa. 

Grigne  (Comune  di  Esino  Lario  -  Lecco):  incendio  di  7  giorni  (3-9  aprile  1997) 
su  2.327  ha,  con  velocità  di  espansione  di  332,4  ha/giorno;  nell’area  bruciata 
(1.310-1.350  m  s.l.m.),  un  cespuglieto  misto  discretamente  vario  e  non  molto  fitto, 
sono  stati  tagliati  gli  alberi  morti  più  grandi;  l’area  di  controllo  (1.190-1.230  m 
s.l.m.),  dove  il  fuoco  è  passato  velocemente  e  ha  provocato  danni  molto  ridotti,  è 
un  faggeto  fitto  con  stretta  fascia  ecotonale  di  latifoglie  miste  su  tratti  di  prato- 
pascolo. 

Sellerò  (Comune  di  Sellerò  -  Brescia):  incendio  di  2  giorni  (4-5  aprile  1997)  su 
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720  ha,  con  velocità  di  espansione  di  360  ha/giorno;  nell’area  bruciata  (1.130- 
1.160  m  s.l.m.),  un  cespuglieto  misto  fitto  con  bassa  varietà  specifica,  è  stata  eli¬ 
minata  gran  parte  degli  alberi  morti,  mentre  l’area  di  controllo  (1.270-1.300  m 
s.l.m.)  è  un  pecceto  con  stretta  fascia  ecotonale  mista  su  un  ampio  prato-pascolo, 
una  cui  parte  è  stata  parzialmente  danneggiata  dal  fuoco,  che  vi  è  passato  piuttosto 
rapidamente. 

Ardenno  (Comune  di  Ardenno  -  Sondrio):  incendio  di  10  giorni  (18-27  marzo 
1998)  su  390  ha,  con  velocità  di  espansione  di  39  ha/giorno;  nell’area  bruciata 
(1.100-1.150  m  s.l.m.),  un  fitto  cespuglieto  con  varietà  specifica  molto  ridotta,  gli 
alberi  morti  sono  stati  eliminati,  tranne  un  piccolo  nucleo  isolato,  mentre  l’area  di 
controllo  (1.150-1.180  m  s.l.m.)  è  un  lembo  di  pecceto  danneggiato  dal  fuoco  che 
vi  è  transitato,  circondato  da  aree  in  cui  sono  stati  eliminati  gli  alberi  morti  a  causa 
dell’evento. 


Ragni  campionati  a  Monte  Alpe 

28  giugno  2000  -  area  bruciata 

Bordo  di  sentiero  in  radura  originata  dal  fuoco  entro  una  pineta  di  15-18  m  di 
altezza,  con  esemplari  isolati  e  piccoli  gruppi  di  giovani  Pini  neri  (alti  50-60  cm), 
Coronilla  e  Roverella  (80-100  cm),  un  Salicone  (3  m)  e  un  Carpinello  (3  m). 

Erbe  +++,  lettiera  — ,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  ++-,  vento  ++-. 

7  Linyphici  triangularis  j,  3  Enoplognatha  ovata  2j  lf,  3  Theridion  sisyphium  f, 
2  Frontinellina  frutetorum  f,  2  Metellina  sp.  j,  1  Araneus  sp.  j,  1  Araniella  cucur- 
bitina  j,  1  Misumena  vada  j,  1  Pardosa  sp.  j,  1  Philodromus  sp.  j,  1  Xerolycosa 
nemoralis  j,  1  Zora  spinimana  m,  1  Zygiella  sp.  j. 

28  giugno  2000  -  area  di  controllo 

Margine  di  ampio  prato  con  cespugli  sparsi  verso  bosco  fitto  alto  18-20  m, 
dominato  dal  Larice  con  alcuni  Pini  neri,  con  nuclei  fitti  di  Ligustro  fiorito, 
Nocciolo,  Prugnolo  e  Carpinello  (alti  2  m),  con  alcuni  Pioppi  tremoli  e  Roverelle 
(6  m)  e  presenza  di  Rosa  canina  e  Coronilla;  nel  prato  sono  abbondanti  le  essenze 
fiorite,  oltre  a  nuclei  di  Arrestabue,  Ginestra  dei  tintori,  Rosa  canina  e  Rovo  cesio. 

Erbe  +++,  lettiera  —,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  —,  vento  +— . 

6  Misumena  vada  5j  lm,  4  Linyphia  triangularis  j,  2  Enoplognatha  ovata  f,  1 
Aculepeira  ceropegia  m,  1  Araniella  cucurbitina  f,  1  Cheiracanthium  sp.  j,  1  Evarcha 
sp.  j,  1  Gibbaranea  bituberculata  j,  1  Metellina  sp.  j,  1  Neoscona  adianturn  j,  1 
Philodromus  sp.  j,  1  Theridion  sisyphium  f,  1  Xysdcus  sp.  j,  1  Zygiella  sp.  j. 

27  luglio  2000  -  area  bruciata 

Bordo  di  sentiero  in  radura  originata  dal  fuoco  entro  una  pineta  di  1 5- 1 8  m  di 
altezza,  con  esemplari  isolati  di  Roverella  (alti  al  massimo  2  m),  alcuni  Noccioli  e 
Coronille,  un  piccolo  Larice  e  un  giovane  Pino  nero. 

Erbe  ++-,  lettiera  — ,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  ++-. 

1  Enoplognatha  ovata  f,  1  Linyphia  triangularis  j,  1  Philodromus  sp.  j,  1 
Synaema  globosum  f,  1  Theridion  mystaceum  f,  1  Theridion  nigrovariegatum  f,  1 
Theridion  sisyphium  f,  1  Zygiella  sp.  j. 

27  luglio  2000  -  area  di  controllo 

Margine  di  ampio  prato  con  cespugli  sparsi  verso  bosco  fitto  alto  18-20  m,  domi- 
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nato  dal  Larice  con  alcuni  Pini  neri,  costituito  da  un  fitto  popolamento  alto  2-2,5  m 
di  Rosa  canina,  con  Biancospino  e  alcuni  Noccioli,  un  Pero  selvatico  e  un  Prugnolo. 
Nel  prato  sono  presenti  alcuni  Prugnoli  isolati  alti  1  m  e  nuclei  di  Arrestabue. 

Erbe  +++,  lettiera  —,  sassi  —,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  ++-. 

9  Linyphia  triangularis  j,  5  Micrommata  virescens  j,  4 Xysticus  sp.  j,  1  Araneus 
diadematus  j,  1  Enoplognatha  ovata  m,  1  Evarcha  sp.  j,  1  Metellina  sp.  j,  1 
Misumena  vada  f,  1  Philodromus  sp.  j,  1  Pisaura  mirati Us  j,  1  Theridion  sp.  j,  1 
Zygiella  sp.  j. 

16  agosto  2000  -  area  bruciata 

Bordo  di  sentiero  in  radura  originata  dal  fuoco  entro  una  pineta  di  15-18  m  di 
altezza,  presso  l’inizio  di  un  tratto  boscato  danneggiato  marginalmente,  con  vege¬ 
tazione  rada  dominata  da  Nocciolo  e  Carpinello  (alti  2-2,5  m),  con  alcune  Rose 
canine,  giovani  Ciliegi,  Rovi  comuni,  Coronille  e  Ornielli. 

Erbe  ++-,  lettiera  +~,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  ++-. 

4  Theridion  sp.  j,  2  Linyphia  triangularis  j,  2  Nuctenea  umbra  dea  j,  2  Pardosa 
lugubris  f,  2  Xysticus  sp.  j,  1  Araneus  diadematus  m,  1  Clubiona  sp.  j,  1 
Enoplognatha  ovata  f,  1  Micrommata  virescens  f,  1  Pisaura  mirabilis  f,  1  Tibellus 
oblongus  j,  1  Zygiella  sp.  j. 

16  agosto  2000  -  area  di  controllo 

Margine  di  sentiero  in  radura  di  dimensioni  molto  ridotte  entro  bosco  fitto  alto 
18-20  m,  dominato  dal  Larice  con  alcuni  Pini  neri,  con  fitti  nuclei  di  Carpinello  e 
Ginestra  dei  tintori  (di  2-3  m  di  altezza)  separati  da  spazi  poco  ampi,  con  alcuni 
Noccioli,  giovani  esemplari  singoli  di  Acero  di  monte,  Roverella  e  Tiglio  riccio. 

Erbe  +— ,  lettiera  +— ,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  — . 

8  Metellina  sp.  j,  2  Agalenatea  redii  j,  2  Linyphia  triangularis  lm  lf,  2 
Philodromus  sp.  j,  1  Araniella  sp.  j,  1  Ceto  ladceps  j,  1  Crustulina  guttata  f,  1 
Gibbaranea  bituberculata  j,  1  Heriaeus  hirtus  j,  1  Theridion  tinctum  f. 


Ragni  campionati  a  Tignalga 

9  giugno  2000  -  area  bruciata 

Margine  di  sentiero  in  diradamento  provocato  dal  fuoco  entro  pineta  di  Pino  sil¬ 
vestre  (alta  4-4,5  m),  con  alcuni  esemplari  morti  ancora  in  piedi,  con  popolamen¬ 
to  a  fitti  nuclei  di  Scotano  (alto  30  cm),  alcuni  Carpinelli  (1,5  m)  e  Ornielli  (1  m), 
alcune  Clematidi  erette  fiorite  (1  m),  una  Frangola  e  1  Ciliegio  canino  (1  m),  su 
pendio  con  copertura  erbacea  parziale  e  tratti  sassosi  esposti. 

Erbe  ++-,  lettiera  +— ,  sassi  +— ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  ++-. 

21  Frondnellina  frutetorum  19f  2m,  3  Cyclosa  conica  f,  3  Mangora  acalypha  f, 
2  Heliophanus  cupreus  lm  lf,  2  Misumena  vada  j,  1  Araneus  sp.  j,  1  Araniella 
cucurbidna  f,  1  Cheiracanthium  sp.  j,  1  Dipoena  braccata  f,  1  Linyphia  triangula¬ 
ris  j ,  1  Pisaura  mirabilis  f,  1  Tmarus  piger  j ,  1  Zilla  diodia  f. 

9  giugno  2000  -  area  di  controllo 

Margine  di  piccola  radura  in  fitto  bosco  alto  6-8  m,  codominato  da  Pino  silve¬ 
stre  e  Carpinello,  con  Pioppo  tremolo  e  un  Sorbo  montano,  e  sottobosco  rado  (alto 
al  massimo  1,5  m)  di  Orniello,  Sanguinelle,  giovani  Pioppi  tremoli  e  un  piccolo 
Sorbo  degli  uccellatori. 
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Erbe  +++,  lettiera  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  +— . 

2  Gibbaranea  bituberculata  j,  2  Metellina  sp.  j,  1  Episinus  sp.  j,  1 
Enoplognatha  ovata  ],  1  Philodromus  sp.  j,  1  Theridion  sp.  j,  1  Theridion  tinctum 
m,  1  Tibellus  sp.  j. 

26  luglio  2000  -  area  bruciata 

Margine  di  sentiero  in  diradamento  provocato  dal  fuoco  in  pineta  di  Pino  silve¬ 
stre  alta  4-4,5  m,  con  alcuni  esemplari  morti  ancora  in  piedi,  con  Scotano  in  fitti 
nuclei  (alti  1,8-2  m)  e  alcuni  piccoli  nuclei  di  Roverella,  in  parte  misti  con 
Orniello;  un  tratto  è  costituito  da  una  piccola  scarpata  di  terra  nuda. 

Erbe  ++-,  lettiera  +— ,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  —,  vento  ++-. 

7  Linyphia  triangularis  j,  4  Frontinellina  frutetorum  f,  1  Agalenatea  redii  j,  1 
Araneus  diadematus  j,  1  Mangora  acalypha  f,  1  Theridion  impressimi  f,  1 
Theridion  nigrovariegatum  f,  1  Zilla  diodia  f. 

26  luglio  2000  -  area  di  controllo 

Margine  di  stretto  sentiero  in  bosco  fitto  di  Carpinello  alto  6-8  m,  con  Pino  sil¬ 
vestre,  alcuni  Ornielli,  un  Sorbo  montano,  un  Agrifoglio,  una  Roverella  (alta  10 
m),  e  sottobosco  di  Nocciolo  (un  nucleo  alto  1,8  m),  Coronilla,  Spincervino, 
Corniolo,  un  Crespino,  un  piccolo  Acero  di  monte  e  presenza  di  Vitalba.  Alcune 
fioriture  e  una  piccola  scarpata  di  terra  nuda  presso  il  sentiero. 

Erbe  ++-,  lettiera  +— ,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  — . 

3  Misumena  vada  2f  lj,  3  Xysticus  sp.  j,  2  Linyphia  triangularis  j,  2  Tegenaria 
sp.  j,  1  Araneus  sp.  j,  1  Enoplognatha  ovata  f,  1  Floronia  bucculenta  j,  1  Metellina 
sp.  j,  1  Philodromus  sp.  j. 

1 1  agosto  2000  -  area  bruciata 

Margine  di  sentiero  in  diradamento  provocato  dal  fuoco  entro  pineta  di  Pino  sil¬ 
vestre  alta  4-4,5  m,  con  alcuni  esemplari  morti  ancora  in  piedi,  all’interno  di  un 
fitto  cespuglieto  costituito  per  una  metà  da  Scotano  con  alcune  Roverelle  e 
Coronille  (di  60-80  cm  di  altezza),  e  per  l’altra  metà  da  Carpinello  (alto  3  m)  con 
Orniello,  Scotano,  alcune  Cornille  e  Roverelle,  un  Ligustro  e  un  Nocciolo. 

Erbe  ++-,  lettiera  +--,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  ++-. 

7  Frontinellina  frutetorum  j,  5  Linyphia  triangularis  2m  2j  lf,  2  Agalenatea 
redii  ],  1  Cyclosa  conica  j,  1  Misumena  vada  j,  1  Tmarus  piger  ]. 

1 1  agosto  2000  -  area  di  controllo 

Margine  di  sentiero  in  bosco  fitto  alto  8  m  e  dominato  da  Pino  silvestre,  con 
Faggio,  Orniello,  Carpinello,  alcune  Frangole,  Sorbi  montani.  Maggiociondoli, 
una  Coronilla  e  un  giovane  Pioppo  tremolo,  presso  il  margine  di  una  radura  origi¬ 
nata  dall’incendio.  Frammiste  alle  erbe  sono  presenti  alcune  Eriche. 

Erbe  ++-,  lettiera  +— ,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  +--. 

6  Micrommata  virescens  5j  lf,  2  Philodromus  sp.  j,  1  Agalenatea  redii  j,  1 
Cercidia  prominens  f,  1  Clubiona  sp.  j,  1  Heliophanus  sp.  j,  1  Theridion  sp.  j,  1 
Xysticus  sp.  j,  1  Zora  sp.  j. 


Ragni  campionati  alle  Grigne 

30  giugno  2000  -  area  bruciata 

Cespuglieto  derivante  dal  taglio  di  un  faggeto  su  pendio  ben  esposto,  con  esem- 


RAGNI  E  INCENDI:  INDAGINE  IN  FORESTE  LOMBARDE 


9 


plari  isolati  alti  60-80  cm  di  Cotognastro,  Crespino,  Sorbo  montano,  un  Faggio  alto 
3  m,  alcune  Frangole,  Carpinelli,  Noccioli,  Maggiociondoli,  Coronille  e  Clematidi 
erette  fiorite;  sono  presenti  chiazze  di  terra  nuda  e  ammassi  di  ramaglie  secche  tra 
le  erbe  alte,  ma  non  fitte. 

Erbe  ++-,  lettiera  +— ,  sassi  —,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  +— ,  vento  ++-. 

3  Linyphia  triangularis  j,  3  Pardosa  lugubris  f,  3  Pisaura  mirabilis  f,  1  Araneus 
diadematus  j,  1  Araniella  cucurbitina  m,  1  Evarcha  falcata  f,  1  Gìbbaranea  bitu- 
berculata  j,  1  Heliophanus  sp.  j,  1  Micrommata  virescens  j,  1  Salticidae  (indet.)  j, 
1  Xerolycosa  nemoralis  j,  1  Zilla  diodia  f. 

30  giugno  2000  -  area  di  controllo 

Bordo  verso  un  ampio  pascolo  di  fitto  faggeto  (alto  18-20  m),  con  stretto  ma 
foltissimo  margine  costituito  da  Nocciolo  (alto  4-5  m)  e  Ligustro  fiorito  (2,5-3  m), 
con  un  nucleo  di  Rosa  alpina  (50  cm),  un  Ciliegio  e  un  Pallon  di  maggio  (60  cm) 
e  due  Ornielli  (1,5  m). 

Erbe  ++-,  lettiera  — ,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  —,  vento  +— . 

3  Araniella  cucurbitina  2j  lm,  3  Enoplognatha  ovata  f,  2  Araneus  sp.  j,  1  Clubiona 
sp.  j,  1  Linyphia  triangularis  j ,  1  Micrommata  virescens  j,  1  Philodromus  sp.  j. 

7  luglio  2000  -  area  bruciata 

Pendio  ripido  ben  esposto  con  numerosi  rami  e  polloni  disseccati  in  seguito 
alFincendio,  con  esemplari  isolati  alti  1,5-2  m  di  Maggiociondolo,  e  con  alcuni 
Aceri  di  monte,  Carpinelli,  Faggi,  Frangole,  Ornielli,  Sorbi  montani,  Spincervini, 
Pallon  di  maggio,  un  Cotognastro,  un  Crespino  alti  50  cm,  e  Rovo  comune  abbon¬ 
dante,  in  nuclei  fitti;  alcuni  tratti  di  terreno  sono  privi  di  copertura  vegetale. 

Erbe  +— ,  lettiera  — ,  sassi  —,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  +++. 

1  Aculepeira  ceropegia  f,  1  Araneus  diadematus  j,  1  Argiope  bruennichi  j,  1 
Frontinellina  frutetorum  f,  1  Linyphia  triangularis  j,  1  Misumena  vada  m,  1 
Pisaura  mirabilis  j. 

7  luglio  2000  -  area  di  controllo 

Margine  verso  una  piccola  radura  inerbata  di  faggeto  non  fitto,  alto  12-14  m, 
con  folto  popolamento  di  Maggiociondolo  e  Nocciolo  alti  4  m,  con  alcuni 
Spincervini,  Lantane,  Rose  alpine,  Carpinelli,  Betulle,  Biancospini,  Frangole, 
Buddleje,  un  Salicone,  alcuni  Rovi  comuni  e  presenza  di  Vitalba. 

Erbe  +— ,  lettiera  — ,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  +++. 

4  Enoplognatha  ovata  3f  lm,  3  Pardosa  sp.  j,  1  Araneus  diadematus  j,  1 
Linyphia  hortensis  f,  1  Micrommata  virescens  j,  1  Pardosa  lugubris  f,  1 
Philodromus  sp.  j,  1  Pisaura  mirabilis  '). 

17  agosto  2000  -  area  bruciata 

Cespuglieto  aperto  su  pendio  ben  esposto,  con  nuclei  fitti  di  Maggiociondolo, 
Nocciolo  e  Carpinello  alti  1,5-2  m,  con  Rovo  cesio,  Salicone,  Lantana, 
Cotognastro,  Frangola,  Crespino,  Sorbo  montano,  Spincervino,  Sanguinelle,  alcu¬ 
ne  Felci  aquiline  e  Clematidi  erette  in  via  di  disseccamento,  e  presenza  di  Tamo; 
sono  presenti  piccoli  tratti  di  terra  nuda  sassosa. 

Erbe  ++-,  lettiera  — ,  sassi  +— ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  ++-. 

4  Araneidae  (indet.)  j,  3  Heliophanus  sp.  j,  2  Argiope  bruennichi  lm  lf,  1 
Araneus  diadematus  f,  1  Linyphia  triangularis  f,  1  Micrommata  virescens  j,  1 
Pardosa  sp.  j. 
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17  agosto  2000  -  area  di  controllo 

Bordo  di  sentiero  interno  a  faggeto  alto  10-12  m,  molto  fitto,  con  un  piccolo 
diradamento  lungo  il  percorso;  sono  presenti  alcuni  Noccioli,  Ornielli,  Ciliegi,  un 
Acero  di  monte  e  alcuni  Rovi  cesi. 

Erbe  +— ,  lettiera  +++,  sassi  —,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  —,  vento 
7  Linyphiidae  (indet.)  j,  3  Metellina  sp.  j,  2  Pardosa  lugubris  f,  1  Pardosa  sp.  j. 


Ragni  campionati  a  Sellerò 

23  giugno  2000  -  area  bruciata 

Piccola  scarpata  di  terra  nuda  sassosa  al  margine  di  un  sentiero  in  fitto  pecce- 
to  con  alberi  morti  per  l’incendio  e  rimasti  in  piedi,  alti  10-12  m,  con  vegetazione 
sparsa  di  Betulla,  Ontano  verde  e  Rovo  comune  (alti  1  m),  con  alcuni  Saliconi  e 
Felci  aquiline,  e  gruppi  di  Erica  tra  le  erbe. 

Erbe  +++,  lettiera  — ,  sassi  +— ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  +++. 

5  Enoplognatha  ovata  3j  lm  lf,  5  Xerolycosa  nemoralis  3m  2f,  2  Zelotes  sp.  j, 
1  Pardosa  lugubris  f,  1  Tegenaria  sp.  j. 

23  giugno  2000  -  area  di  controllo 

Bordo  di  sentiero  in  pendio  con  scarsa  esposizione  solare,  entro  pecceto  fitto 
alto  1 8-20  m,  con  cespuglieto  rado  di  Ontano  verde  (alto  2  m)  e  Lampone  (  1  m),  e 
con  abbondante  Petasite  presso  una  piccola  sorgente. 

Erbe  ++-,  lettiera  — ,  sassi  +— ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  —,  vento  +— . 

14  Neriene pettata  8f  5j  lm,  2  Zygieìla  sp.  j,  1  Clubiona  terrestris  f,  1  Meta  seg¬ 
mentata  m. 

26  luglio  2000  -  area  bruciata 

Margine  inerbato  di  strada  con  un  masso  e  alcuni  ceppi,  un  Salicone,  un 
Nocciolo  e  alcuni  Lamponi  alti  al  massimo  80  cm;  alcune  essenze  erbacee  fiorite. 

Erbe  +++,  lettiera  —,  sassi  —,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  +— ,  vento  +++. 

4  Enoplognatha  ovata  f,  1  Frontinellina  frutetorum  f,  1  Miswnena  vada  f,  1 
Philodromus  praedatus  f,  1  Xerolycosa  nemoralis  f,  1  Xysticus  sp.  j,  1  Xysticus 
audax  f. 

26  luglio  2000  -  area  di  controllo 

Bordo  di  sentiero  in  lariceto/pecceto  fitto  alto  10  m,  su  pendio  scarsamente 
esposto  con  fitto  popolamento  di  Erica  alta  10-20  cm,  con  alcuni  Ontani  verdi. 
Lamponi  (alti  al  massimo  1  m)  e  alcune  Felci.  Piccola  scarpata  di  terra  nuda  con 
ricca  presenza  di  Muschi. 

Erbe  +— ,  lettiera  —,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  +--. 

7  Linyphia  triangularis  j,  4  Enoplognatha  ovata  f,  2  Metellina  sp.  j,  1  Clubiona 
sp.  j,  1  Labulla  thoracica  f,  1  Linyphia  hortensis  f,  1  Neriene  clathrata  f,  1 
Philodromus  sp.  j,  1  Tegenaria  sp.  j,  1  Xysticus  sp.  j. 

1 1  agosto  2000  -  area  bruciata 

Margine  di  percorso  minore  con  fitto  Nocciolo  alto  2-3  m  e  parte  di  un  nucleo 
di  Pioppo  tremolo  alto  4-5  m,  con  scarpata  inerbata  e  giovani  Noccioli  e  Pioppi  tre¬ 
moli  isolati,  alcuni  Rovi  comuni  e  ciuffi  di  Erica;  è  presente  un  ceppo  parzialmen¬ 
te  degradato,  oltre  a  brevi  tratti  di  terra  nuda  con  sassi. 

Erbe  ++-,  lettiera  —,  sassi  ++-,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  +++. 
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4  Metellina  sp.  j,  2  Clubiona  sp.  j,  2  Nuctenea  umbratica  j,  2  Xerolycosa  nemo- 
ralis  lf  lj,  1  Araneus  diadematus  j . 

1 1  agosto  2000  -  area  di  controllo 

Margine  di  pecceto  fitto  alto  10-12  m  verso  una  radura  a  prato  esposta  verso 
valle,  lungo  un  sentiero,  con  Betulle  alte  6-8  m  accompagnate  da  Ontano  verde, 
alcuni  Noccioli,  giovani  Abeti  rossi  e  piccoli  Larici;  il  sottobosco  è  dominato,  sul 
pendio,  da  fitti  raggruppamenti  di  Erica. 

Erbe  ++-,  lettiera  ++-,  sassi  —,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  vento  ++-. 

13  Metellina  sp.  j,  7  Xysticus  sp.  j,  6  Zora  sp.  j,  3  Philodromus  sp.  j,  2  Linyphia 
triangularis  j,  2  Pisaura  mirabilìs  j,  1  Philodromus  praedatus  f. 


Ragni  campionati  ad  Ardenno 

14  giugno  2000  -  area  bruciata 

Margine  di  sentiero  su  ripido  pendio  esposto  sulla  valle,  con  un  tratto  di  terra 
nuda  (con  piccoli  sassi  e  frammenti  di  legno)  al  piede  della  vegetazione  rada,  costi¬ 
tuita  da  Ginestra  dei  carbonai  alta  1  m,  con  Rovo  comune  e  alcuni  esemplari  di 
Betulla  e  Pioppo  tremolo  alti  1,2  m  e  numerose  porzioni  di  legno  parzialmente 
combusto. 

Erbe  +— ,  lettiera  +— ,  sassi  +— ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  ++-,  vento  ++-. 

11  Xerolycosa  nemoralis  6m  5j,  7  Frontinellina  frutetorum  6f  lm,  1 
Achaearanea  sp.  j,  1  Aelurillus  v-insignitus  f,  1  Enoplognatha  ovata  j,  1  Mangora 
acalypha  f,  1  Pardosa  lugubris  f. 

14  giugno  2000  -  area  di  controllo 

Margine  di  stretto  sentiero  in  bosco  luminoso  di  Faggio  e  Abete  rosso  (alti  16- 
1 8  m)  in  parte  diradato  dal  fuoco,  con  alcuni  alberi  morti  e  un  ceppo  di  Abete,  fitta 
copertura  erbacea  con  Rovo  comune,  Ginestra  dei  tintori,  alcune  Betulle  e  Pioppi 
tremoli,  un  Salicone  alto  1  m  e  alcune  Felci  aquiline. 

Erbe  +++,  lettiera  —,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  +— ,  vento  — . 

5  Enoplognatha  ovata  4j  lm,  3  Frontinellina  frutetorum  2f  lm,  3  Metellina  sp. 
j,  1  Araniella  cucurbitina  m,  1  Linyphia  hortensis  f,  1  Linyphia  triangularis  j,  1 
Philodromus  sp.  j,  1  Xerolycosa  nemoralis  f. 

7  luglio  2000  -  area  bruciata 

Margine  di  sentiero  in  pecceto  misto  alto  20-24  m  con  alcuni  Faggi,  compieta- 
mente  bruciato,  ma  con  esemplari  morti  ancora  in  piedi,  su  pendio  ripido;  popola¬ 
mento  fitto  di  Ginestra  dei  tintori  alto  60-80  cm,  con  alcuni  Rovi  comuni  e  tratti  di 
scarpata  di  terra  nuda  sassosa. 

Erbe  +--,  lettiera  — ,  sassi  +— ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  +— ,  vento  — . 

3  Labulla  thoracica  2j  lm,  2  Enoplognatha  ovata  m,  1  Araneus  diadematus  j, 
1  Coelotes  sp.  j,  1  Linyphia  hortensis  f,  1  Metellina  sp.  j,  1  Philodromus  sp.  j,  1 
Tegenaria  sp.  j,  1  Theridion  nigrovariegatum  f,  1  Xysticus  sp.  j. 

7  luglio  2000  -  area  di  controllo 

Bordo  di  sentiero  in  pecceto  misto  con  Faggio  e  Pino  silvestre  alto  18-20  m, 
parzialmente  bruciato,  su  pendio  ripido,  con  un  gruppo  di  Lamponi,  esemplari  iso¬ 
lati  di  Ginestra  dei  tintori,  un  Salicone,  alcune  Betulle  e  Pioppi  tremoli  alti  60  cm; 
lungo  il  percorso  si  trova  una  piccola  scarpata  di  terra  nuda  sassosa. 
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Erbe  ++-,  lettiera  — ,  sassi  +— ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  +— ,  vento 

4  Tegenaria  sp.  j,  3  Linyphia  triangularis  2m  lf,  1  Diaea  dorsata  j,  1  Labulla 
thoracica j,  1  Trochosa  ruricola  j. 

17  agosto  2000  -  area  bruciata 

Margine  di  sentiero  su  ripido  pendio  esposto  sulla  valle,  con  un  piccolo  tratto 
di  terra  nuda  (con  piccoli  sassi  e  frammenti  di  legno)  al  piede  della  vegetazione 
fitta,  costituita  da  Ginestra  dei  carbonai  alta  1,5  m,  con  alcuni  esemplari  di  Betulla 
e  Pioppo  tremolo  alti  1  m  e  alcune  porzioni  di  legno  parzialmente  combusto. 

Erbe  +--,  lettiera  — ,  sassi  +— ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  +— ,  vento  ++-. 

2  Metellina  sp.  j,  1  Argiope  bruennichi  j,  1  Eris  nidicolens  j,  1  Microìinyphìa 
pusilla ,  1  Xerolycosa  nemoralis  m. 

17  agosto  2000  -  area  di  controllo 

Sentiero  in  pecceto  fitto  alto  20-22  m,  con  alcuni  Faggi  alti  6-8  m,  su  pendio 
ripido,  con  sottobosco  rado  di  Lamponi  (alti  50  cm)  e  alcune  Felci  aquiline; 
lungo  il  percorso  si  trova  una  piccola  scarpata  di  terra  nuda,  con  abbondanti 
Muschi. 

Erbe  +— ,  lettiera  +--,  sassi  +— ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  —,  vento  — . 

7  Labulla  thoracica  4f  3j,  3  Histopona  torpida  lm  lf  lj,  3  Diaea  dorsata  j,  3 
Tegenaria  mirifica  2m  lf,  1  Lepthyphantes  tenuis  f,  1  Philodromus  sp.  j,  1  Xysticus 
sp.  j. 


Valutazione  dei  dati 

Calcolando  gli  indici  ecologici  più  comunemente  adottati  negli  studi  di  popola¬ 
zioni,  è  possibile  elaborare  un  quadro  complessivo  dei  risultati  dei  campionamen¬ 
ti  (Tab.  1  ),  e  trarre  le  prime  conclusioni  riguardo  alle  indagini  eseguite. 

Tab.  1  -  Indici  di  diversità  (H)  ed  equiripartizione  (J)  rilevati  per  le  popolazioni  ara- 
neiche  in  tre  campionamenti  effettuati  nelle  aree  bruciate  (b,  con  sfondo  grigio)  e 
di  controllo  (c)  di  Monte  Alpe  (M),  Tignalga  (T),  Grigne  (G),  Sellerò  (S)  e  Ardenno 
(A)  nel  corso  della  stagione  estiva  2000. 

Tab.  1  -  Diversity  (H)  and  Evenness  (J)  indexes  of  araneic  populations  in  three  sam- 
plings  carried  out  in  burnt  (b,  with  grey  background)  and  control  (c)  areas  of 
Monte  Alpe  (M),  Tignalga  (T),  Grigne  (G),  Sellerò  (S)  and  Ardenno  (A),  during 
summer  2000. 


Mb 

Me 

Tb 

Tc 

Gb 

Gc 

Sb 

Se 

Ab 

Ac 

giugno 

(H) 

3,47 

3,22 

2,57 

3,05 

3,38 

2,62 

2,01 

U 

2,04 

2,68 

(J) 

0,77 

0,69 

0,49 

0,92 

0,81 

0,73 

0,53 

0,26 

0,46 

0,67 

luglio 

(H) 

3 

2,94 

2,46 

3,01 

2,81 

2,68 

2,52 

2,84 

3,18 

2,04 

(J) 

1 

0,57 

0,6 

0,77 

1 

0,72 

0,76 

0,66 

0,86 

0,61 

agosto 

(H) 

3,59 

2,82 

2,13 

2,74 

2,56 

1,67 

2,19 

2,38 

2,25 

2,46 

(J) 

0,86 

0,65 

0,52 

0,7 

0,69 

0,45 

0,69 

0,47 

0,87 

0,58 
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Monte  Alpe  è  stato  l’unico  ambiente  studiato  con  area  di  controllo  non  interes¬ 
sata  dal  fuoco  in  alcun  punto  e  con  il  periodo  più  lungo  di  recupero  naturale  dopo 
l’evento  (oltre  10  anni),  che  però  è  stato  catastrofico  e  ha  portato  alla  morte  tutti  i 
Pini  neri  che  costituivano  il  soprassuolo  arboreo.  Anche  se  nell’area  di  controllo, 
rimasta  intatta,  si  è  avuta  quasi  sempre  la  superiorità  numerica  di  esemplari  raccol¬ 
ti  e  qualitativa  di  specie  differenti  rinvenute,  confrontando  gli  indici  ecologici  i 
risultati  sono  differenti  (Tab.  1  -  colonne  M):  le  popolazioni  araneiche  dell’area 
incendiata  hanno  mostrato  infatti,  nel  confronto  con  l’unica  area  di  controllo  -  tra 
quelle  studiate  -  non  danneggiata  in  alcun  modo  dal  fuoco,  maggiori  diversità  ed 
equilibrio. 

Per  Tignalga,  dove  l’incendio  ha  avuto  una  durata  prolungata  (9  giorni)  e  si  è 
spostato  piuttosto  lentamente,  andando  a  interessare  parzialmente  anche  l’area  di 
controllo  ma  lasciando  numerosi  tratti  solo  parzialmente  intaccati  dalle  fiamme,  la 
valutazione  dei  dati  è  complessa:  infatti  la  quantità  di  esemplari  rinvenuti  è  risul¬ 
tata  sempre  superiore  nell’area  di  controllo,  mentre  si  è  verificato  quasi  sempre 
l’opposto  per  la  ricchezza  specifica.  Dal  confronto  tra  indici  ecologici  risulta 
comunque  il  maggior  pregio  delle  aree  interessate  solo  in  parte  dal  passaggio  del 
fuoco  (Tab.  1  -  colonne  T):  le  popolazioni  araneiche  delle  aree  bruciate  sono  risul¬ 
tate  infatti  più  carenti,  come  diversità  ed  equilibrio,  rispetto  a  quelle  dell’area 
boscata  parzialmente  interessata  dall’evento  e  circondata  da  tratti  dove  il  fuoco  ha 
eliminato  completamente  la  copertura  arborea  originaria.  In  tale  area  sarebbe 
peraltro  anche  possibile  ipotizzare  che  si  sia  verificata  -  subito  dopo  l’incendio, 
cioè  all’inizio  della  stagione  di  massima  attività  araneica  -  una  concentrazione  di 
esemplari  sopravvissuti  al  fuoco,  le  cui  ricadute  a  tre  anni  di  distanza  potrebbero 
forse  aver  contribuito  a  determinare  la  situazione  rilevata. 

Nel  territorio  delle  Grigne  sono  state  riscontrate  quasi  costantemente  maggiori 
quantità  di  esemplari  e  specie  differenti  nell’area  percorsa  dal  fuoco  rispetto  al  fag- 
geto  e  ai  suoi  margini,  dove  l’incendio  è  transitato  velocemente  e  ha  provocato 
danni  molto  contenuti.  Il  medesimo  risultato  è  stato  ottenuto  dal  confronto  degli 
indici  ecologici  (Tab.  1  -  colonne  G),  confermando  il  maggior  pregio  delle  aree 
interessate  dalTincendio,  dove  le  popolazioni  araneiche  sono  risultate  migliori, 
nelle  loro  diversità  ed  equilibrio,  rispetto  a  quelle  dell’area  boscata  fitta  e  con  scar¬ 
sa  esposizione  solare  al  suolo,  evidentemente  meno  adatta  alle  esigenze  del  grup¬ 
po  faunistico  studiato. 

A  Sellerò  sono  state  riscontrate  quasi  costantemente  quantità  maggiori  di  esem¬ 
plari  e  specie  differenti  nell’area  danneggiata  in  modo  meno  rilevante  dall’incen¬ 
dio,  rispetto  a  quella  dove  il  fuoco  ha  eliminato  completamente  la  componente 
arboreo-arbustiva.  Invece,  dal  confronto  tra  gli  indici  ecologici  calcolati,  si  otten¬ 
gono  risultati  di  non  semplice  interpretazione  (Tab.  1  -  colonne  S).  Bisogna  però 
valutare  che  il  primo  sopralluogo  è  stato  eseguito  in  ambiente  percorso  -  senza 
gravi  conseguenze  -  dall’incendio,  mentre  nei  successivi,  effettuati  in  tratti  bosca- 
ti  al  margine  dell’ambito  bruciato  ma  non  interessati  dall’evento,  le  popolazioni 
araneiche  hanno  un  indice  di  diversità  maggiore;  invece  i  popolamenti  più  equili¬ 
brati  sono  stati  sempre  rilevati  nelle  aree  interessate  dall’incendio. 

Nel  territorio  di  Ardenno  non  è  stato  possibile  rilevare  alcuna  prevalenza 
costante  di  quantità  maggiori  di  esemplari  e  specie  differenti  dal  confronto  tra  l’a- 
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rea  meno  danneggiata  dall’incendio  e  quella  dove  il  fuoco  ha  provocato  la  morte  di 
tutta  la  componente  arboreo-arbustiva,  e  ugualmente  problematico  è  il  confronto 
degli  indici  ecologici  (Tab.  1  -  colonne  A).  Infatti  mentre  in  giugno  i  valori  degli 
indici  di  diversità  e  di  equiripartizione  sono  risultati  maggiori  nell’area  interessata 
marginalmente  dall’incendio  rispetto  a  quella  più  danneggiata,  la  situazione  si  è 
invertita  in  luglio  in  modo  marcato,  e  in  agosto  l’area  incendiata  ha  superato  l’al¬ 
tra  nell’equilibrio  delle  sue  popolazioni,  ma  è  stata  superata  come  diversità  di 
popolamento  araneico. 

Può  essere  anche  interessante  valutare,  tramite  l’indice  di  Sorensen,  la  somi¬ 
glianza  tra  aree  bruciate  e  di  controllo  di  ciascun  ambiente  studiato,  per  ipotizzare 
quale  possa  essere  la  velocità  di  ricostituzione  di  popolamenti  araneici  simili  a 
quelli  originari  in  aree  percorse  dal  fuoco.  Gli  ambiti  studiati  possono  così  essere 
disposti  in  ordine  decrescente: 

-  Grigne  =  0,54; 

-  Monte  Alpe  =  0,48; 

-  Ardenno  =  0,40; 

-  Tignalga  =  0,25; 

-  Sellerò  =  0,21. 

L’impiego  di  questo  indice  è  però  reso  problematico  da  alcuni  fattori,  il  più 
importante  dei  quali  sembra  essere  l’evoluzione  dei  popolamenti  vegetali  nelle 
aree  percorse  dal  fuoco,  unita  ovviamente  alla  distanza  temporale  dall’evento. 
Infatti  il  valore  maggiore  è  stato  rilevato  per  le  Grigne,  dove  anche  se  il  fuoco  è 
passato  solo  tre  anni  prima  dell’indagine  il  Faggio  è  presente  in  entrambe  le 
aree-campione,  e  non  è  scarso  neppure  nell’area  incendiata.  La  massima  distan¬ 
za  dall’evento  (10  anni)  pone  invece  Monte  Alpe  al  secondo  posto,  anche  se  la 
presenza  del  Pino  nero  e  del  Larice,  dominanti  nel  bosco  intatto,  è  ridotta  a 
pochissimi  giovani  esemplari  isolati  tra  le  latifoglie  nell’area  colpita  dall’incen¬ 
dio.  La  somiglianza  è  poi  piuttosto  elevata  ad  Ardenno,  anche  se  si  tratta  dell’in¬ 
cendio  più  recente  tra  quelli  esaminati:  in  tal  caso  è  possibile  che  ciò  derivi  dal 
passaggio  del  fuoco  anche  all’interno  dell’area  di  controllo,  con  danni  piuttosto 
rilevanti  alla  sua  copertura  arborea  e  arbustiva.  Infine  ai  livelli  inferiori  dell’in¬ 
dice  di  Sorensen  troviamo  Tignalga  e  Sellerò,  dove  il  fuoco  è  passato  rispettiva¬ 
mente  tre  e  due  anni  prima  dello  studio,  ma  con  il  cespuglieto  (che  sta  occupan¬ 
do  l’area  incendiata)  costituito  quasi  esclusivamente  da  latifoglie,  ben  diverso 
quindi  dai  popolamenti  arborei  a  conifere  presenti  prima  del  fuoco  e  nelle  aree 
di  controllo. 

In  margine  all’esame  dei  dati  ecologici  può  essere  ricordata  la  prima  segnalazio¬ 
ne  nel  territorio  lombardo  di  due  specie  che  non  vi  erano  ancora  state  individuate: 

-  Tegenaria  mirifica  (Agelenidae)  =  finora  nota  soltanto  del  Trentino  -  Alto 
Adige; 

-  Theridion  mystaceum  (Theridiidae)  =  finora  nota  di  Lazio,  Campania, 
Basilicata,  Calabria  e  Sicilia. 


I  popolamenti  araneici  dopo  il  passaggio  del  fuoco 

Volendo  trarre  alcune  conclusioni  dai  risultati  delle  indagini  araneologiche 
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effettuate  in  aree  danneggiate  in  modo  differente  dal  fuoco,  è  necessario  innanzi¬ 
tutto  rilevare  la  mancanza  di  alcuni  elementi  di  base,  che  avrebbero  consentito  una 
definizione  più  precisa  delle  conseguenze  dell’evento  nei  diversi  territori  studiati. 
In  particolare  sarebbe  stato  utile  poter  disporre  di  dati  riguardanti: 

-  la  completezza  di  combustione  della  lettiera,  che  avrebbe  permesso  anche  di 
ipotizzare  il  danno  da  calore  agli  strati  superficiali  del  suolo,  perché  in  essa  si  rifu- 
gerebbe  durante  l’inverno  -  negli  ecosistemi  forestali  europei  -  circa  l’85%  delle 
specie  (Foelix,  1982;  Schaefer,  1977); 

-  i  danni  alla  vegetazione,  considerando  ad  esempio  che  un  incendio  che  inte¬ 
ressa  esclusivamente  lo  strato  erbaceo  può  di  norma  essere  considerato  ininfluen¬ 
te,  quando  addirittura  non  è  in  grado  di  implementare  la  biodiversità  araneica 
(Grappali  et  al.,  1997),  come  dimostrato  anche  per  i  margini  inerbati  di  percorsi 
stradali  nel  Mississippi,  dove  al  passaggio  del  fuoco  ha  fatto  seguito  l’incremento 
delle  popolazioni,  dovuto  in  prevalenza  a  Ragni  terricoli  e  Licosidi  (Hurst,  1970  in 
Ahlgren,  1974); 

-  i  danni  ambientali  nelle  aree  parzialmente  risparmiate  dal  fuoco,  per  cono¬ 
scere  quanto  meno  se  esse  potevano  fungere  da  serbatoi  biologici  per  Ragni  in 
grado  di  ricolonizzare  il  territorio  circostante:  infatti,  oltre  al  ballooning  che  per¬ 
mette  anche  a  numerosi  esemplari  adulti  (Bishop  &  Riechert,  1990)  di  raggiun¬ 
gere  aree  poste  a  grande  distanza  da  quelle  di  partenza,  la  velocità  di  spostamen¬ 
to  viene  valutata  per  alcune  specie  di  Ragni  camminatori  in  circa  20  metri  (ma 
eccezionalmente  fino  a  200)  per  notte  (Marc,  1990),  e  in  parecchi  metri  nelle  24 
ore  per  le  specie  che  attendono  le  prede  sostando  immobili  in  agguato  (Marc  et 
al.,  1999). 

Comunque  è  possibile  rilevare  che  anche  nell’unico  territorio  con  aree  di  con¬ 
trollo  mai  percorse  dal  fuoco  ed  esaminate  alla  maggior  distanza  temporale  dall’e¬ 
vento  (Monte  Alpe)  i  popolamenti  araneici,  pur  se  più  ricchi  a  livello  numerico  e 
specifico  nel  bosco  intatto,  sono  risultati  ecologicamente  più  validi  (come  diversi¬ 
tà  ed  equiripartizione)  nelle  aree  bruciate.  Invece  negli  altri  ambienti  studiati  la 
situazione  non  è  mai  risultata  così  ben  definita,  tranne  che  nelle  Grigne,  dove  le 
zone  bruciate  hanno  praticamente  tutti  i  valori  superiori  a  quelli  rilevati  nel  bosco, 
che  è  però  -  in  questo  singolo  caso  -  un  faggeto  fitto,  nel  quale  peraltro  il  fuoco  è 
passato  rapidamente:  tale  tipologia  di  area  boscata,  che  se  ha  età  sufficientemente 
elevata  può  ospitare  Ragni  tipici  di  boschi  maturi  molto  ombreggiati  e  con  ricco 
strato  di  lettiera,  costituisce  però  sicuramente  un  habitat  poco  adatto  a  numerose 
altre  specie  forestali  e  ancor  meno  a  quelle  che  necessitano  di  una  sufficiente  espo¬ 
sizione  solare. 

Un  discorso  a  parte  meritano  i  dati  rilevati  ad  Ardenno  (dove  l’incendio  si  è  svi¬ 
luppato  due  anni  prima  dell’indagine)  in  quanto  sembra  ipotizzabile,  per  le  note¬ 
voli  variazioni  dei  valori  ricavati  dalle  aree  danneggiate  dal  fuoco  e  da  quelle  di 
controllo,  che  la  situazione  dei  popolamenti  araneici  non  si  sia  ancora  compieta- 
mente  stabilizzata,  ma  sia  invece  soggetta  alle  frequenti  variazioni  caratteristiche 
degli  ambienti  in  condizioni  di  squilibrio  ecologico. 

Volendo  invece  accorpare  gli  esemplari  delle  aree  bruciate  e  di  quelle  di  con¬ 
trollo  per  famiglie  è  possibile  rilevare  notevoli  differenze,  motivate  in  massima 
parte  dalle  differenti  strutture  degli  ambienti  messi  a  confronto  (Tab.  2). 
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Tab.  2  -  Percentuali  sul  totale  delle  catture  di  Ragni,  divisi  per  famiglie  di  apparte¬ 
nenza,  nelle  aree-campione,  accorpate  in  bruciate  (B,  con  sfondo  grigio)  e  di  con¬ 
trollo  (C),  di  Monte  Alpe,  Tignalga,  Grigne,  Sellerò  e  Ardenno  nel  corso  della  sta¬ 
gione  estiva  2000.  Il  confronto  è  limitato  alle  famiglie  presenti  in  entrambe  le  tipo¬ 
logie  di  aree-campione  e  con  percentuali  complessive  superiori  al  5%  del  totale 
delle  catture. 

Tab.  2  -  Percentages  of  thè  total  Spider  samplings,  divided  in  families,  in  sample- 
areas  (burnt  B,  with  grey  background,  and  control  C)  of  Monte  Alpe,  Tignalga, 
Grigne,  Sellerò  and  Ardenno  during  summer  2000.  The  comparison  is  limited  to 
thè  families  present  in  both  sample-areas  and  with  percentages  above  5%  of  total. 


B 

C 

Metidae 

3,8 

13,3 

Araneidae 

18,8 

9,5 

Linyphiidae 

32,5 

26,7 

Theridiidae 

13,6 

11 

Lycosidae 

13,2 

3 

Agelenidae 

1,3 

4,9 

Philodromidae 

2,1 

6,5 

Eusparassidae 

0,8 

4,6 

Thomisidae 

4,3 

12,6 

Salticidae 

4,3 

U 

Questo  tipo  di  analisi  permette  di  evidenziare  l’importanza  dell’habitat  e 
della  sua  struttura  (Uetz,  1991)  nel  determinare  presenza  e  abbondanza  degli 
appartenenti  alle  differenti  famiglie  araneiche,  in  particolare  per  le  specie  che 
necessitano  di  validi  punti  di  appoggio  e  attacco  per  gli  apparati  di  cattura,  oppu¬ 
re  per  quelle  che  preferiscono  ambienti  aperti  e  soleggiati,  oppure  infine  per 
quelle  che  necessitano  di  vegetazione  ben  strutturata  per  operare  in  modo  effi¬ 
cace  la  predazione. 

Valutando  infine  la  presenza  delle  differenti  specie  nelle  aree-campione  esami¬ 
nate,  è  possibile  tracciare  un  primo  quadro  dei  Ragni  che  possono  essere  avvantag¬ 
giati  oppure  sfavoriti  dal  passaggio  del  fuoco  in  ambienti  forestali,  e  di  quelli  che 
possono  frequentare  indifferentemente  sia  gli  ambienti  percorsi  da  un  incendio  che 
le  aree  rimaste  intatte.  Nella  presente  indagine,  della  categoria  dei  Ragni  campio¬ 
nati  solo  nelle  aree  incendiate  hanno  fatto  parte  18  specie  differenti,  di  quelli  indi¬ 
viduati  solo  nelle  aree  di  controllo  15,  e  di  quelli  rinvenuti  in  entrambe  le  tipologie 
di  aree  studiate  19  (Tab.  3). 
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Tegenaria  mirifica  Thaler 

Tegenaria  sp. _ 

CLUBIONIDAE  -  Ceto  ìaticeps  (Canestrini) 
Cheiracantium  sp. 
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Considerazioni  conclusive  e  altre  indagini  nell’Italia  settentrionale 

Dall’insieme  dei  dati  raccolti  nel  presente  studio  è  possibile  concludere  che,  in 
ambienti  di  pregio  generalmente  non  elevato  come  quelli  oggetto  di  indagine,  alcu¬ 
ni  dei  quali  tra  l’altro  costituiti  da  boschi  governati  per  implementarvi  le  conifere 
oppure  frutto  di  forestazione,  l’azione  del  fuoco  (pur  se  estremamente  dannosa  a 
breve  scadenza),  ha  contribuito  a  incrementare  la  biodiversità,  aprendo  radure  - 
che  in  seguito  si  sono  cespugliate  -  all’interno  di  popolamenti  arborei  molto  fitti  e 
non  maturi. 

Una  conferma  viene  dal  confronto  ecologico  tra  le  aree  percorse  dal  fuoco  e 
quelle  di  controllo,  con  l’indice  di  diversità  (H)  compreso  tra  2,24  e  3,53  nelle  aree 
bruciate  e  tra  2,1  e  2,99  in  quelle  di  controllo,  e  l’indice  di  equiripartizione  (J)  com¬ 
preso  tra  0,53  e  0,87  nelle  aree  bruciate  e  tra  0,46  e  0,79  in  quelle  di  controllo:  i 
valori  medi  sono  risultati  sempre  superiori  dove  il  fuoco  ha  provocato  le  modifica¬ 
zioni  ambientali  più  rilevanti.  Tali  valori  risultano  inoltre  piuttosto  elevati  anche  se 
confrontati  con  quelli  calcolati  per  68  comunità  araneiche  di  foreste  temperate,  che 
sono  compresi  tra  1,24  e  2,42  per  (H)  e  tra  0,37  e  0,94  per  (J)  (Nentwig,  1993). 

Può  essere  interessante  confrontare  i  dati  del  presente  studio  con  i  risultati  otte¬ 
nuti  da  indagini  eseguite  in  aree  boscate  del  massiccio  delle  Grigne  e  a  Monte 
Alpe,  bruciate  anch’esse  nel  periodo  di  inattività  dei  Ragni. 

Ad  esempio  lo  studio,  eseguito  in  provincia  di  Lecco  due  anni  dopo  l’evento 
con  trappole  a  caduta  da  Pantini  (1999),  in  13  aree-campione  di  Grigne,  Monte 
Legnone  e  Monte  di  Muggio  (percorsi  dal  fuoco  nell’aprile  1997)  ha  permesso  di 
rilevare  che  i  valori  medi  percentuali  di  presenza  di  Ragni  sul  totale  delle  catture 
di  Artropodi  erano  sempre  superiori  nelle  aree  percorse  dal  fuoco  rispetto  a  quelle 
di  controllo  (tra  7,3  e  27,1%  in  più).  Ciò  permette  anche  di  ipotizzare  una  maggior 
velocità  di  colonizzazione  di  questo  gruppo  animale  rispetto  ad  altri,  in  parte  deri¬ 
vante  da  specie  che  si  riparano  durante  il  giorno  sotto  la  superficie  del  suolo  (risul¬ 
tando  in  tal  modo  più  difficilmente  danneggiabili  dal  fuoco)  e  in  parte  dalla  rapi¬ 
dità  di  occupazione  di  aree  ritornate  accettabili. 

A  Monte  Alpe  (provincia  di  Pavia)  sono  stati  fatti  i  primi  rilievi  due  anni  dopo 
l’evento  del  febbraio  1990  in  10  aree-campione  di  9  m2,  tramite  lo  sfalcio  della 
vegetazione  bassa  (Grappali  et  al.,  1975),  permettendo  di  riscontare  notevoli  diffe¬ 
renze  tra  ambienti  aperti,  nei  quali  i  valori  dell’indice  di  diversità,  la  ricchezza  spe¬ 
cifica  e  il  numero  di  esemplari  sono  risultati  superiori  nei  tratti  percorsi  dal  fuoco, 
e  ambienti  boscati  dove  si  è  verificato  il  contrario.  Sembra  quindi  possibile  ipotiz¬ 
zare  che  in  aree  con  copertura  vegetale  costituita  da  alte  erbe  il  fuoco  possa  agire 
come  elemento  di  rinnovamento,  eliminando  parte  delle  porzioni  vegetali  secche 
più  prossime  al  terreno  e  stimolando  una  rapida  rigenerazione  del  manto  erboso, 
favorendo  gli  spostamenti  e  fornendo  migliori  attacchi  per  le  tele  dei  Ragni,  in 
grado  di  operare  una  rapida  colonizzazione. 

Invece  alla  Pineta  dei  Piani  d’Invrea  presso  Varazze  (provincia  di  Savona),  con 
clima  mediterraneo  e  a  distanza  ridotta  dalla  costa,  oggetto  di  un  incendio  catastro¬ 
fico  nell’agosto  1995  con  distruzione  completa  della  componente  arborea,  la  situa¬ 
zione  è  stata  molto  differente.  Dallo  studio  (Grappali  et  al.,  2002),  eseguito  con 
raccolte  a  vista  in  aree-campione  di  9  m2  a  partire  da  9  mesi  dopo  l’evento,  con¬ 
frontando  i  dati  con  una  pineta  ligure  più  interna  e  non  danneggiata  dal  fuoco,  è 
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risultato  che  di  norma  i  valori  degli  indici  di  diversità  ed  equiripartizione,  la  ric¬ 
chezza  specifica  e  il  numero  di  esemplari  sono  risultati  superiori  nell’area  di  con¬ 
trollo  rispetto  all’area  distrutta  dall’incendio:  ciò  ha  permesso  di  ipotizzare  la  dif¬ 
ficoltà  di  un  ritorno  alle  condizioni  pregresse  in  ambienti  mediterranei  costieri,  in 
quanto  soggetti  al  fattore  limitante  di  una  forte  ventosità  (Groppali  &  Guerci, 
1998)  e  a  notevole  aridità  estiva,  a  maggior  ragione  se  percorsi  dal  fuoco  nel  corso 
della  stagione  di  attività  dei  Ragni. 

Anche  l’esame  dell’area  incendiata  presso  Varazze  ha  però  messo  in  evidenza 
il  veloce  recupero  della  popolazione  araneica,  che  ha  raggiunto  valori  elevati  degli 
indici  di  diversità  ed  equiripartizione  a  un  anno  dall’evento.  Può  essere  valutato 
che  ciò  dipenda  principalmente  dal  veloce  insediamento  di  un’abbondante  coper¬ 
tura  erbacea  e  basso-arbustiva  nella  pineta  distrutta  dall’incendio,  accreditando  l’i¬ 
potesi  che  il  fuoco  provocherebbe  variazioni  nei  popolamenti  araneici  principal¬ 
mente  perché  modifica  composizione  e  struttura  vegetale  dell’ambiente  ospite 
(Riechert  &  Reeder,  1970  in  Ahlgren,  1974). 

Conclusioni  simili  sono  state  ottenute  da  un’indagine  basata  su  conteggio  e 
classificazione  per  categorie  delle  tele  costruite  da  Ragni  tessitori  nelle  medesime 
aree  studiate  nella  presente  indagine  (Groppali  &  Marinone,  2002):  è  stata  infatti 
riscontrata  una  prevalenza  quasi  costante  dei  valori  quantitativi  puri  (come  nume¬ 
ro  medio  di  tele  per  sopralluogo)  e  parziali  (come  percentuali  sul  totale  delle  tele 
che  necessitano  di  strutture  ambientali  d’attacco  più  complesse)  nelle  aree  non  per¬ 
corse  dal  fuoco  oppure  danneggiate  solo  superficialmente,  rispetto  alle  zone  modi¬ 
ficate  più  o  meno  profondamente  dall’incendio. 
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Appunti  sui  Ragni  della  Basilicata  tirrenica, 
con  prima  segnalazione  di  Heliophanus  equester 
L.  Koch  (Araneae:  Salticidae)  per  l’Italia  non  insulare 


Riassunto  -  Sono  state  studiate  le  popolazioni  araneiche  della  Basilicata  tirrenica,  con  raccolte  in 
13  aree-campione  considerate  rappresentative  del  territorio  regionale,  a  quote  comprese  tra  15  e  1.550 
m  e  alla  distanza  massima  dal  mare  di  19  km.  Sono  stati  catturati  219  esemplari  appartenenti  ad  alme¬ 
no  57  specie  differenti,  di  cui  18  non  ancora  descritte  per  la  regione  e  tra  queste  Heliophanus  eque¬ 
ster,  Salticide  segnalato  per  la  prima  volta  nell’Italia  non  insulare.  Inoltre  è  stato  possibile  ottenere 
alcune  indicazioni  ecologiche,  in  quanto  i  metodi  di  indagine  utilizzati  possono  fornire  dati  quantita¬ 
tivi  e  di  analisi  dei  biotopi,  riferiti  in  particolare  alla  forza  del  vento  e  agli  ambienti  ripari. 

Parole  chiave:  Basilicata,  fiumi,  Heliophanus  equester.  Ragni,  vento. 


Abstract  -  Notes  about  thè  Spiders  of  western  Basilicata,  with  first  record  of  Heliophanus 
equester  L.  Koch  (Araneae:  Salticidae)  for  Continental  Italy. 

The  authors  studied  spider  populations  of  western  Basilicata  (southern  Italy),  gathering  specimens 
in  13  sample-plots  considered  representative  of  thè  regional  territory,  between  15  and  1,550  m  of  alti- 
tude  and  at  a  maximum  distance  of  19  km  ffom  thè  sea.  Among  thè  collected  material  (219  specimens 
and  at  least  57  different  species),  1 8  species  were  not  previously  recorded  for  thè  regional  territory, 
and  Heliophanus  equester  was  so  far  unknown  for  Continental  Italy.  Ecological  indications  were  final- 
ly  drawn  through  thè  obtained  quantitative  and  analytical  data,  particularly  as  for  regards  thè  riparian 
habitats  and  thè  influence  of  thè  wind-strenght. 

Key  words:  Basilicata,  Heliophanus  equester,  rivers,  Spiders,  wind. 


Introduzione 

Sono  stati  effettuati  campionamenti  di  Ragni  nel  territorio  della  Basilicata  tir¬ 
renica,  dalla  costa  a  19  chilometri  all’ interno  e  a  quote  comprese  tra  15  e  1.550  m 
circa,  per  contribuire  a  completare  il  quadro  della  distribuzione  dei  Ragni 
nell’Italia  meridionale,  oggetto  di  alcuni  studi  ormai  datati  e  di  poche  indagini 
recenti. 


♦Laboratorio  di  Ecologia  degli  Invertebrati  del  Dipartimento  di  Ecologia  del  Territorio  dell’Università 
di  Pavia,  Via  S.  Epifanio  14,  27100  Pavia,  Italia. 

♦♦Museo  Civico  di  Storia  Naturale,  Corso  Venezia  55,  20121  Milano,  Italia. 
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Nell’area  investigata  sono  state  scelte  13  aree-campione,  considerate  suffi¬ 
cientemente  rappresentative  della  realtà  ambientale  di  tale  porzione  del  territo¬ 
rio  regionale  lucano,  prelevandovi  complessivamente  219  esemplari,  apparte¬ 
nenti  ad  almeno  57  specie  differenti  (Tab.  1).  Di  queste  ben  18  non  erano  anco¬ 
ra  state  descritte  per  la  Basilicata,  e  per  una  è  stata  fatta  la  prima  segnalazione 
nell’Italia  non  insulare. 

Inoltre  -  insieme  ai  dati  biologici  sulle  specie  campionate  -  è  stato  possibile 
ottenere  alcune  indicazioni  ecologiche  preliminari,  in  quanto  i  metodi  impiegati 
per  il  campionamento  forniscono  anche  dati  quantitativi  e  possono  costituire  un 
utile  supporto  per  l’analisi  ambientale. 


Materiali  e  metodi 

I  Ragni  sono  stati  catturati  a  vista,  adottando  un  metodo  ampiamente  collauda¬ 
to  in  indagini  speditive  italiane  ed  estere,  esplorando  per  un’ora  ciascuna  1 1  delle 
13  aree-campione  di  9  m2  scelte,  catturando  tutti  gli  esemplari  osservati  e  facendo 
poi  seguire  lo  sfalcio  della  vegetazione  erbacea  presente  per  completare  il  quadro 
araneico.  In  2  aree-campione  (2  e  9),  situate  lungo  le  sponde  della  Fiumara 
Castrocucco,  la  raccolta  è  stata  libera,  prelevando  tutti  gli  esemplari  osservati  in 
un’ora  di  esplorazione  in  ciascuna  di  esse. 

In  presenza  di  sassi  e  altri  ripari  potenziali  (legni  cavi,  cortecce  sollevate,  let¬ 
tiera)  sono  state  operate  dislocazioni  per  permettere  la  cattura  dei  Ragni  che  vi  si 
erano  riparati. 

I  Ragni  campionati  sono  stati  conservati  in  alcool  a  70°  fino  alla  loro  determi¬ 
nazione,  non  sempre  possibile  per  l’età  ridotta  di  vari  esemplari. 

Utilizzando  i  dati  forniti  dallo  studio  sistematico  è  stata  poi  operata  una  valuta¬ 
zione  dei  parametri  di  comunità,  calcolando  gli  indici  di  diversità  ed  equiripartizio- 
ne  (Krebs,  1989). 


Risultati 

Le  indagini  sono  state  effettuate  in  13  aree-campione  considerate  sufficiente- 
mente  rappresentative  del  territorio  della  Basilicata  tirrenica,  dalla  costa  ai  primi 
rilievi  interni,  e  descritte  nelle  loro  differenti  caratteristiche  ambientali  e  dotazione 
vegetale.  Per  ogni  singolo  punto  di  prelievo  è  stata  anche  riportata  la  presenza  degli 
elementi  ambientali  dimostratisi  più  importanti  nel  determinare  presenza  e  ric¬ 
chezza  di  Ragni,  semplificandone  la  quantificazione  con  +++  per  una  notevole 
abbondanza  e  —  per  l’assenza.  Inoltre  sono  state  riportate,  oltre  alle  dimensioni 
dell’area  di  prelievo  e  alla  data  del  campionamento,  l’eventuale  esposizione  di  ver¬ 
sante  e  distanza  in  linea  d’aria  dal  mare  e  quota  approssimate. 

Per  ogni  area-campione  sono  elencate,  in  ordine  numerico  di  esemplari  cattura¬ 
ti,  le  specie  rinvenute  e  i  valori  degli  indici  di  comunità.  Le  aree  sono  riportate  di 
seguito,  seguendo  l’ordine  di  distanza  crescente  dal  mare. 
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1  -  COSTA  PRESSO  LIDO  ILLICINI  (area  di  raccolta  m  3  x  3)  -  24  giugno  1998. 
Distanza  dal  mare  300  m,  quota  60  m,  Comune  di  Maratea.  Esposizione  di  versan¬ 
te  SO. 

Margine  di  radura  ampia  su  macchia  non  fitta  di  Leccio  (alta  8-10  m)  con  Carrubo, 
Lentisco  e  Mirto,  alcune  Roverelle,  un  Sorbo  degli  uccellatori  e  un  Corbezzolo. 
Vento  +— ,  sassi  —,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  erbe  ++-,  lettiera  ++-. 

Ragni  campionati  (27  es.  -  9  sp.)  =  15  Linyphia  triangularis  j,  5  Araneus  diade- 
matus  j,  1  Agelena  sp.  j,  1  Arciniella  cucurbitina  f,  1  Cyrtophora  citricola  f,  1 
Gonatium  hilare  m,  1  Leptorchestes  mutilloides  f,  1  Pardosa  sp.  j,  1  Theridion 
varians  f. 

(H)  =  2  -  (J)  =  0,425 

2  -  FOCE  DELLA  FIUMARA  CASTROCUCCO  (campionamento  libero  di  1  ora) 
-  23  giugno  1998. 

Distanza  dal  mare  800  m,  quota  15  m,  Comune  di  Maratea. 

Sbocco  a  mare  di  fiumara  in  un’ampia  spiaggia  fluviale,  che  include  un  fitto 
nucleo  boscato  (alto  8  m)  dominato  dal  Salice  eleagno,  con  Pioppi  neri  e  alcuni 
Salici  bianchi,  piccole  raccolte  d’acqua  e  bracci  laterali  del  fiume.  Ghiaia  di  pez¬ 
zatura  media,  con  ciottoli  abbondanti,  piccoli  tratti  sabbiosi  e  lembi  di  limo.  Letto 
molto  ampio,  soggetto  a  variazioni  di  livello  anche  per  un  invaso  idroelettrico  a 
monte. 

Vento  +++,  sassi  +++,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  erbe  — ,  lettiera  — . 
Ragni  campionati  (13  es.  -  2  sp.)  =  12  Pardosa  saturatior  (lOj,  2f),  1  Oedothorax 
apicatus  f. 

(H)  =  0,391  -  (J)  =  0,106 

3  -  PRESSO  MASSA  DI  MARATEA  (area  di  raccolta  m  1  x  9)  -  24  giugno  1998. 
Distanza  dal  mare  1.800  m,  quota  650  m,  Comune  di  Maratea.  Esposizione  di  ver¬ 
sante  S. 

Ampia  radura  con  fitta  vegetazione  erbacea  altra  80-100  cm  e  abbondanti  fioritu¬ 
re;  oltre  alle  Graminacee  dominano  Scabiosa  e  Iperico,  con  alcune  Lattughe. 
Vento  ++-,  sassi  +— ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  erbe  +++,  lettiera  — . 
Ragni  campionati  (23  es.  -  1 1  sp.)  =  4  Heliophanus  equester  (3f,  lm),  4  Thomisus 
onustus  (3f,  lm),  3  Neoscona  adiantum  (2f,  lm),  3  Xysticus  sp.  j,  2  Ceratinella 
brevis  f,  2  Pisaura  mirabilis  f,  1  Clubiona  sp.  j,  1  Euryopis  acuminata  f,  1 
Frontinellina  frutetorum  f,  1  Runcinia  lateralis  f,  1  Theridion  nigrovariegatum  f. 
(H)  =  3,241  -  (J)  =  0,716 

4  -  DINTORNI  DI  S.  COSTANTINO  (area  di  raccolta  m  3  x  3)  -  22  giugno  1998. 
Distanza  dal  mare  2.000  m,  quota  550  m,  Comune  di  Rivello.  Esposizione  di  ver¬ 
sante  N. 

Versante  collinare  rivolto  a  mare  con  vegetazione  erbacea  dominata  da  Cardi  alti 
50  cm,  con  alcuni  Corbezzoli  e  Cisti  femmina,  ed  esemplari  sparsi  di  Pero  selvati- 
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co  e  Cisto  di  Montpellier,  a  breve  distanza  da  un  castagneto  molto  aperto,  alto  8- 
10  m.  Evidenti  le  tracce  di  un  incendio  piuttosto  recente. 

Vento  +++,  sassi  +~,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  —,  erbe  +++,  lettiera  — . 
Ragni  campionati  (10  es.  -  7  sp.)  =  4  Xysticus  sp.  j,  1  Nomìsia  exornata  f,  1 
Runcinia  lateralis  j,  1  Scytodes  thoracica  j,  1  Synaema  globosum  f,  1  Theridion 
impressimi  f,  1  Theridion  simile  f. 

(H)  =  2,522  -  (J)  =  0,759 

5  -  PRESSO  LA  FIUMARA  CASTROCUCCO,  TRA  I  MONTI  ROTONDA  E 
CIFOLO  (area  di  raccolta  m  1  x  9)  -  23  giugno  1998. 

Distanza  dal  mare  4.000  m,  quota  250  m,  Comune  di  Maratea.  Esposizione  di  ver¬ 
sante  SE. 

Porzione  esterna  di  greto  fluviale  vegetato  su  suolo  sabbioso,  a  distanza  di  10  m  e 
a  quota  superiore  di  3  m  rispetto  al  corso  d’acqua,  con  fitto  popolamento  di  Rovo 
comune  alto  1-1,5  m,  alcuni  Finocchi  selvatici  e  giovani  esemplari  di  Fico,  un 
nucleo  di  Iperico  e  alcune  Vitalbe. 

Vento  +++,  sassi  +--,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  erbe  ++-,  lettiera 
Ragni  campionati  (17  es.  -  12  sp.)  =  3  Pisaura  mirabilis  f,  2  Chalcoscirtus  infimus 
(lf,  lj),  2  Linyphia  triangularis  j,  2  Neoscona  adiantum  f,  1  Anelosimus  aulicus  m, 

1  Aphantaulax  seminiger  m,  1  Argiope  bruennichi  j,  1  Heliophanus  kochi  f,  1 
Hogna  radiata  j,  1  Icius  hamatus  m,  1  Mangora  acalypha  f,  1  Runcinia  lateralis  j. 
(H)  =  3,455  —  (J)  =  0,845 

6  -  DINTORNI  DEL  PASSO  LA  COLLA  (area  di  raccolta  m  1  x  9)  -  23  giugno 
1998. 

Distanza  dal  mare  4.300  m,  quota  580  m,  Comune  di  Trecchina.  Esposizione  di 
versante  O. 

Ampio  sentiero  in  cespuglieto  rado  con  abbondanza  di  Felce  aquilina  alta  50-100 
cm,  alcuni  Rovi  comuni.  Biancospini,  Ginestroni,  Ornielli  e  Prugnoli.  Presenza  di 
Cardi  fioriti. 

Vento  +— ,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  erbe  ++-,  lettiera 

Ragni  campionati  (  15  es.  -  7  sp.)  =  5  Araneidae  (indet.)  j,  2  Linyphiidae  (indet.)  j, 

2  Theridion  nigrovariegatum  (lm,  lf),  1  Araneus  angulatus  f,  1  Frontinellina  fru- 
tetorum  f,  1  Mangora  acalypha  f,  1  Neoscona  adiantum  j,  1  1  Philodromus  sp.  j,  1 
Thomisus  onustus  f. 

(H)  =  2,606  -(J)  =  0,667 

7  -  CASTAGNETO  PRESSO  TRECCHINA  (area  di  raccolta  m  3  x  3)  -  23  giugno 
1998. 

Distanza  dal  mare  5.500  m,  quota  550  m,  Comune  di  Trecchina.  Esposizione  di 
versante  S. 

Fitto  ceduo  di  Castagno  alto  6-8  m,  con  un  Ontano  napoletano  di  12  m  e  ricco  sot¬ 
tobosco  di  Felce  aquilina  e  Rovo  cesio  di  60  cm  d’altezza. 
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Vento  +— ,  sassi  — ,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  erbe  lettiera  +-- . 

Ragni  campionati  (9  es.  -  5  sp.)  =  5  Enoplognatha  ovata  (2m,  3j),  1  Cyclosa  coni¬ 
ca  f,  1  Linyphiidae  (indet.)  j,  1  Neottiura  bimaculata  m,  1  Philodromus  rufus  f. 
(H)=  1,88- (J)  =  0,593 

8  -  DINTORNI  DI  ROTALE  (area  di  raccolta  m  1  x  9)  -  22  giugno  1998. 

Distanza  dal  mare  7.000  m,  quota  650  m,  Comune  di  Rivello.  Esposizione  di  ver¬ 
sante  NE. 

Stretto  sentiero,  con  alcuni  accumuli  di  sassi  e  Ombrellifere  fiorite,  in  cespuglieto 
alto  1,5-2  m  dominato  da  Cerro  ed  Erica  arborea,  con  alcuni  Castagni,  Roverelle, 
Peri  selvatici  e  Felce  aquilina,  un  Ontano  napoletano  e  un  Sorbo  degli  uccellatori. 
Il  fitto  sottobosco,  alto  50  cm,  è  dominato  da  Cisto  femmina,  con  alcuni  Rovi 
comuni  e  un  Ginestrone  fiorito. 

Vento  — ,  sassi  ++-,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  erbe  ++-,  lettiera  +— . 

Ragni  campionati  (29  es.  -  13  sp.)  =  6  Mangora  acalypha  f,  5  Frontinellina  frute- 
torum  f,  5  Linyphia  triangularis  j,  3  Neoscona  adiantum  (2f,  lj),  2  Gibbaranea  sp. 
j,  1  Heliophanus  tribulosus  f,  1  Larìnioides  sp.  j,  1  Pardosa  hortensis  f,  1 
Phrurolithus  minimus  f,  1  Therìdion  nigrovariegatum  m,  1  Theridion  pinastri  m,  1 
Xysticus  sp.  j,  1  Zygiella  sp.  j. 

(H)  =  3,29  -  (J)  =  0,677 

9  -  FIUMARA  CASTROCUCCO  PRESSO  PARRUTTA  (campionamento  libero 
di  1  ora)  -  23  giugno  1998. 

Distanza  dal  mare  7.500  m,  quota  450  m.  Comune  di  Trecchina. 

Stretto  greto  bordato  da  macchia  riparia  con  erba  fitta,  costituita  da  Pioppo  nero  e 
Ontano  nero  alti  15-18  m,  su  ghiaia  di  pezzatura  medio-grande  con  numerosi  ciot¬ 
toli  grandi,  erbe  sparse  e  un  piccolo  lembo  sabbioso,  in  un  tratto  di  valle  abbastan¬ 
za  stretta.  Le  variazioni  del  livello  idrico  sono  forti,  anche  per  la  presenza  di  un 
invaso  a  monte. 

Vento  +++,  sassi  +++,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  —,  erbe  ++- ,  lettiera 
Ragni  campionati  (14  es.  -  5  sp.)  =  5  Arctosa  sp.  j,  3  Pardosa  saturatior  (2f,  lj),  2 
Arctosa  lacustris  f,  2  Arctosa  variano  (lm,  lf),  1  Chalcoscirtus  infìmus  f,  1 
Oedothorax  apicatus  f. 

(H)  =  2,247  -  (J)  =  0,529 

10  -  CERRETO  PRESSO  TRECCHINA  (area  di  raccolta  m  3  x  3)  -  23  giugno 
1998. 

Distanza  dal  mare  8.200  m,  quota  450  m,  Comune  di  Trecchina.  Esposizione  di 
versante  S. 

Diradamento  interno  in  bosco  non  fitto  di  Cerro  alto  16-18  m,  con  Roverella 
abbondante,  alcuni  Olmi  campestri,  un  Tiglio  comune,  un  giovane  Orniello,  Edera 
e  Vitalba;  il  sottobosco  è  dominato  da  Sanguinelle  e  Rovo  comune,  con  alcune 
Coronille  e  Rose  selvatiche. 
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Vento  ++-,  sassi  —,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  erbe  ++-,  lettiera 
Ragni  campionati  (34  es.  -  10  sp.)  =  13  Linyphia  trìangularis  j,  6  Mangora  acaly- 
pha  (5f,  lm),  5  Agelena  sp.  j,  4  Episinus  sp.  j,  1  Araneus  sp.  j,  1  Clubiona  sp.  j,  1 
Cyclosa  conica  f,  1  Metellina  sp.  j,  1  Neoscona  adìantum  j,  1  Theridion  simile  f. 
(H)  =  2,64  -  (J)  =  0,519 

1 1  -  VERSANTE  MERIDIONALE  DEL  MONTE  GURMARA  (area  di  raccolta  m 
3  x  3)  -  25  giugno  1998. 

Distanza  dal  mare  16.500  m,  quota  1.300  m,  Comune  di  Lagonegro.  Esposizione 
di  versante  SE. 

Piccola  radura  in  faggeto  rado  alto  10-12  m,  con  abbondanti  fioriture  di  Cardi  alti 
60-80  cm,  alcune  Ombrellifere  e  Ginestre  dei  tintori,  e  un  Rovo  comune. 

Vento  ++-,  sassi  ++-,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  erbe  +++,  lettiera  — . 
Ragni  campionati  (5  es.  -  4  sp.)  =  2  Harpatocrates  apennicola  (  lf,  lj),  1  Brigittea 
latens  m,  1  Mangora  acalypha  f,  1  Xysticus  sp.  j. 

(H)  =  1,922  -(J)  =  0,828 

12  -  FAGGETO  PRESSO  IL  LAGO  LAUDEMIO  (area  di  raccolta  m  3  x  3)  -  25 
giugno  1998. 

Distanza  dal  mare  18.500  m,  quota  1.550  m,  Comune  di  Moliterno.  Esposizione  di 
versante  N. 

Faggeto  non  fitto  alto  12-15  m,  con  un  piccola  radura  ricca  di  sassi. 

Vento  +— ,  sassi  +++,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  —,  erbe  ++-,  lettiera  ++-. 
Ragni  campionati  (  1 3  es.  -  4  sp.)  =  6  Dysdera  crocota  f,  4  Agelena  sp.  j,  1  Coelotes 
garibaldii  m,  1  Coelotes  matesianus  f,  1  Coelotes  sp.  j. 

(H)  =  1 ,892  —  (J)  =  0,5 1 1 

13  -  SPONDA  DEL  LAGO  LAUDEMIO  (area  di  raccolta  m  1  x  9)  -  25  giugno 
1998. 

Distanza  dal  mare  19.000  m,  quota  1.500  m.  Comune  di  Moliterno.  Esposizione  di 
versante  N. 

Margine  a  prato  del  laghetto,  bordato  da  Ontano  napoletano  rado  e  alto  8-10  m,  con 
alcuni  Faggi  non  fitti  alti  12-15  m,  alcuni  giovani  esemplari  di  Faggio  e  fioriture  di 
Ranuncoli  e  Margherite. 

Vento  +++,  sassi  ++-,  legni  cavi  e  cortecce  sollevate  — ,  erbe  +++,  lettiera  +— . 
Ragni  campionati  (10  es.  -  6  sp.)  =  4  Metellina  sp.  j,  2  Pardosa  sp.  j,  1 
Enoplognatha  ovata  j,  1  Gnaphosidae  (indet.)  j,  1  Lepthyphanes  tenebricola  m,  1 
Tibellus  sp.  j. 

(H)  =  2,322  -(J)  =  0,699 


Tab.  1  -  Elenco  sistematico  dei  Ragni  (Araneae)  campionati  in  13  aree  della  Basilicata  tirrenica,  a  quote  comprese  tra  15  e  1.550  m 
e  a  distanze  dal  mare  tra  300  m  e  19  km. 

Tab.  1  -  Spider  (Araneae)  species  collected  in  13  sample-areas  of  western  Basilicata  (S  Italy),  between  15  and  1,550  m  of  altitude 
and  at  a  distance  between  300  and  19,000  m  from  thè  sea. 
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In  base  alle  tipologie  ambientali  nelle  quali  hanno  avuto  luogo  le  catture,  è  pos¬ 
sibile  suddividere  i  Ragni  campionati  per  famiglie  nei  differenti  habitat  studiati: 
fiume,  vegetazione  erbacea,  vegetazione  arbustiva,  aree  boscate  (Tab.  2). 

Tab.  2  -  Percentuali,  riferite  al  totale  per  ogni  differente  tipologia  ambientale,  di 
presenza  di  esemplari  appartenenti  alle  famiglie  di  Ragni  rinvenute  nelle  13  aree- 
campione  nella  Basilicata  tirrenica:  spiagge  fluviali  (F),  ambienti  con  vegetazione 
erbacea  (E),  cespuglieti  (C),  boschi  (B).  Sono  in  grassetto  le  percentuali  di  presen¬ 
za  maggiori  per  ogni  categoria  ambientale. 

Tab.  2  -  Percentages,  on  thè  total  for  every  different  kind  of  habitat,  of  thè  pres- 
ence  of  Spider  families  gathered  in  13  sample-areas  of  western  Basilicata  (S  Italy): 
river  beaches  (F),  areas  with  herbaceous  vegetation  (E),  bush  (C),  wood  (B).  In 
bold  thè  highest  percentages  for  every  kind  of  habitat. 


F 

E 

C 

B 

Scytodidae 

- 

- 

1 

- 

Dysderidae 

- 

3 

- 

11 

Metidae 

- 

6 

- 

2 

Araneidae 

- 

17 

37 

18 

Linyphiidae 

11 

34 

20 

24 

Theridiidae 

- 

6 

9 

18 

Pisauridae 

- 

3 

4 

- 

Lycosidae 

84 

4 

6 

- 

Agelenidae 

- 

1 

- 

21 

Dyctinidae 

- 

- 

- 

2 

Clubionidae 

- 

1 

- 

2 

Gnaphosidae 

- 

1 

4 

- 

Philodromidae 

- 

1 

1 

2 

Thomisidae 

- 

14 

12 

- 

Salticidae 

5 

8 

6 

- 

A  parte  alcune  famiglie  rinvenute  con  quantità  ridotte  di  esemplari  (Scytodidae, 
Metidae,  Dyctinidae,  Clubionidae,  Gnaphosidae),  e  altre  la  cui  presenza  dipende 
direttamente  dalla  disponibilità  di  rifugi  costituiti  dai  sassi  (Dysderidae,  e  in  mas¬ 
sima  parte  Agelenidae),  per  le  rimanenti  è  possibile  rilevare: 

-  l’importanza  della  disponibilità  di  punti  d’attacco  per  gli  apparati  di  cattura,  che 
determina  la  quantità  di  Araneidae  (presenti  soprattutto  con  cespugli  abbondanti  e 
assenti  dai  greti  fluviali),  Linyphiidae  (maggiormente  presenti  con  vegetazione  erba¬ 
cea  e  in  aree  boscate),  Theridiidae  (assenti  lungo  i  fiumi  e  più  abbondanti  nei  boschi); 

-  la  tipologia  di  copertura  vegetale  è  determinante  per  Pisauridae  (presenti  solo 
in  ambienti  con  vegetazione  erbacea  e  arbustiva)  e  Philodromidae  (assenti  soltan¬ 
to  dai  greti  fluviali); 
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-  alcune  famiglie  preferiscono  aree  con  copertura  assente  o  scarsa  (soprattutto 
Lycosidae,  ma  anche  Thomisidae  e  Salticidae)  e  infatti  mancano  nelle  aree  boscate. 


Considerazioni  ecologiche 

La  scelta  delle  aree  d  indagine  permette  di  operare  alcune  valutazioni  ecologi¬ 
che  e  paragoni  tra  ambienti  con  forti  somiglianze  strutturali,  anche  allo  scopo  di 
individuare  i  fattori  maggiormente  influenti  sulle  popolazioni  araneiche  di  aree 
simili  a  quelle  studiate  nella  Basilicata  tirrenica. 

Per  i  greti  fluviali  (aree-campione  2  e  9)  l’ambiente  meno  ricco  riguardo  a  tutti  i 
parametri  di  valutazione  è  quello  situato  a  breve  distanza  dal  mare  (2),  rispetto  a  quel¬ 
lo  più  interno  e  soprattutto  meglio  dotato  di  vegetazione  riparia  (9).  Più  che  per  l’in¬ 
fluenza  delle  piene,  sicuramente  più  violente  nell’area  interna,  dove  la  valle  è  stretta 
e  1  invaso  artificiale  più  prossimo,  ciò  sembra  determinato  dalla  vicinanza  del  mare 
e  con  ogni  probabilità  dalla  presenza  quasi  costante  di  venti  forti,  che  non  incontra¬ 
no  ostacoli  nell  area.  Tra  i  fattori  limitanti  sembra  quindi  avere  in  questo  caso  mag¬ 
gior  influenza  una  costante  ventosità  elevata  (Grappali  &  Guerci,  1998)  rispetto  alla 
saltuaria  violenza  meccanica  delle  acque  di  piena  (Grappali  et  al.,  1999). 

A  proposito  dell’influenza  del  vento,  oltre  alla  conferma  della  capacità  di 
Cyrtophora  eitricola  (rinvenuta  soltanto  nell’area  più  vicina  al  mare)  di  costruire 
tele  in  punti  soggetti  a  forte  ventosità  e  all’indifferenza  mostrata  da  Linyphia  trian- 
gularis  per  tale  carattere  ambientale,  alcune  specie  sono  state  rinvenute  soltanto  a 
distanze  più  o  meno  rilevanti  dalla  linea  di  costa:  ad  esempio  Neoscona  adiantum, 
Frontinellina  frutetorum  e  Theridion  nigrovariegatum  a  partire  da  1.800  m, 
Mangora  acalypha  da  4.000  m  e  Cyclosa  conica  da  5.500  m.  Infatti,  come  già  rile¬ 
vato  in  aree  simili  (Grappali  &  Pesarini,  2002),  alcuni  apparati  di  cattura  non  sono 
in  grado  di  resistere  all’eccessiva  violenza  meccanica  del  vento,  e  i  loro  costrutto¬ 
ri  non  possono  quindi  vivere  in  aree  troppo  soggette  a  tale  fattore,  come  l’imme¬ 
diata  prossimità  di  coste  marine. 

I  tratti  con  vegetazione  erbacea  studiati  (aree-campione  1,  3,  11  e  13)  hanno 
mostrato  valori  discreti  di  ricchezza  di  specie,  in  particolare  le  radure  ampie  e  i  loro 
margini  (1  e  3),  di  diversità,  soprattutto  l’interno  della  radura  più  estesa  (3),  e  di 
equiripartizione,  con  il  valore  più  elevato  della  categoria  riscontrato  in  una  picco¬ 
la  radura  entro  un  cespuglieto  rado  (11). 

Nei  popolamenti  arbustivi  (aree-campione  4,  5,  6  e  8)  sono  stati  rilevati  valori 
buoni  di  ricchezza  soprattutto  nel  cespuglieto  fitto  (8),  ed  elevati  per  diversità  ed 
equiripartizione  nella  fascia  cespugliata  fitta  presso  il  corso  d’acqua  (5). 

Per  i  boschi  (aree-campione  7,  10  e  12)  i  valori  calcolati  non  sono  stati  partico¬ 
larmente  elevati,  con  maggiori  livelli  di  ricchezza  e  diversità  in  un  diradamento 
entro  un  bosco  non  fitto  (10),  e  di  equiripartizione  in  un  ceduo  fitto  (7). 

E  possibile  confrontare  i  dati  ecologici  del  presente  studio  (diversità  compresa 
tra  0,391  e  3,455  ed  equiripartizione  tra  0,106  e  0,845)  con  quelli  ottenuti  da 
Nentwig  (1993)  in  68  comunità  araneiche  dell’Europa  centrale,  dove  tali  valori 
sono  risultati  compresi  rispettivamente  tra  1,24  e  4,2  e  tra  0,37  e  0,94.  Bisogna  però 
sottolineare  come  i  valori  minimi  ottenuti  nella  Basilicata  tirrenica  derivino  dall’a- 
rea-campione  dello  sbocco  della  fiumara  a  breve  distanza  dal  mare,  sottoposta  a 
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vari  fattori  limitanti  (tra  i  quali  sembra  dominante  l’influenza  negativa  del  vento): 
eliminando  tale  tipologia  ambientale  dal  confronto  si  ottengono  valori  minimi 
degli  indici  di  1,88  per  la  diversità  e  di  0,425  per  l’equiripartizione,  quindi  ampia¬ 
mente  entro  quanto  indicato  da  Nentwig  (1993). 

Un  confronto  tra  ambienti  simili  a  livello  climatico  e  studiati  con  la  medesima 
metodologia  (Grappali  &  Pesarmi,  2002;  Grappali  et  al.,  1993),  escludendo  quin¬ 
di  le  raccolte  libere  su  greti  fluviali  delle  aree  2  e  9,  permette  di  inquadrare  nel 
modo  seguente  il  territorio  oggetto  della  presente  indagine: 

-  Elba  orientale  =  (H)  1,52  -  2,45  /  (J)  =  0,27  -  0,68 

-  Cilento  meridionale  =  (H)  0,35  -  3,1 1  /  (J)  =  0,07  -  0,79 

-  Basilicata  tirrenica  =  (H)  1,88  -  3,45  /  (J)  =  0,42  -  0,84. 

I  valori  complessivamente  più  elevati  ottenuti  derivano  con  ogni  probabilità  in 
gran  parte  dalla  differente  localizzazione  delle  aree  studiate  nel  corso  delle  diffe¬ 
renti  indagini,  in  quanto  in  Elba  e  Cilento  i  campionamenti  sono  stati  effettuati  in 
prossimità  della  costa  marina,  mentre  le  catture  in  Basilicata  sono  state  fatte  anche 
a  distanza  piuttosto  elevata  dal  mare  e  dalla  sua  costante  ventosità. 

Un  confronto  ecologico  tra  ambienti  strettamente  fluviali,  studiati  con  la  mede¬ 
sima  metodologia  in  varie  parti  d’Italia,  consente  il  seguente  inquadramento  della 
Fiumara  Castrocucco: 

-basso  corso  dell’Adda  (Grappali  et  al.,  1995)  =  (H)  1,22-2,64/(1)  0,21  -  1 

-  medio  corso  del  Po  (Grappali  et  al.,  1996)  =  (H)  0,47  -  3  /  (J)  0,14  -  0,55 

-  basso  corso  del  Piave  (Grappali  et  al.,  1999)  =  (H)  0,43  -  2,98  /  (J)  =  0,09  -  0,73 

-  Mingardo  in  Cilento  (Grappali  &  Pesarini,  2002)  =  (H)  1,67  -  1,88  /  (J)  =  0,28  -  0,37 

-  Mastrocucco  in  Basilicata  =  (H)  0,39  -  2,25  /  (J)  =  0,1 1  -  0,53. 

1  ridotti  valori  minimi  della  fiumara  lucana  derivano  anche  in  questo  caso  dal¬ 
l’area  situata  a  breve  distanza  dalla  costa,  non  protetta  nei  confronti  dei  venti  forti 
provenienti  dal  mare  e  con  ambiente  non  particolarmente  vario. 


Appunti  biologici 

Esaminando  le  caratteristiche  delle  aree-campione  di  cattura  delle  differenti 
specie  rilevate  nel  corso  dell’indagine  è  possibile  fare  alcuni  approfondimenti  sulle 
loro  esigenze  biologiche.  Delle  47  specie  determinate  33  (pari  al  70,2%)  sono  state 
rinvenute  ciascuna  in  una  sola  area-campione,  le  altre  14  in  più  d’una,  con  un  mas¬ 
simo  di  presenza  in  cinque  aree-campione  differenti  rilevato  per  Mangora  acaly- 
pha  e  Neoscona  adiantum,  che  sono  così  risultate  le  specie  maggiormente  euriecie 
nel  territorio  studiato. 

Iniziando  l’esame  delle  preferenze  dalle  specie  rinvenute  in  una  sola  area,  la  pre¬ 
senza  di  sassi  al  suolo  e  dei  ripari  da  questi  forniti  è  risultata  determinante  per  Scytodes 
thoracica,  Dysdera  crocota,  Nomisia  exornata  e  Phrurolithus  minimus ,  specie  lapidi- 
cole  secondo  Jones  (1990),  per  Harpactea  apennicola,  Coelotes  garibaldii  e  Coelotes 
matesianus ,  e  probabilmente  anche  per  Chalcoscirtus  infimus  (Jones,  1990). 

Dalla  disponibilità  di  punti  di  attacco  adatti  per  le  tele  è  derivata  la  presenza  di 
Araneus  angulatus  (in  cespuglieto  rado),  di  Araneus  diadematus ,  Araniella  cucurbi- 
tina,  Cyrtophora  citricola  e  Theridion  varians  (in  radura  entro  macchia  non  fitta),  di 
Argiope  bruennichi  e  Anelosimus  aulicus  (in  fascia  di  roveto  fitto),  di  Theridion 
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impressimi  e  Brigittea  latens  (in  vegetazione  erbacea  con  arbusti  sparsi),  di  Theridion 
pinastri  (in  cespuglieto).  Più  adattabili  alcune  specie  come  Cyclosa  conica  e  Linyphia 
triangularis,  trovate  in  aree-campione  con  vegetazione  legnosa,  anche  fitta  per 
Enoplognatha  ovata,  e  Mangora  acalypha,  Neoscona  adiantum,  Frontinellina  frute- 
torum  e  Theridion  nigrovariegatum,  che  hanno  mostrato  la  loro  preferenza  per  albe¬ 
ri  e/o  arbusti,  ma  hanno  frequentato  anche  aree  con  vegetazione  erbacea  fitta. 

Alcune  specie  hanno  preferito  ambienti  con  vegetazione  erbacea,  con  Ceratinella 
brevis  (Maurer  &  Hànggi,  1990),  Euryopis  acuminata  (Jones,  1990)  ed  Heliophanus 
equester  rinvenuti  in  ampia  radura  con  erbe  fitte,  Hogna  radiata  (Jones,  1990), 
Aphantaulax  seminger  (Roberts,  1995)  ed  Heliophanus  kochii  campionati  nella  radu¬ 
ra  di  una  macchia  non  fitta,  ed  Oedothorax  apicatus  lungo  le  sponde  parzialmente 
inerbate  della  fiumara;  Pardosa  hortensis  ha  preferito  lo  spazio  libero  (Jones,  1990) 
costituito  dal  sentiero  in  un  cespuglieto,  Heliophanus  tribulosus  la  vegetazione  bassa 
(Jones,  1990)  di  un  cespuglieto  e  Leptorchestes  mutilloides  la  radura  di  una  macchia 
non  fitta.  Theridion  simile  ha  mostrato  di  preferire  ambienti  con  vegetazione  bassa 
(Jones,  1990)  e  Pisaura  mirabilis  quelli  con  ricca  copertura  erbacea. 

Collegato  alla  presenza  di  vegetazione  legnosa  Philodromus  rufus  (Jones, 
1990),  rinvenuto  in  ceduo  fitto,  e  probabilmente  a  essenze  sempreverdi  Gonatium 
hilare  (Maurer  &  Hànggi,  1990),  trovato  nell’area-campione  con  numerose  specie 
legnose  con  tale  caratteristica.  I  fiori  sono  stati  determinanti  per  la  presenza  di 
Synaema  globosum  e  Thomisus  onustus  (Roberts,  1995),  ma  forse  non  per 
Runcinia  lateralis  (Jones,  1990),  rinvenuta  anche  in  un’area-campione  con  fioritu¬ 
re  scarse;  probabilmente  la  lettiera  è  stata  importante  per  Lepthyphantes  tenebrice¬ 
la  (Roberts,  1995). 

Infine  strettamente  collegate  all  ambiente  perifluviale  Arctosa  lacustris , 
Aictosa  variano  e  Pardosa  saturatior,  1  ultima  delle  quali  è  stata  trovata  anche  a 
breve  distanza  dal  mare. 


Appunti  zoogeografici 

Delle  47  specie  determinate  campionate  nella  Basilicata  tirrenica  18  (pari  al 
38%)  non  erano  ancora  state  individuate  nel  territorio  regionale.  Esse  sono,  in  ordi¬ 
ne  alfabetico: 

-  Aphantaulax  seminiger  =  specie  finora  nota  di  Liguria,  Lombardia,  Veneto, 
toscana,  Lazio,  Puglia  e  Sardegna; 

Bi  igittea  latens  —  specie  segnalata  in  precedenza  di  varie  altre  regioni 
dell’Italia  continentale  e  di  Sicilia; 

-  Ceratinella  brevis  =  specie  finora  nota  di  Italia  settentrionale  e  Toscana; 
Chalcoscirtus  infimus  —  specie  precedentemente  nota  di  Italia  settentrionale, 

Toscana,  Abruzzi,  Puglia  e  Sicilia; 

-  Gonatium  hilare  =  specie  segnalata  finora  di  Liguria,  Veneto,  Friuli,  Toscana, 
Umbria,  Puglia,  Calabria  e  Sicilia; 

-  Harpatocrates  apennicola  =  specie  precedentemente  segnalata  solo  in 
Liguria,  Emilia-Romagna  e  Umbria; 

-  Heliophanus  equester  =  specie  finora  nota  solo  di  Sicilia,  per  la  quale  il  pre¬ 
sente  ritrovamento  costituisce  la  prima  segnalazione  nell’Italia  non  insulare; 
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-  Heliophanus  kochi  =  specie  finora  nota  di  varie  altre  regioni  dell’Italia  conti¬ 
nentale  e  in  Sardegna; 

-  Lepthyphantes  tenebricola  =  specie  già  nota  di  varie  altre  regioni  dell’Italia 
continentale; 

-  Leptorchestes  mutilloides  =  specie  finora  nota  di  Emilia-Romagna,  Toscana, 
Campania,  Puglia,  Calabria,  Sicilia  e  Sardegna; 

-  Oedothorax  apicatus  =  specie  recentemente  rinvenuta  in  Campania,  era  in 
precedenza  nota  solo  dell’Italia  settentrionale  (Lombardia,  Veneto,  Friuli-Venezia 
Giulia,  Emilia-Romagna,  Umbria); 

-  Neoscona  adiantum  =  specie  recentemente  segnalata  per  la  Liguria,  era  nota 
in  precedenza  di  Piemonte,  Lombardia,  Trentino-Alto  Adige,  Veneto,  Emilia- 
Romagna,  Toscana,  Campania  e  Sicilia; 

-  Pardosa  saturatior  =  specie  nota  in  precedenza  soltanto  di  Piemonte, 
Lombardia  e  Trentino-Alto  Adige; 

-  Philodromus  rufus  =  specie  finora  nota  di  Romagna,  Umbria,  Toscana,  Lazio, 
Calabria  e  Sicilia; 

-  Phrurolithus  minimus  =  specie  finora  rinvenuta  in  Italia  settentrionale  e 
Marche; 

-  Theridion  nigrovariegatnm  =  specie  finora  segnalata  di  Romagna,  Marche, 
Campania,  Puglia  e  Sicilia; 

-  Theridion  pinastri  =  specie  precedentemente  nota  di  Veneto,  Friuli,  Puglia  e 
Calabria; 

-  Theridion  varians  =  specie  finora  nota  di  varie  altre  regioni  dell 'Italia  conti¬ 
nentale  e  di  Sicilia. 


Considerazioni  conclusive 

Lo  studio  di  aree-campione  rappresentative  della  Basilicata  tirrenica  ha  per¬ 
messo  di  individuarvi  18  specie  non  ancora  note  nel  territorio  regionale  e  di  una 
finora  nota  soltanto  di  Sicilia,  oltre  ad  aver  permesso  una  miglior  definizione  delle 
preferenze  ecologiche  e  della  biologia  delle  specie  rinvenute  nell’area  di  studio.  In 
particolare  hanno  mostrato  una  netta  influenza  su  presenza  e  distribuzione  delle 
differenti  specie  campionate  il  vento  e  la  vicinanza  alla  costa  marina,  la  vegetazio¬ 
ne  e  la  sua  tipologia,  la  presenza  di  sassi  al  suolo  che  possano  fungere  da  riparo. 

Anche  la  presente  indagine  evidenzia  comunque  la  profonda  carenza  di  cono¬ 
scenze  araneologiche  del  Meridione  italiano,  che  meriterebbe  una  serie  sistemati¬ 
ca  di  lavori  e  indagini. 
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Analysis  of  thè  presence  of  thè  bottlenose  dolphin 
( Tursiops  truncatus )  along  thè  Italian  peninsula 
in  relation  to  thè  bathymetry  of  thè  Coastal  band 


Abstract  -  The  bottlenose  dolphin  (Tursiops  truncatus)  is  known  as  a  cosmopolitan  species  with 
primarily  Coastal  habits.  According  to  various  studies  carried  out  along  thè  Italian  coasts,  this  dolphin 
finds  its  habitat  within  thè  100-m  isobath.  The  striped  dolphin  (Stenella  coeruleoalba ),  on  thè  contrary, 
is  known  as  a  cosmopolitan,  gregarious  species  with  pelagic  habits. 

On  thè  basis  of  these  premises,  thè  following  hypothesis  was  formulated:  if  thè  bottlenose  dolphin 
finds  its  habitat  of  choice  in  waters  less  than  100-m  deep,  then  its  presence  along  thè  Italian  coast 
should  correlate  with  thè  extension  of  that  habitat,  that  is,  with  thè  distance  frorn  thè  coastline  to  thè 
100-m  isobath.  In  thè  case  of  thè  striped  dolphin  which,  on  thè  contrary,  tends  to  avoid  waters  less  than 
100-m  deep,  there  should  be  no  correlation  or  rather  there  should  be  an  inverse  correlation  with  respect 
to  that  of  thè  bottlenose  dolphin.  In  order  to  verify  this  hypothesis,  we  compared  thè  geographical  dis- 
tribution  of  thè  dolphins  stranded  along  thè  Italian  coast  with  thè  bathymetry  of  thè  Coastal  band.  The 
hypothesis  was  final  ly  confirmed  by  statistical  analysis. 

Key  words:  Italian  peninsula,  Tursiops  truncatus ,  Stenella  coeruleoalba,  habitat,  stranding. 


Riassunto  -  Analisi  della  presenza  del  tursiope  ( Tursiops  truncatus)  lungo  la  costa  della  penisola 
italiana  in  relazione  alla  batimetria  della  fascia  costiera. 

Il  tursiope  (Tursiops  truncatus)  è  noto  come  specie  cosmopolita  dalle  abitudini  prevalentemente 
costiere.  Secondo  diversi  studi  condotti  lungo  le  coste  italiane,  questo  delfino  trova  il  suo  habitat  entro  la 
batimetrica  dei  100  m.  La  stenella  (Stenella  coeruleoalba),  al  contrario,  è  nota  come  specie  cosmopolita, 
gregaria  dalle  abitudini  pelagiche.  Sulla  base  di  tali  premesse,  si  è  formulata  la  seguente  ipotesi:  se  il  tur¬ 
siope  trova  il  suo  habitat  d’elezione  nelle  acque  di  profondità  inferiore  a  100  m,  allora  la  sua  presenza 
lungo  la  costa  italiana  dovrebbe  essere  correlata  con  l’estensione  dello  stesso  habitat,  ovvero  con  la 
distanza  dell’isobata  dei  100  m  dalla  linea  di  costa.  Nel  caso  della  stenella,  che  al  contrario  tende  a  evi¬ 
tare  acque  di  profondità  inferiore  ai  100  m,  tale  correlazione  dovrebbe  venire  a  mancare  ovvero  dovreb¬ 
be  esistere  una  correlazione  inversa  rispetto  a  quella  del  tursiope.  Per  verificare  tale  ipotesi,  sono  stati 
messi  a  confronto  i  dati  relativi  alla  distribuzione  geografica  degli  spiaggiamenti  di  delfini  lungo  la  costa 
italiana  con  la  batimetria  della  fascia  costiera.  L’ipotesi  è  stata  infine  confermata  dai  risultati  statistici. 

Parole  chiave:  penisola  italiana,  Tursiops  truncatus,  Stenella  coeruleoalba ,  habitat,  spiaggiamento. 


Introduction 

The  bottlenose  dolphin  (Tursiops  truncatus  Montagu,  1821)  is  known  as  a  cos- 
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mopolitan  species  with  primarily  Coastal  habits  (Pilleri  &  Gihr,  1969;  Cagnolaro  et 
al.,  1983;  Notarbartolo  di  Sciara  &  Demma,  1994).  During  thè  ‘60s,  morphologi- 
cal  differences  among  populations  led  to  up  to  20  different  species  of  bottlenose 
dolphin  being  classified  (Hershkovitz,  1966).  Subsequent  reviews  of  thè  genus  led 
most  authors  to  combine  all  forms  in  a  single  species,  Tursiops  truncatus,  although 
a  second  species  of  Indo-Pacific  distribution,  Tursiops  aduncus  (Ehrenberg,  1833), 
is  stili  thè  subject  of  debate  (Mitchell,  1975;  Ross  &  Cockcroft,  1990;  Wilson  & 
Reeder,  1993;  Rice,  1998;  Hale  et  al.,  2000). 

Various  authors  pointed  out  thè  existence  of  two  species  ecotypes,  one  having  typ- 
ically  Coastal  habits  and  thè  other  having  pelagic  habits,  in  various  areas  of  thè  world 
(Ross,  1977,  1984;  Walker,  1981;  Duffield  et  al.,  1983;  Van  Waerebeek  et  al.,  1990; 
Hersh  &  Duffield,  1990;  Mead  &  Potter,  1995;  Hoelzel,  1998).  The  coexistence  of 
these  two  ecotypes  would  explain  thè  bimodal  distribution  of  thè  bottlenose  dolphin 
in  relation  to  thè  bathymetry,  with  dolphins  distributed  either  on  thè  shelf  or  on  thè 
shelf  edge,  as  observed  by  Kenney  off  thè  northeaster  United  States  (Kenney,  1990) 
and  by  Davis  and  co-authors  (Davis  et  al.,  1998)  and  by  Baumgartner  and  co-authors 
(Baumgartner  et  al.,  2001  )  in  thè  Gulf  of  Mexico.  However,  not  all  thè  authors  seem 
to  attribute  thè  same  importance  to  this  bimodal  distribution.  Davis  and  co-authors, 
studying  Cetacean  habitat  in  thè  northern  Oceanie  Gulf  of  Mexico,  also  reported  a 
strong  attitude  of  thè  bottlenose  dolphin  to  live  in  thè  Continental  shelf,  in  relatively 
shallow  water,  independently  by  other  hydrodynamic  features  influencing  thè  distri¬ 
bution  of  pelagic  Cetaceans  (Davis  et  al.,  2002).  In  this  respect,  thè  bathymetry  seems 
to  be  thè  main  feature  characterising  thè  habitat  of  thè  bottlenose  dolphin.  This  could 
be  due  to  thè  feeding  habit  of  this  species,  which  preys  mostly  on  benthic  and  dem- 
ersal  fishes  (Voliani  &  Volpi,  1990;  Orsi  Relini  et  al.,  1994;  Silva  &  Sequeira,  1997; 
Miokovic  et  al.,  1999;  Bianco  et  al.,  2001;  Santos  et  ai,  2001). 

No  differing  ecotypes  of  bottlenose  dolphin  have  been  described  in  thè 
Mediterranean  Sea.  According  to  Notarbartolo  di  Sciara  (Notarbartolo  di  Sciara  & 
Demma,  1994)  thè  Mediterranean  population  is  more  related  to  thè  inshore  eco- 
type  because  of  its  Coastal  habits,  while  Canadas  and  co-authors,  reporting  thè  dis¬ 
tribution  of  thè  bottlenose  dolphin  off  southern  Spain,  suggest  a  closer  link  with 
thè  offshore  Atlantic  ecotype,  since  most  of  thè  bottlenose  dolphins  are  sighted  in 
intermediate  depths,  lying  beyond  thè  Continental  shelf  (Canadas  et  al.,  2002). 

Long-term  research  conducted  by  thè  authors  of  thè  present  study  between  200 1  and 
2004,  within  a  study  area  of  thè  Genovese  coast  that  is  divided  in  two  by  thè  100-m  iso- 
bath,  shows  that  sightings  of  bottlenose  dolphins  generally  occur  within  thè  100-m  iso- 
bath,  while  sightings  of  striped  dolphins  ( Stenella  coenileoalba  Meyen,  1833)  are  usu- 
ally  distributed  beyond  thè  100-m  isobath.  In  this  respect,  thè  100-m  isobath  seems  to  be 
a  good  approximation  of  thè  habitat  border  between  these  two  species  (Fig.  1; 
Caltavuturo  et  al.,  2005).  Various  other  studies  carried  out  along  thè  Italian  coast  point 
out  thè  same  inclination  of  thè  bottlenose  dolphin  to  live  in  very  shallow  waters,  within 
thè  100-m  isobath  (Lauriano,  1997;  Pace  et  al.,  1998;  Tringali  &  Puzzolo,  in  press). 

On  thè  basis  of  these  last  reports,  thè  following  hypothesis  was  formulated:  if 
thè  bottlenose  dolphin  finds  its  habitat  of  choice  in  waters  less  than  100-m  deep, 
then  its  presence  along  thè  coast  should  correlate  with  thè  extension  of  this  habi¬ 
tat,  that  is,  with  thè  distance  from  thè  coastline  to  thè  100-m  isobath.  In  thè  case  of 
thè  striped  dolphin  which,  on  thè  contrary,  tends  to  avoid  waters  less  than  100-m 
deep,  there  should  be  no  correlation  or  rather  there  should  be  an  inverse  correla- 
tion  with  respect  to  that  of  thè  bottlenose  dolphin. 
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Fig.  1  -  Geographical  position  of  Cetacean  sightings  in  thè  Genovese  coastal  band  (from  Caltavuturo 
et  al.,  2005). 

Fig.  1  -  Posizione  geografica  degli  avvistamenti  di  Cetacei  nella  fascia  costiera  genovese  (da 
Caltavuturo  et  al.,  2005). 


Materials  and  methods 

The  coast  of  thè  Italian  peninsula,  about  3,830  km  in  total,  was  arbitrarily  sub- 
divided  into  20  stretches,  each  about  185-km  long  (100  nautical  miles)  plus  one 
stretch  121 -km  long  (corresponding  to  thè  Gulf  of  Trieste)  (Fig.  2). 


Fig.  2  -  The  coast  of  thè  Italian  peninsula  has  been  subdivided  into  21  stretches. 
Fig.  2  -  La  costa  della  penisola  italiana  è  stata  suddivisa  in  21  tratti. 
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For  each  stretch,  thè  fiat  surface  between  thè  100-m  isobath  and  thè  coastline 
was  calculated  through  thè  CAD  software  programme  MicroStation  Bentley  (Tab. 
1).  This  surface  was  defined  as  “available  space”  (AS),  meaning  thè  sea  space 
usable  (but  not  necessarily  used)  by  thè  bottlenose  dolphin  (and  avoided  by  thè 
striped  dolphin). 

The  northern  Adriatic  Sea,  where  thè  water  is  always  less  than  1 00-m  deep,  was 
not  included  in  thè  analysis  (see  thè  discussion).  Only  17  stretches  of  coast 
(approximately  3,150  km  in  total)  were  therefore  considered  for  analysis,  from 
Imperia  to  Civitanova  Marche  (Ancona)  (Tab.  1). 

Data  relative  to  stranded  Cetaceans  along  thè  Italian  peninsula  supplied  by  thè 
Centro  Studi  Cetacei  annual  report  between  1986  and  2002  (Centro  Studi  Cetacei, 
1987-2004)  were  used  as  an  index  of  thè  abundance  of  dolphins  in  thè  correspon- 
ding  Coastal  band  (see  thè  discussion)  (Tab.  1). 


Tab.  1  -  For  each  stretch  is  given  thè  length,  thè  available  space  (AS),  thè  available 
space  per  km,  thè  number  of  strandings  and  thè  number  of  strandings  per  100  km. 
The  highlighted  cells  point  out  thè  values  plotted  in  Fig.  3  and  Fig.  4. 

Tab.  1  -  Per  ciascun  tratto  vengono  forniti  i  dati  di  lunghezza,  spazio  disponibile 
(AS),  spazio  disponibile  per  km,  numero  di  spiaggiamenti  e  numero  di  spiaggiamen- 
ti  per  100  km.  Le  celle  evidenziate  indicano  i  valori  a  confronto  in  Fig.  3  e  Fig.  4. 
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The  AS  per  km  and  thè  number  of  dolphins  stranded/100  km  on  thè  correspon- 
ding  stretch  of  coastline  were  compared  by  means  of  statistical  correlation  test 
(Spearman  rank  correlation  test)  (Tab.  1). 


Results 

The  Spearman  rank  correlation  test  pointed  out  a  significant,  positive  correla¬ 
tion  between  thè  number  of  bottlenose  dolphins  stranded/100  km  in  each  stretch  of 
coastline  and  thè  AS  per  km  in  thè  corresponding  stretch  (r=0.894;  PO.OOOOOl) 
(Fig.  3). 

The  sanie  test  pointed  out  a  slightly  (not  meaningful)  negative  correlation 
between  thè  number  of  striped  dolphins  stranded/100  km  in  each  stretch  of  coast¬ 
line  and  thè  AS  per  km  in  thè  corresponding  stretch  (r=-0.31 1;  P=0.1)  (Fig.  4). 


T.  truncatus  (strandings)/100  km  VS  available  space/km 


0  5  10  15  20  25  30 


AS/km 


Fig.  3  -  The  number  of  bottlenose  dolphins  stranded/100  km  against  thè  available  space  (AS)  per  km 
(Spearman  rank  correlation  coeff.  =  0.894;  PO.OOOOOl). 

Fig.  3  -  Il  numero  di  tursiopi  spiaggiati/ 100  km  a  confronto  con  lo  spazio  disponibile  (AS)  per  km 
(coefficiente  di  correlazione  di  Spearman  =  0,894;  AD, 000001  ). 


S.  coeruleoalba  (strandings)/100  km  VS  available  space/km 


Fig.  4  -  The  number  of  striped  dolphins  stranded/100  km  against  thè  available  space  (AS)  per  km 
(Spearman  rank  correlation  coeff.  =  -0.3 1 1  ;  P  =  0.1 12). 

Fig.  4  -  Il  numero  di  stenelle  spiaggiate/ 100  km  a  confronto  lo  spazio  disponibile  (AS)  per  km  (coef¬ 
ficiente  di  correlazione  di  Spearman  =  -0,31 1;  P  =  0,1 12). 
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Discussion 

The  statistical  analysis  confirms  thè  initial  hypothesis.  There  is  a  highly  signif- 
icant,  positive  correlation  between  thè  number  of  bottlenose  dolphins  stranded  on 
each  stretch  of  coast  and  thè  size  of  thè  corresponding  AS. 

Of  course  diverse  variables  may  influence  thè  number  of  animals  stranded  on  a 
given  stretch  of  coastline  (prevailing  wind  conditions,  marine  currents,  Coastal 
configuration,  etc.),  while  other  variables  may  influence  thè  probability  for  a 
stranded  animai  to  be  found  and  registered  (again  thè  Coastal  configuration,  thè 
presence  or  absence  of  anthropic  activity  along  thè  coast,  thè  efficiency  and  capil- 
larity  of  thè  stranding  network,  etc.).  Stili,  thè  number  of  stranded  animals  over  a 
long  period  of  time  can  be  used  as  an  index  of  thè  abundance  of  free  ranging  spec- 
imens  in  thè  contiguous  sea  area,  especially  in  case  of  Cetaceans  having  Coastal 
habits,  as  pointed  out  by  McFee  &  Hopkins-Murphy  (2002)  with  thè  bottlenose 
dolphin  and  by  Ferreira  &  Roberts  (2003)  with  thè  Maui’s  dolphin 
( Cephalorhynchus  hectori  maui )  a  subspecies  of  thè  Hector’s  dolphin 
(Cephalorhynchus  hectori  Van  Beneden,  1881).  Orsi  Relini  (2001)  has  used  thè 
number  and  distribution  of  fin  whale  neonates  ( Balaenoptera  physalus  Linnaeus, 
1758)  stranded  along  thè  coasts  of  thè  Ligurian  and  thè  North  Tyrrhenian  Sea  as  an 
index  of  thè  breeding  activity  of  thè  same  species  in  thè  open  Ligurian  Sea. 

The  present  study  analyses  thè  stranding  data  coming  from  a  long  period  of 
time  (17  years)  and  points  out  an  extraordinarily  high  correlation  between  thè  num¬ 
ber  of  stranded  bottlenose  dolphins  in  each  stretch  of  coast  and  thè  size  of  thè  cor¬ 
responding  AS.  Of  course  this  correlation  could  be  indirect,  meaning  that  other 
factors,  stili  associated  with  thè  100-m  isobath,  may  have  worked  in  order  to  pro¬ 
duce  thè  expected  result  without  a  direct  link  between  thè  two  variables  analysed. 
In  order  to  test  this,  we  have  used  thè  striped  dolphin  as  a  naturai  control,  since  this 
species  tends  to  avoid  waters  less  than  100-m  deep.  Since  thè  striped  dolphin  is  not 
present  in  thè  northern  Adriatic  sea,  where  thè  water  is  always  less  than  100-m 
deep  (Cagnolaro  et  al.,  1983;  Notarbartolo  di  Sciara  &  Demma,  1994;  Azzali  et  al, 
1994),  this  area  was  excluded  from  thè  analysis. 

As  hypothesized,  no  positive  correlation  was  observed  between  thè  number  of 
striped  dolphins  stranded  in  each  stretch  of  coast  and  thè  size  of  thè  corresponding 
AS,  while  a  slightly  (not  significant)  negative  correlation  was  observed.  This  sec- 
ond  result  supports  thè  hypothesis  that  thè  correlation  between  thè  number  of 
stranded  bottlenose  dolphins  in  each  stretch  and  thè  size  of  thè  corresponding  AS 
is  due  to  a  greater  presence  of  free  ranging  specimens  as  thè  AS  increases.  The  high 
correlation  coefficient  suggests  that  thè  bottlenose  dolphins  use  thè  AS  with  a  reg- 
ular,  predictable  pattern.  Speculating  on  thè  mechanism  enabling  such  a  rational 
distribution,  we  suggest  this  could  be  reached  through  a  continuous  flow  of  indi¬ 
viduate  between  contiguous  populations  by  means  of  a  mechanism  resembling  thè 
communicating  vessels. 

If  confirmed  by  further  studies,  thè  results  of  thè  present  report  could  give  an 
important  contribution  in  developing  a  rational  conservation  policy  for  thè  bot¬ 
tlenose  dolphin  in  thè  Mediterranean  Sea. 
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Sedum  pseudorupestre  Gallo,  nomen  novum 
per  S.  montanum  Songeon  &  Perr.  subsp. 
orientale  ct  Hart  (Crassulaceae) 


Riassunto  -  Gli  autori  propongono  un  nuovo  nome  ed  un  nuovo  rango  tassonomico  per  Sedimi 
montanum  Songeon  &  Perr.  subsp.  orientale  ‘t  Hart  (Crassulaceae),  ritenendo  non  corretta  la  sua 
attuale  collocazione.  Tale  cambiamento  era  del  resto  già  stato  proposto  da  Grulich  (1984)  ma  sub 
Petrosedum  Grulich;  a  questo  scopo  viene  proposto  il  nuovo  binomio  S.  pseudorupestre  Gallo. 
Vengono  inoltre  spiegati  le  ragioni  per  cui  non  è  possibile  utilizzare  i  binomi  S.  thartii  Hebert  e  S. 
orientale  Boiss. 

Parole  chiave:  Petrosedum,  S.  thartii,  S.  orientale. 


Abstract  -  Sedum  pseudorupestre  Gallo,  nomen  novum  for  S.  montanum  Songeon  &  Perr.  subsp. 
orientale  ‘t  Hart  (Crassulaceae). 

The  authors  establish  a  new  name  and  a  new  taxonomic  rank  for  Sedum  montanum  Songeon  & 
Perr.  subsp.  orientale  ‘t  Hart  (Crassulaceae)  because  they  do  not  think  correct  to  leave  this  taxon  at 
subspecies  level.  This  change  has  already  been  proposed  by  Grulich  (1984)  but  sub  Petrosedum 
Grulich.  The  new  name  S.  pseudorupestre  Gallo  is  proposed.  The  authors  explain  besides  thè  reasons 
for  which  is  not  possible  to  use  thè  names  S.  thartii  Hebert  and  S.  orientale  Boiss. 

Key  words:  Petrosedum,  S.  thartii,  S.  orientale. 


Sedum  montanum  Songeon  &  Perr.  subsp.  orientale  ‘t  Hart  è  un’entità  descrit¬ 
ta  (Hart  ‘t,  1978:  106)  sulla  base  di  piante  “[...]  collected  in  1974  in  thè  vicinity 
of  thè  railway  station  Auresina  -  San  Pelagio  (Italy,  prov.  Trieste)  Il  tipo  è 

conservato  a  Udine  (U).  Sulla  sua  origine  lo  stesso  Hart  ‘t  (1978)  ipotizzò  fin  dal¬ 
l’inizio  che  si  trattasse  di  entità  ottenuta  per  ibridazione  tra  S.  montanum  (2n  =  34) 
e  S.  rupestre  L.  subsp.  erectum  ‘t  Hart  (2n  =  64),  anche  se  dal  punto  di  vista  cito¬ 
logico  tale  ipotesi  non  fu  comprovata  in  quanto  alla  subsp.  orientale  lo  stesso  auto¬ 
re  attribuì  un  corredo  cromosomico  di  ca.  96.  Tale  attribuzione  venne  però  ribadi¬ 
ta  e  precisata  in  tempi  più  recenti  (Ham  van  &  Hart  ‘t,  1994)  con  l’osservazione  di 
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“c.  98”  cromosomi  ed  una  chiarificazione  della  genesi,  avvenuta  per  ibridazione 
tra  S.  montanum  (x  =  17)  e  S.  rupestre  subsp.  erectum  (x  =  32)  seguita  da  poliploi- 
dizzazione,  quest’ultima  in  grado  di  ristabilire  la  fertilità  sessuale. 

L’attribuzione  a  S.  montanum  dell’entità  qui  trattata  è  in  realtà  arbitraria,  in 
quanto  non  maggiormente  motivata  della  sua  appartenenza  a  S.  rupestre ,  sia  dal 
punto  di  vista  morfologico  che  ecologico.  Fa  eccezione  la  composizione  delle  cere 
epicuticolari  che,  almeno  per  certi  componenti,  risulta  maggiormente  simile  a 
quella  rilevata  per  S.  montanum  (Stevens  et  al.,  1994).  S.  montanum  subsp.  orien¬ 
tale  si  presenta  morfologicamente  intermedio  ai  genitori,  con  un’ecologia  ben  defi¬ 
nita  e  distinta  (Gallo,  2000:  81)  nonché  autonomo  dal  punto  di  vista  della  propa¬ 
gazione  in  natura:  in  accordo  con  Grulich  (1984),  si  ritiene  corretta  la  sua  eleva¬ 
zione  a  specie  e  di  seguito  si  riporta  la  nuova  combinazione: 

Sedum  pseudorupestre  Gallo  nom.  nov. 

Basionimo:  S.  montanum  Songeon  &  Perr.  subsp.  orientale  ‘t  Hart  [1978, 
Biosystematic  studies  in  thè  Acre-group  and  thè  series  Rupestria  Berger  of  thè 
genus  Sedum  L.  ( Crassulaceae ):  106]  non  S.  orientale  Boiss.  [1849,  Diagli.  PI.  or. 
nov.,  sér.  10:  17]. 

Sinonimo:  Petrosedum  orientale  (‘t  Hart)  Grulich  [1984,  Preslia,  56:  41], 

Etimologia:  riferito  all’indubbia  somiglianza  tra  l’entità  trattata  e  S.  rupestre. 

Note:  il  binomio  S.  thartii  Hebert  è  stato  recentemente  utilizzato  (Adler  et  al., 
1994;  Aeschimann  et  al.,  2004)  per  identificare  l’entità  in  questione.  Hebert  (1983: 
21 1)  ha  tuttavia  affermato  che  tale  binomio  andrebbe  riferito  all’ibrido  tra  S.  sedifor- 
me  (Jacq.)  Pau  e  S.  montanum,  da  lui  considerato  sinonimo  dell’entità  trattata  in  que¬ 
sta  sede.  Seppur  raro  in  natura,  un  ibrido  tra  S.  montanum  e  S.  sediforme  può  essere 
riconosciuto,  tra  l’altro,  per  il  colore  giallo  pallido  dei  fiori  tipico  degli  ibridi  tra  enti¬ 
tà  a  fiore  bianco  ( S .  ochroleucum  Chaix  e  S.  sediforme)  e  giallo  limone  ( S .  montanum 
e  S.  rupestre).  Il  colore  dei  fiori  del  più  diffuso  S.  montanum  subsp.  orientale  è  inve¬ 
ce  sempre  giallo  limone.  Hart  ‘t  (1978:  128)  riporta  come  il  tentativo  fatto  per  otte¬ 
nere  ibridi  fra  queste  due  entità,  peraltro  utilizzando  solo  una  delle  diverse  combina¬ 
zioni  cromosomiche  possibili,  non  abbia  prodotto  semi  vitali.  D’altra  parte,  Hebert 
(1983:  198)  riferisce  come  l’ibridazione  sia  possibile  se  effettuata  fra  un  S.  sediforme 
diploide  o  tetraploide  ed  un  S.  montanum  triploide  con  gameti  non  ridotti,  citando 
come  esempio  una  pianta  proveniente  dalle  Hautes-Alpes  (Francia).  In  tale  territorio, 
pur  essendo  certamente  possibile  la  presenza  dell’ibrido  in  questione,  non  è  stata  ad 
oggi  accertata  quella  di  S.  montanum  subsp.  orientale. 

Non  si  ritiene  opportuno  utilizzare  il  binomio  Petrosedum  orientale  in  quanto, 
come  già  evidenziato  da  Hart  ‘t  (1991:  32;  1995:  165),  non  è  risolutivo  procedere 
ad  uno  smembramento  di  Sedum  L.  con  le  modalità  tentate  da  Grulich  (1984:  41), 
così  come  da  altri  autori,  essendo  il  risultato  un’inaccettabile  destabilizzazione  a 
livello  nomenclaturale  basata  su  un  sistema  non  meno  innaturale  di  quello  già  esi¬ 
stente. 

Non  era  infine  possibile  utilizzare  il  binomio  S.  orientale  Boiss.  (=  S.  eriocar- 
pum  Sm.)  in  quanto  già  validamente  pubblicato  (Boissier,  1849)  per  altra  specie 
della  ser.  Aithales  (Webb  &  Berthel.)  ‘t  Hart. 


SEDUM  PSEUDORUPESTRE  GALLO,  NOMEN  NOVUM  PER  S.  MONTANUM  SONGEON 
&  PERR.  SUBSP.  ORIENTALE  ‘T  HART 
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Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835) 
(Crustacea,  Decapoda,  Eryonoidea)  and 
Archaeopalinurus  cfr.  A.  levis  Pinna,  1974  (Crustacea, 
Decapoda,  Palinuroidea)  from  thè  Lower  Jurassic 

(Toarcian)  of  Cesana  Brianza-Suello  (Lecco,  N  Italy) 

Abstract  -  A  sample  of  macruran  decapod  crustaceans,  discovered  in  a  quarry  located  between 
Cesana  Brianza  and  Suello  villages  (Lecco,  N  Italy)  is  described.  The  specimens  are  preserved  in  an 
mari  and  marly-limestone  levels  of  Formazione  di  Sogno,  dated  to  lower  Toarcian  (Lower  Jurassic). 
Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835)  (infraorder  Palinura  Latreille,  1802,  family  Coleiidae  Van 
Straelen,  1924),  already  known  from  thè  Lower  Jurassic  of  Sogno  (Lecco,  N  Italy)  and  Holzheim, 
Holzmaden,  Banz,  and  Untersturmig  (Germany)  is  identified.  One  specimen  was  compared  with 
Archaeopalinurus  levis  Pinna,  1974  (infraorder  Palinura  Latreille,  1802,  family  Palinuridae  Latreille, 
1 802),  known  to  date  in  thè  Upper  Triassic  of  Lombardy.  The  discovery  of  decapods  in  Cesana 
Brianza-Suello  quarry  allowed  to  deep  thè  knowledge  of  thè  faunistic  assemblage  of  thè  Formazione 
di  Sogno,  reported  partially  for  thè  first  time  by  Garassino  &  Teruzzi  (2001). 

Key  words:  Crustacea,  Decapoda,  Jurassic,  Italy. 


Riassunto  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835)  (Crustacea,  Decapoda,  Eryonoidea)  e 
Archaeopalinurus  cff.  A.  levis  Pinna,  1974  (Crustacea,  Decapoda,  Palinuroidea)  del  Giurassico  inferi¬ 
ore  (Toarciano)  di  Cesana  Brianza-Suello  (Lecco,  N  Italia). 

Viene  descritto  un  campione  di  crostacei  decapodi  macruri  rinvenuto  in  una  cava  posta  tra  gli  abitati  di 
Cesana  Brianza  e  di  Suello  (Lecco,  N  Italia).  Gli  esemplari  provengono  da  un  livello  a  marne  e  calcari-mar¬ 
nosi  della  Formazione  di  Sogno  databile  al  Toarciano  inferiore  (Giurassico  inferiore).  Lo  studio  degli  esem¬ 
plari  ha  permesso  di  identificare  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835)  (infraordine  Palinura  Latreille,  1 802, 
famiglia  Coleiidae  Van  Straelen,  1924)  già  conosciuto  nel  Giurassico  inferiore  di  Sogno  (Lecco,  N  Italia)  e 
di  Holzheim,  Holzmaden,  Banz,  and  Untersturmig  (Germania).  Un  solo  esemplare  è  stato  confrontato  con 
Archaeopalinurus  levis  Pinna,  1974  (infraordine  Palinura  Latreille,  1802,  famiglia  Palinuridae  Latreille, 
1802),  conosciuto  finora  nel  Triassico  superiore  della  Lombardia.  Il  rinvenimento  di  decapodi  nella  cava  di 
Cesana  Brianza-Suello  ha  permesso  di  ampliare  le  conoscenze  dell’associazione  faunistica  della 
Formazione  di  Sogno,  segnalata  parzialmente  per  la  prima  volta  da  Garassino  &  Teruzzi  (200 1  ). 

Parole  chiave:  Crustacea,  Decapoda,  Giurassico,  Italia. 


Introduction  and  geological  setting 

The  studied  decapod  crustaceans  were  discovered  in  thè  eastern  side  of  a  quar¬ 
ry  located  between  thè  villages  of  Cesana  Brianza  and  Suello  (Lecco)  (Fig.  1  ).  The 
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quarry  (600-650  m  above  sea  level)  is  locateci  on  thè  southern  side  of  thè  Monte 
Cornizzolo  -  Monte  Rai  anticline  (Fig.  2).  The  southern  side  consists  of  well  strat- 
ified  rocks,  strongly  deformed,  dated  from  Jurassic  to  Cretaceous. 

The  specimens  are  preserved  in  thè  Formazione  di  Sogno  whose  age  is  lower 


Fig.  1  -  Ubicazione  della  località  fossilifera  di  Cesana  Brianza-Suello  (asterisco). 


Fig.  2  -  Cesana  Brianza-Suello  quarry. 
Fig.  2  -  Cava  di  Cesana  Brianza-Suello. 
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Toarcian  (Lower  Jurassic).  It  lies  upon  thè  Formazione  di  Morbio  and  is  overlain 
by  thè  Rosso  Ammonitico  Lombardo  (Delfino  &  Dal  Sasso,  2003).  Today  thè 
Formation  of  Sogno,  discovered  between  1999  and  2003,  is  covered  after  a  recla- 
mation  work. 

The  Formazione  di  Sogno  was  divided  into  three  sections  Cesana  1,  Cesana  2 
and  Cesana  3.  Only  sector  E  of  section  Cesana  2  is  fossiliferous.  In  this  sector  thè 
formation,  60  cm  thick,  consists  of  grey  rnarls  with  thin  laminated  marly-limestone 
layers.  Gaetani  &  Erba  (1990)  referred  thè  Formazione  di  Sogno  to  thè  lower 
Toarcian  (Fig.  3). 


Fig.  3  -  Formazione  di  Sogno  in  Cesana  Brianza-Suello  quarry. 
Fig.  3  -  Formazione  di  Sogno  nella  cava  di  Cesana  Brianza-Suello. 


The  faunal  assemblage  includes  invertebrates  and  vertebrates;  plants  were  not 
recorded.  The  invertebrates  are  represented  by  decapod  crustaceans,  thè  subject  of  thè 
present  paper,  while  thè  vertebrates  include  actinopterygians,  like  Leptolepis,  and 
reptiles  referred  to  Steneosaurus  or  Metriorhynchus  (Delfino  &  Dal  Sasso,  2003). 

The  assignment  of  thè  faunal  assemblage  to  thè  lower  Toarcian  is  justified  by 
thè  discovery  of  ammonites,  like  Dactylioceras ,  and  calcareous  nannofossils,  like 
Mitrolithus,  Lotharingius,  and  Carinolithus  (Cobianchi,  1992;  Delfino  &  Dal 
Sasso,  2003).  The  absolute  age  of  thè  Formazione  di  Sogno  of  Cesana  Brianza- 
Suello  is  between  189.6  and  186.8  +/-  4.3  m.  y.  (Delfino  &  Dal  Sasso,  2003). 


Decapod  crustaceans  from  thè  Jurassic  of  Italy 

The  decapod  crustaceans  from  thè  Jurassic  of  Italy  are  very  rare  and  limited 
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today  to  only  three  reports.  Colosi  (1921)  described  Heteroglyphea  paronae  from 
thè  Lower  Jurassic  (Sinemurian)  of  La  Spezia.  Today,  Heteroglyphea  Colosi,  1921, 
is  considered  thè  junior  synonym  of  Pseudoglyphea  Oppel,  1861  (Glaessner, 
1969).  Pinna  (1968,  1969),  Teruzzi  (1990),  Garassino  &  Teruzzi  (1990),  and 
Garassino  (1996)  reported  a  very  rich  and  diversified  fauna  of  macrurans  from  thè 
Lower  Jurassic  (Sinemurian)  of  Osteno  (Lugano  Lake,  Como).  Garassino  & 
Teruzzi  (2001)  reported  a  small  sample  of  incomplete  crustaceans  from  thè  Lower 
Jurassic  (Toarcian)  of  Sogno  (Lecco). 

In  addition  to  these  reports,  Vialli  (1937)  noted  some  incomplete  specimens  not 
giving  their  description  from  thè  Middle  Jurassic  (Aalenian)  of  Monte  Peller 
(Trento  NE  Italy),  and  Bravi  &  Casertano  (1999)  mentioned  thè  presence  of  deca- 
pod  crustaceans  from  thè  Middle  Jurassic  (Batonian)  of  thè  Monte  Fallano 
(Caserta,  S  Italy).  These  specimens  have  not  been  studied  further. 


Material 

The  studied  specimens  are  usually  incomplete,  strongly  flattened  on  thè  layer 
surface,  and  preserved  in  lateral,  dorsal,  and  ventral  view.  Their  preparation  was 
easy  owing  to  thè  soft  consistency  of  thè  surrounding  rock. 

The  studied  sample  (37  specimens)  is  housed  in  thè  Museo  Civico  di  Storia 
Naturale  di  Milano.  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835)  (21  specimens),  and 
Archaeopalinurus  cfr.  A.  levis  Pinna,  1974  (1  specimen)  were  identified. 
Additionally,  15  specimens  were  ascribed  only  to  thè  superfamily  Penaeoidea 
Rafinesque-Schmaltz,  1815,  but  thè  family,  genus,  and  species  were  indeterminate 
because  of  their  poor  state  of  preservation. 

The  systematic  palaeontology  used  in  this  paper  follows  thè  recent  classifica- 
tion  proposed  by  Martin  &  Davis  (2001). 

Acronym.  MSNM:  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

Systematic  Palaeontology 

Infraorder  Palinura  Latreille,  1802 
Superfamily  Eryonoidea  De  Haan,  1841 
Family  Coleiidae  Van  Straelen,  1924 
Genus  Proeryon  Beurlen,  1928 

Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835) 

Figs.  4-9 

Type  species:  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835) 

1835  -  Eryon  hartmanni  v.  Meyer,  p.  264,  PI.  1 1  (Fig.l),  PI.  12  (Fig.  2-4) 

1891  -  Coleia  macrophthalma  Krause;  p.  177,  PI.  1 1  (Figs.  1-4),  nov.  svn. 

1908  -  Eryon  hartmanni  v.  Meyer  in  Engel;  p.  270 

191 1  -  Eryon  richardsoni  Woodward;  p.  309,  Text-fig.  2,  nov.  syn. 
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1925  -  Coleia  richardsoni  (Woodward)  in  Woods;  p.  22,  PI.  6  (Fig.2) 

1928  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer)  in  Beurlen;  p.  193,  Text-fig.  20,  PI.  6  (Fig.  6) 
1928  -  Proeryon  macrophthalmus  (Krause)  in  Beurlen;  p.  194,  Text-fig.  21 
1928  -  Proeryon  longiceps  Beurlen;  p.  196,  Text-fig.  22,  nov.  syn. 

1928  -  Coleia  n.  sp.  in  Beurlen;  p.  191 

1929  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer)  in  Glaessner;  p.  339 
1929  -  Proeryon  longiceps  Beurlen  in  Glaessner;  p.  339 

1929  -  Proer\>on  macrophthalmus  (Krause)  in  Glaessner;  p.  340 
1944  -  Proeryon  longiceps  Beurlen  in  Beurlen;  p.  374,  PI.  34  (Fig.l) 

1944  -  Proeryon  n.  sp.?  in  Beurlen;  p.  377,  PI.  34  (Fig.2) 

1952  -  Proeryon  banzensis  Kuhn;  p.  156,  Text-fig.  1,  PI.  13  (Figs.1-2),  PI.  14 

(Fig.l),  PI.  15  (Fig.  1),  PI.  16  (Fig.l),  nov.  syn. 

1953  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer)  in  Hauff;  p.  27,  PI.  62  a 

1969  -  Proeryon  macrophthalmus  (Krause)  in  Glaessner;  p.  470,  Text-fig.  274.3 
1980  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer)  in  Forster;  p.  76 
1980  -  Proeryon  banzensis  Kuhn  in  Fòrster;  p.  76 

1986  -  Proeryon  macrophthalmus  (Krause)  in  Mundlos;  p.  1 50,  Text-fig.  without 
number 

1993  -  Proeryon  sp.  in  Schmidt-Kaler  et  al.;  Text-fig.  47 
1993  -  Proeryon  longiceps  Beurlen  in  Jàger;  Text-fig.  47 
1998  -  Proeryon  macrophthalmus  (Krause)  in  Bottcher;  p.  88,  Text-fig.  7.9 

2000  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer)  in  Schweigert;  Text-fig.  2 

2001  -  Coleia  cfr.  C.  banzensis  Kuhn  in  Garassino  &  Teruzzi;  p.  190,  Text-fig.  3 
2001  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer)  in  Schweigert;  Text-fig.  1-3 

2001  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer)  in  Schweigert;  Text-fig.  1 
2001  -  Proeryon  sp.  in  Màuser;  p.  106,  Text-fig.  4 


Occurrence  and  measurements:  21  incomplete  specimens  fairly  preserved  of 
which  six  are  pereiopods  and  isolated  chelae,  probably  belonging  to  adult  individuai 
(total  length  2-3.5  cm).  Seven  specimens  are  preserved  as  part  and  counterpart. 

MSNM:  Ì26209,  Ì26210,  Ì26211  a-b,  Ì26212,  Ì26214,  Ì26215,  Ì26216,  Ì26217, 
Ì26218  a-b,  Ì26220,  i26222,  Ì26223,  Ì26227,  Ì26228  a-b,  Ì26229  a-b,  Ì26232, 
Ì26233  a-b,  Ì26234,  Ì26235  a-b,  Ì26236,  Ì26284  a-b. 

The  sizes  of  thè  most  complete  specimens  are  as  follows: 

MSNM  Ì2621 1  a-b  -  length  of  carapace:  3.4  cm 

length  of  abdomen:  1.1  cm 
MSNM  Ì26215  -  length  of  carapace:  1.7  cm 

length  of  abdomen:  1 . 1  cm 
MSNM  Ì26216  -  length  of  carapace:  1.6  cm 

length  of  abdomen:  1 .2  cm 
MSNM  Ì26220  -  wide  of  carapace:  1.5  cm 

length  of  abdomen:  1  cm 
The  sizes  of  thè  pereiopod  I  are  as  follows: 

MSNM  Ì26209  -  length  of  propodus:  2.2  cm 

length  of  dactylus:  2.4  cm 
length  of  fixed  finger:  2.3  cm 
MSNM  Ì26222  -  length  of  propodus:  2  cm 

length  of  dactylus:  2.4  cm 
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Fig.  4  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835),  reconstruction  (ricostruzione). 


Discussion.  Beurlen  (1928)  described  Proeryon  based  upon  some  well-pre- 
served  specimens  from  thè  Toarcian  of  Holzmaden  (Germany)  and  included  thè 
following  species:  P  hartmanni  (v.  Meyer,  1835)  (=  Eryon  hartmanni ),  P.  macroph- 
thalmus  (Krause,  1891)  (=  Coleia  macrophthalma),  P  longiceps  Beurlen,  1928, 
and  P  laticaudatus  Beurlen,  1928.  He  pointed  out  that  thè  different  morphological 
characters  of  thè  carapace  and  thè  tail  fan  distinguished  thè  above-mentioned 
species.  Finally,  Beurlen  ascribed  Proeryon  to  thè  family  Eryonidae  De  Haan, 
1841,  based  upon  thè  lack  of  thè  diaeresis  on  thè  exopodite  of  thè  uropod. 

Glaessner  (1969)  confirmed  thè  assignment  of  Proery>on  to  thè  family 
Eryonidae.  The  discovery  of  new  specimens  in  thè  nineties  of  thè  last  century  in 
Franconia  and  Swabia  (Germany),  ascribed  to  P  hartmanni ,  confirmed  thè  pres- 
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enee  of  a  diaeresis  on  thè  exopodite  of  thè  uropod  (Schmidt-Kaler  et  al.,  1992). 
This  diagnostic  character,  typical  of  thè  representatives  of  thè  family  Coleiidae  Van 
Straelen,  1924,  justified  thè  reassignment  of  Proeryon  to  this  family. 

Schweigert  (2000),  pointed  out  thè  morphological  characters  of  Proeryon'.  ovai 
or  subrectangular  carapace  with  V-shaped  anterior  margin;  shallow  ocular  inci- 
sions;  dentate  and  convex  lateral  margins  wider  in  thè  posterior  part;  weak  cervi- 
cal  and  branchiocardiac  indentations;  deep  and  V-shaped,  parallel  cervical  and 
branchiocardic  grooves;  pereiopods  I-IV  chelate  with  outer  dactylus;  somites  II-VI 
with  weak  median  longitudinal  carina;  well-developed  pleura  of  somites  II-V;  sub- 
triangular  telson;  and  exopodite  of  thè  uropod  with  diaeresis. 

The  studied  specimens  are  ascribed  to  Proeryon  Beurlen,  1928,  for  thè  follow- 
ing  morphological  characters:  ovai  or  subrectangular  carapace,  V-shaped  frontal 
margin,  convex  and  serrate  lateral  margins,  lateral  ocular  incisions,  weak  cervical 
and  branchiocardiac  indentations,  subtriangular  telson,  and  exopodite  of  thè  uro¬ 
pod  with  diaeresis. 

Until  thè  1990’s  Proeryon  included  thè  following  species:  P.  hartmanni  (v. 
Meyer,  1835),  P.  macrophthalmus  (Krause,  1891),  P.  longiceps  Beurlen,  1928,  P. 
laticaudatus  Beurlen,  1928,  P.  giganteus  Beurlen,  1930,  P.  hauffi  Beurlen  1944, 
and  P.  banzensis  Kuhn,  1952,  from  Germany,  P.  moorei  (Woodward,  1866),  P.  stod- 
darti  (Woodward,  1881),  and  P.  richardsoni  (Woodward,  1911)  from  Great  Britain, 
and  P.  viluensis  Chernyshev,  1930,  from  Russia. 

Schweigert  (2000)  pointed  out  that  P.  macrophthalmus,  P.  longiceps  and  P. 


Fig.  5  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835),  n.  cat.  MSNM  Ì2621 1  (x  2.5). 
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Fig.  6  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835),  n.  cat. 


Fig.  7  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835),  n.  cat.  MSNM  Ì26234  (x  2.5). 
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Fig.  8  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835),  n.  cat.  MSNM  Ì26235  (x  3). 
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Fig.  9  -  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835),  n.  cat.  MSNM  Ì26228  (x  3). 
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bcmzensis  are  probable  synonyms  of  P.  hartmanni.  The  morphological  characters 
observed  by  Beurlen  and  Kuhn  to  distinguish  thè  above-mentioned  species  are 
probably  not  diagnostic.  In  fact,  thè  assumed  differences  are  mainly  caused  by 
incomplete  or  erroneous  preparation,  or  by  different  stages  of  preservation.  On  thè 
contrary,  P.  hauffi  and  P.  giganteus  differ  from  P  hartmanni  by  having  longer  and 
narrower  carapaces.  These  species  are  probably  synonyms  of  P  laticaudatus. 

Finally,  Schweigert  (work  in  progress)  pointed  out  that  Proeryon  richardsoni 
must  be  considered  a  synonym  of  P.  hartmanni,  while  P.  moorei  could  belong  to 
Coleia  Broderip,  1835,  based  upon  thè  shape  of  carapace. 

On  thè  basis  of  thè  above-mentioned  consideration,  thè  valid  species  belonging 
to  Proeryon  are:  P.  hartmanni,  P  laticaudatus,  P.  stoddarti,  and  P.  viluensis. 

We  justify  thè  ascription  of  thè  studied  specimens  to  P.  hartmanni  for  thè  V- 
shaped  cervical  groove  and  slightly  sinuous  branchiocardiac  groove,  diagnostic 
character  of  thè  German  species. 

Even  though  thè  pereiopods  and  isolated  chelae  of  thè  studied  sample  are 
incomplete,  they  are  larger  than  thè  small  carapace  specimens.  Therefore,  we  sup- 
posed  that  they  are  probably  from  adult  specimens  of  Proery>on  hartmanni.  Since 
thè  sample  includes  small  and  large-sized  specimens,  we  conclude  moreover  that 
thè  studied  specimens  are  probably  ontogenetic  stages  of  this  species. 

Finally,  we  note  that  thè  specimens  of  P.  hartmanni  from  thè  Toarcian  of  Italy 
are  smaller  than  those  of  German  species.  In  fact,  thè  adult  specimens  from  Cesana 
Brianza-Suello  have  a  total  length  between  8-10  cm  (interpreted  from  thè  incom¬ 
plete  pereiopods  and  chelae),  while  thè  adult  specimens  from  Germany  have  a  total 
length  between  15-20  cm.  Since  thè  Italian  and  German  specimens  have  thè  sanie 
morphological  characters,  we  suggest  that  this  variability  in  thè  size  of  thè  body 
could  be  due  by  different  environmental  factors. 

Superfamily  Palinuroidea  Latreille,  1802 
Family  Palinuridae  Latreille,  1 802 
Genus  Archaeopalinurus  Pinna,  1974 

Archaeopalinurus  cfr.  A.  levis  Pinna,  1974 
Figs.  10,  1 1 

Occurrence  and  measurements:  one  incomplete  poorly  preserved  specimen 
(MSNM  Ì26237).  Length:  2.5-3  cm. 

Discussion.  Pinna  (1974)  described  Archaeopalinurus  levis  based  upon  some 
incomplete  specimens  from  thè  Upper  Triassic  (Norian)  of  Cene  (Val  Seriana, 
Bergamo).  Later,  Pinna  (1976)  reported  thè  sanie  species  from  thè  Upper  Triassic 
(Norian)  of  Prati  di  Rest  (Valvestino,  Brescia).  Archaeopalinurus  levis  Pinna, 
1974,  was  reported  also  in  thè  Norian  of  Ponte  Giurino  (Val  Imagna,  Bergamo)  and 
Forni  di  Sopra  (Val  Preone,  Udine)  (Garassino  &  Teruzzi,  1993;  Garassino  et  al., 
1996).  Dalla  Vecchia  (1992)  mentioned  thè  presence  of  a  palinurid  in  thè  Unità 
Fonte  Santa  (Upper  Triassic)  of  Filettino  (Fresinone),  assigning  it  to  Palinurina  cfr. 
P.  longipes  Munster,  1839,  even  though  thè  shape  of  thè  pereiopods  and  cephalic 
appendages  suggests  assignment  to  A.  levis. 
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The  lack  of  carapace  and  telson  made  thè  systematic  placement  of  thè  studied 
specimen  difficult.  However,  thè  shape  of  its  uropods  is  comparable  with  thè  genera, 
Archaeopalimirus  Pinna,  1974,  from  thè  Upper  Triassic  of  N  Italy,  and  Palinurina 
Miinster,  1839,  from  thè  Lower-Upper  Jurassic  of  Great  Britain  and  Germany. 

Archaeopalinurus  and  Palinurina  are  distinguished  on  thè  different  ornamentation 
of  thè  tail  fan,  thè  different  shape,  and  location  of  thè  diaeresis  on  thè  exopodite  of 
thè  uropod  (Fig.  1 1).  The  wide  and  rounded  uropods  hearing  small  tubercles  or  spines 
on  thè  dorsal  surface  and  thè  exopodite  with  a  subrounded  diaeresis  and  posterior 
concavity  allowed  comparison  of  thè  studied  specimen  to  A.  levis. 


Fig.  10  -  Archaeopalinurus  cfr.  A.  levis  Pinna,  1974,  n.  cat.  MSNM  Ì26237  (x  2). 


Fig.  1 1  -  Comparison  among  thè  tail  fans:  studied  specimen  (A),  Archaeopalinurus  levis  Pinna,  1974 
(B)  and  Palinurina  longipes  Miinster,  1839  (C). 

Fig.  1  1  -  Confronto  dei  ventagli  caudali:  esemplare  studiato  (A),  Archaeopalinurus  levis  Pinna,  1974 
(B)  e  Palinurina  longipes  Miinster,  1839  (C). 
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Superfamily  Penaeoidea  Rafinesque-Schmaltz,  1815 
Family,  genus  et  species  indeterminate 
Fig.  12 

Occurrence  and  measurements:  15  incomplete  specimens,  in  lateral  view, 
poorly  preserved.  Total  length  2-5  cm.  MSNM  Ì26285  and  MSNM  Ì26299  are  pre- 
served  as  part  and  counterpart. 

Discussion.  The  poor  state  of  preservatimi  of  thè  studied  specimens  did  not  allow 
generic  and  specific  assignment.  However,  they  belong  to  thè  superfamily  Penaeoidea 
Rafinesque-Schmaltz,  1815,  because  thè  pleura  of  somite  II  does  not  overlap  those  of 
somites  I  and  III.  Only  thè  discovery  of  well-preserved  specimens  will  allow  in  thè 
future  their  morphological  description,  limited  today  to  a  simple  report. 


Fig.  12  -  Superfamily  Penaeoidea  Rafinesque-Schmaltz,  1815,  n.  cat.  MSNM  Ì26286  (x  2). 
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Conclusions 

Garassino  &  Teruzzi  (2001)  reported  for  thè  first  time  thè  presence  of  poorly  pre- 
served  decapod  crustaceans  from  thè  Toarcian  of  thè  Formazione  di  Sogno,  compar- 
ing  them  with  genera  or  species  known  in  thè  fossil  record:  Antrimpos  Mùnster,  1839, 
Uncina  cfr.  U.  posidoniae  Quenstedt,  1850,  Coleia  cfr.  C.  banzensis  Kuhn,  1952,  and 
Etallonia  Oppel,  1861.  The  recent  discovery  of  decapod  crustaceans  from  thè  same 
Formation  at  thè  Cesana  Brianza-Suello  locality,  thè  subject  of  thè  present  paper, 
allowed  recognition  of  Proeryon  hartmanni  (v.  Meyer,  1835),  already  reported  in 
Sogno  locality  as  Coleia  cfr.  C.  banzensis  Kuhn,  1952,  and  thè  probable  presence  of 
thè  Triassic  species  Archaeopalimirus  levis  Pinna,  1974.  Finally,  Schweigert  et  al. 
(2003)  reviewed  thè  incomplete  specimens  of  Uncina  Quenstedt,  1850,  from  Sogno, 
ascribing  them  to  Uncina  alpina  Schweigert  et  al.,  2003.  On  thè  basis  of  these  stud- 
ies,  thè  decapod  fauna  of  thè  Formazione  di  Sogno  includes  thè  following  species:  P. 
hartmanni ,  Archaeopalinurus  cfr  .A.  levis  and  U.  alpina.  Only  thè  specimens  ascribed 
to  Antrimpos  and  Etallonia  remain  indeterminate. 

The  discovery  of  Proeryon  and  Uncina  in  thè  Lower  Jurassic  of  Lombardy  is 
important  because  they  provide  faunal  ties  between  thè  Toarcian  in  Italy  and 
Germany.  This  analogy  is  also  supported  by  thè  report  of  actinopterygians,  like 
Leptolepis,  and  reptiles  referred  to  Steneosaurus  or  Metri orhynchus . 

Finally,  thè  presence  of  Archaeopalinurus  in  thè  Lower  Jurassic  of  Lombardy 
extends  thè  stratigraphic  range  of  this  genus,  limited  to  date  to  thè  Upper  Triassic 
(Norian)  of  Italy. 


Acknowledgements 

We  thank  A.  Tintori,  Dipartimento  di  Scienze  della  Terra,  Università  degli  Studi 
di  Milano,  for  thè  identification  of  thè  fish  fauna  discovered  in  Cesana  Brianza- 
Suello  quarry.  Moreover,  we  thank  G.  Schweigert,  Staatliches  Museum  tur 
Naturkunde,  Stuttgart,  for  thè  useful  suggestions  about  thè  systematics  of  Proeryon 
and  P  hartmanni ,  and  G.  Teruzzi,  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  and 
R.  M.  Feldmann,  Department  of  Geology,  Kent  State  University  (Ohio),  who  crit- 
ically  revised  our  manuscript. 


References 

Beurlen  K.,  1928  -  Die  Decapoden  des  Schwàbischen  Jura.  Palaeontographica, 
70:  118-227. 

Beurlen  K.,  1930  -  Nachtràge  zur  Decapodenfauna  des  Schwàbischen  Jura.  I. 
Neue  Decapodenfunde  aus  dem  Posidonienschiefer  von  Holzmaden.  Neues 
Jahrbuch  fiir  Mineralogie,  Geologie  und  Palàontologie,  Abhandlungen , 
Stuttgart,  64  (B):  219-234. 

Beurlen  K.,  1944  -  Neue  Reste  von  Proeryon  (Crustacea  Decapoda,  Eryonidea).  Neues 
Jahrbuch  fiir  Geologie  und  Palàontologie ,  Abhandlungen  Stuttgart,  88:  374-384. 
Bravi  S.  &  Casertano  G.,  1999  -  The  Mount  Fallano  Plattenkalk  (S-Italy):  first 
observations.  Third  International  Symposium  on  Lithographic  Limestones. 
Rivista  Museo  Civico  Scienze  Naturali  “E.  Caffi  ”,  Bergamo,  20:  43. 


PROERYON HARTMANNI  (V  MEYER,  1835)  AND  ARCHAEOPAUNURUS  CFR.  A.  LEV1S  PINNA,  1974 


67 


Cobianchi  M.,  1992  -  Sinemurian-Early  Bajocian  calcareous  nannofossil  bios- 
tratigraphy  of  thè  Lombardy  basin  (Southern  calcareous  Alps;  Northern  Italy). 
Atti  Ticinesi  Scienze  della  Terra ,  Lugano,  35:  61-106. 

Colosi  G.,  1921  -  Un  nuovo  crostaceo  fossile:  “ Heteroglyphea  paronae ”.  Atti 
Reale  Accademia  Torino ,  Torino,  56:  79-82. 

Dalla  Vecchia  F.  M.,  1992  -  Segnalazione  di  crostacei  nell’Unità  Fonte  Santa 
(Triassico  sup.)  presso  Filettino  (Lazio,  Italia).  Gortania  -  Atti  del  Museo 
Friulano  di  Storia  Naturale  di  Udine,  Udine,  14:  59-69. 

Delfino  M.  &  Dal  Sasso  C.,  2003  -  Marine  “crocodiles”  (Thalattosuchia)  from  thè 
Early  Jurassic  of  Lombardy  (northern  Italy)  (Abstract  Book,  p.  43).  Basel 
(Swiss),  15-19  July  2003,  T'  European  Association  of  Vertebrate  Paleontology 
Meeting. 

Gaetani  M.  &  Erba  E.,  1990  -  Il  Bacino  Lombardo:  un  sistema  paleoalto/fossa  in 
un  margine  continentale  passivo  durante  il  Giurassico.  In  Jadoul  F.  &  Massiotta 
P.  (Editors):  “La  geologia  italiana  degli  anni  ’90  -  Guida  alle  escursioni  pre 
congresso”.  75°  Congresso  Nazionale  Società  Geologica  Italiana.  Escursione 
A3. 

Garassino  A.,  1996  -  The  family  Erymidae  Van  Straelen,  1924  and  thè  superfamily 
Glypheoidea  Zittel,  1885  in  thè  Sinemurian  of  Osteno  in  Lombardy  (Crustacea, 
Decapoda).  Atti  Società  italiana  Scienze  naturali  e  Museo  civico  Storia  natura¬ 
le  Milano,  Milano,  135  (2):  333-373. 

Garassino  A.  &  Teruzzi  G.,  1990  -  The  genus  Aeger  Mùnster,  1839  in  thè 
Sinemurian  of  Osteno  in  Lombardy  (Crustacea,  Decapoda).  Atti  Società  ital¬ 
iana  Scienze  naturali  e  Museo  civico  Storia  naturale  Milano,  Milano,  131  (5): 
105-136. 

Garassino,  A.  &  Teruzzi,  G.  1993  -  A  new  decapod  crustacean  assemblage  from 
thè  Upper  Triassic  of  Lombardy  (N.  Italy).  Paleontologia  Lombarda,  Milano, 
Nuova  serie,  I:  3-27. 

Garassino  A.  &  Teruzzi  G.,  2001  -  I  crostacei  decapodi  del  Toarciano  (Giurassico 
inferiore)  di  Sogno  (Bergamo,  N  Italia).  Atti  Società  italiana  Scienze  naturali  e 
Museo  civico  Storia  naturale  Milano,  Milano,  141  (2):  187-197. 

Garassino  A.,  Teruzzi  G.  &  Dalla  Vecchia  F.  M.,  1996 -The  macruran  decapod  cru- 
staceans  of  thè  Dolomia  di  Forni  (Norian,  Upper  Triassic)  of  Camia  (Udine,  NE 
Italy).  Atti  Società  italiana  Scienze  naturali  e  Museo  civico  Storia  naturale 
Milano,  Milano,  136:  15-60. 

Glaessner  M.  F.,  1969  -  Decapoda.  In  Treatise  on  Invertebrate  Paleontology, 
Arthropoda  4  (2),  R.  C.  Moore  (Ed.),  Lawrence:  R399-R533-R626. 

Martin  J.  W  &  Davis  G.  E.,  2001  -  An  Updated  Classification  of  thè  Recent 
Crustacea.  Naturai  History  Museum  of  Los  Angeles  County,  Sciences  series, 
Los  Angeles,  39:  1-124. 

Pinna  G.,  1968  -  Gli  Erionidei  della  nuova  fauna  sinemuriana  a  crostacei  decapo¬ 
di  di  Osteno  in  Lombardia.  Atti  Società  italiana  Scienze  naturali  e  Museo  civi¬ 
co  Storia  naturale  Milano,  Milano,  107:  93-134. 

Pinna  G.,  1969  -  Due  nuovi  esemplari  di  Coleia  viallii  Pinna,  del  Sinemuriano 
inferiore  di  Osteno  in  Lombardia  (Crustacea,  Decapoda).  Annali  Museo  Storia 
Naturale  Genova,  Genova,  77:  626-632. 


68 


ALESSANDRO  GARASSINO  &  BARBARA  GIRONI 


Pinna  G.,  1974  -  I  crostacei  della  fauna  triassica  di  Cene  in  Val  Seriana  (Bergamo). 
Memorie  Società  italiana  Scienze  naturali  e  Museo  civico  Storia  naturale 
Milano,  Milano,  21  (1):  5-34. 

Pinna  G.,  1976  -  I  crostacei  triassici  dell’Alta  Valvestino.  “ Natura  Bresciana ” 
Annali  Museo  Civico  Storia  Naturale  Brescia,  Brescia  13:  33-42. 
Schmidt-Kaler  H.,  Tischlinger  H.  &  Werner  W„  1992  -  Wanderungen  in  die 
Erdgeschichte  (4)  Sulzkirchen  und  Sengenthal  —  zwei  berùhmte 
Fossilfundstellen  am  Rande  der  Frankenalb.  Miinchen  (Pfeil). 

Schweigert  G.,  2000  -  News  about  Jurassic  eryonid  decapods  (Coleiidae, 
Eryonidae)  from  southern  Germany.  Studi  e  Ricerche,  Associazione  Amici 
Museo  Civico  “  G.  Zannato”,  Montecchio  Maggiore  (Vicenza):  63-65. 
Schweigert  G„  Garassino  A.,  Hall  R.F.,  Hauff  R.B.  &  Karasawa  H.,  2003  -  The 
Fower  Jurassic  lobster  Uncina  Quenstedt,  1851  (Crustacea:  Decapoda: 
Astacidea:  Uncinidae).  Stuttgarter  Beitràge  Naturkunde,  Stuttgart,  Ser.  B,  332: 
1-20. 

Teruzzi  G„  1990  -  The  genus  Coleia  Brodenp,  1835  (Crustacea,  Decapoda)  in  thè 
Sinemurian  of  Osteno  in  Lombardy.  Atti  Società  italiana  Scienze  naturali  e 
Museo  civico  Storia  naturale  Milano,  Milano,  131  (4):  85-104. 

Vialli  V,  1937  -  Ammoniti  giurassiche  di  Monte  Peller.  Memorie  Museo  Storia 
naturale  Veneto  Tridentino,  Trento,  4:  99-148. 


Ricevuto:  10  dicembre  2004 
Approvato:  17  gennaio  2005 


Atti  Soc.  it.  Sci.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  146  (I):  69-78,  Giugno  2005 


Alessandro  Garassino*,  Antonio  De  Angeli** 

& 


Giinter  Schweigert*** 


Brachyurans  from  thè  Upper  Jurassic 
(Kimmeridgian  -  Tithonian)  of  Pfalzpaint  and 
Breitenhill  (Bavaria,  S  Germany) 


Abstract  -  Three  brachyurans  were  collected  from  thè  Upper  Jurassic  lithographic  limestones 
(Kimmeridgian  —  Tithonian  boundary  beds)  of  Pfalzpaint  and  Breitenhill  quarries  (E  of  Eichstàtt, 
Bavaria).  The  specimens  were  ascribed  to  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer,  1842),  Pithonoton  cfr.  P 
serratimi  (Beurlen,  1929)  and  Pithonoton  sp.  (infraorder  Brachyura  Latreille,  1802,  family  Prosopidae 
v.  Meyer,  1860).  Even  though  P.  marginatimi  and  P.  serratimi  are  already  known  from  thè  Upper 
Jurassic  of  Germany,  it  is  their  first  record  from  thè  lithographic  limestones  of  thè  Pfalzpaint  and 
Breitenhill  quarries. 

Key  vvords:  Crustacea,  Decapoda,  Jurassic,  Germany. 


Zusammenfassung  -  Brachiuren  aus  den  oberjurassichen  Plattenkalken  (Kimmeridgium  - 
Tithonium)  von  Pfalzpaint  und  Breitenhill  (Bayern,  Siiddentschland). 

In  den  oberjurassischen  Plattenkalken  von  Pfalzpaint  und  Breitenhill  (Kimmeridgium  -  Tithonium  - 
Grenzbereich)  òstlich  Eichstàtt  wurden  drei  Exemplare  von  Brachyuren  nachgewiesen.  Sie  wurden  den 
Arten  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer,  1842),  Pithonoton  cfr.  P.  serratum  (Beurlen,  1929)  und 
Pithonoton  sp.  (Unterordnung  Brachyura  Latreille,  1802,  Familie  Prosopidae  v.  Meyer,  1860)  zugeordnet. 
Obwohl  P.  marginatum  und  P.  serratum  aus  dem  Ober-Jura  Deutschlands  schon  bekannt  sind,  stellen  sie 
deren  Erstnachweis  aus  Plattenkalken  der  Steinbruche  bei  Pfalzpaint  und  Breitenhill  dar. 

Schliisselwòrter:  Crustacea,  Decapoda,  Jura,  Deutschland. 


Riassunto  -  Brachiuri  del  Giurassico  superiore  (Kimmeridgiano  -  Titoniano)  di  Pfalzpaint  e 
Breitenhill  (Baviera,  S  Germania). 

Tre  brachiuri  scoperti  nelle  cave  di  Pfalzpaint  and  Breitenhill  (Eichstàtt,  Baviera)  provengono  dal 
Giurassico  superiore  (limite  Kimmeridgiano  -  Titoniano)  della  Germania  meridionale.  Gli  esemplari 
sono  stati  attribuiti  a  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer,  1 842),  Pithonoton  cfr.  P  serratum  (Beurlen, 
1929)  e  Pithonoton  sp.  (infraordine  Brachyura  Latreille,  1802,  famiglia  Prosopidae  v.  Meyer,  1860). 
Anche  se  P.  marginatum  e  P.  serratum  sono  già  conosciuti  nel  Giurassico  superiore  della  Germania,  si 
tratta  della  loro  prima  segnalazione  nelle  cave  di  Pfalzpaint  e  Breitenhill. 

Parole  chiave:  Crustacea,  Decapoda,  Giurassico,  Germania. 
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Introduction 

Although  prosopid  crabs  are  quite  common  in  thè  upper  Jurassic  of  southern 
Germany,  they  are  almost  unknown  from  lithographic  limestones,  which  are  other- 
wise  famous  for  their  excellently  preserved  decapod  fauna.  Hitherto  only  two  spec- 
imens  are  recorded,  a  Pithonoton  from  thè  lithographic  limestones  of  Pfalzpaint 
(Roper  et  al.  1999,  see  below)  and  a  poor  impression  of  an  indeterminable  prosopid 
from  Zandt  preserved  with  its  pereiopods  (Frickhinger  1994,  Fig.  229).  Herein  we 
add  some  recently  recovered  other  specimens  from  lithographic  limestones. 


Provenance  and  age  of  thè  studied  material 

The  lithographic  limestones  of  thè  Upper  Jurassic  in  Franconia  are  often  sum- 
marised  as  “Solnhofen  Lithographic  Limestones".  However  these  localities  span  a 
large  area  of  hundreds  of  square  kilometres.  According  to  their  ammonite  faunas, 
they  are  not  coeval  as  previously  thought  because  of  their  similar  lithology,  but 
span  thè  time  interval  between  thè  middle  late  Kimmeridgian  and  thè  lower  early 
Tithonian  (Upper  Jurassic). 

The  biostratigraphic  frame  of  thè  upper  Kimmeridgian  (Upper  Jurassic)  was 
worked  out  by  one  of  thè  authors  (Schweigert  et  al.,  1996),  whereas  thè  succession 
of  ammonite  faunas  of  thè  lower  Tithonian  is  stili  being  worked  out. 

The  quarry  district  of  Pfalzpaint  is  located  ca.  10  km  NE  of  Eichstàtt  (Fig.  1). 
Today  most  of  thè  quarries  in  this  area  are  abandoned  because  of  their  poor  quality,  but 
recent  excavations  have  provided  interesting  data  on  thè  lithology  and  fossil  content  of 
these  limestones.  They  are  well-  known  especially  for  their  nicely  preserved  jellyfish- 
es  and  numerous  remains  of  horseshoes  crabs,  often  with  their  trail  behind.  The 
ammonite  fauna  of  Pfalzpaint  comprises  Neochetoceras  bous  (Oppel),  Silicisphinctes 
irregularis  (Ohmert  &  Zeiss)  and  Taramelliceras  rebouletiawn  (Fontannes)  thus  sug- 
gesting  a  latest  Kimmeridgian  age  (Beckeri  Zone,  uppermost  Ulmense  Subzone).  The 
following  decapod  crustaceans  have  been  recorded  from  Pzalzpaint:  Eryma  modesti- 
forme  Schlotheim,  1822,  Pseudastacus  pustulosus  (Munster,  1839),  Mecochirus  bre- 
vimanus  Oppel,  1862,  Magila  desmarestii  (Munster,  1839),  and  thè  prosopid  crab 
Pithonoton  sp.  In  contrast  to  many  other  lithographic  limestones,  thè  Pfalzpaint  quar¬ 
ries  often  yield  horizons  with  benthic  organisms,  like  brachiopods,  small  bivalves  and 
gastropods,  regular  echinoids,  marine  algae  and  strange  siliceous  sponges.  Even  ses- 
sile  crinoids  have  been  recorded  pointing  to  nearby  hardground  environments.  For 
more  details  on  thè  fossil  content  and  lithology  see  Roper  et  al.  (1999). 

The  Òchselberg  quarry  near  thè  village  of  Breitenhill  is  located  ca.  25  km 
E  of  Eichstàtt,  2.5  km  E  of  Zandt  (Fig.  1).  The  therein  exposed  lithographic  lime¬ 
stones  belong  to  thè  more  biodetritic  Òchselberg  Member  of  thè  Painten  Formation 
(Zeiss,  1977,  Fig.  8),  thè  age  of  which  is  around  thè  Kimmeridgian  -  Tithonian 
boundary.  The  fossil  content  of  these  limestones  is  poorly  known  because  thè  mate¬ 
rial  is  wide-spread  in  numerous  private  collections.  Decapod  crustaceans  are  said 
to  be  quite  common,  like  in  thè  overlying  Zandt  Member.  Recently,  thè  penaeid 
species  Bvlgia  ruedeli  has  been  described  from  this  locality  (Schweigert  & 
Garassino,  2004). 

The  studied  specimens  in  dorsal  view  are  preserved  in  a  thin  layer  of  litho- 
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graphic  limestone.  Their  preparation  was  easy  for  thè  sofìt  consistency  of  thè  sur- 
rounding  matrix.  The  three  specimens  were  ascribed  to  Pithonoton  marginatum  (v. 
Meyer,  1842),  Pithonoton  cfr.  P.  serratum  (Beurlen,  1929)  and  Pithonoton  sp. 
(infraorder  Brachyura  Latreille,  1802,  family  Prosopidae  v.  Meyer,  1860). 


Fig.  1  -  Paleogeographic  map  of  thè  Upper  Jurassic  in  Franconia  with  thè  location  of  thè  fossiliferous 
quarries  (modified  after  Ròper  et  al.,  1999). 

Fig.  1  -  Carta  paleogeografica  del  Giurassico  superiore  in  Franconia  con  l’ubicazione  delle  cave  fos¬ 
silifere  (modificato  dopo  Ròper  et  al.,  1999). 


Acronyms.  BMMS:  Bùrgermeister-Muller-Museum,  Solnhofen,  Germany; 
JME:  Jura-Museum,  Eichstàtt,  Germany. 

Systematic  Palaeontology 

Infraorder  Brachyura  Latreille,  1802 
Section  Podotremata  Guinot,  1977 
Subsection  Dromiacea  De  Haan,  1833 
Superfamily  Homolodromioidea  Alcock,  1899 
Family  Prosopidae  v.  Meyer,  1 860 
Subfamily  Pithonotinae  Glaessner,  1933 
Genus  Pithonoton  v.  Meyer,  1 842 

Type-species:  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer,  1842) 

Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer,  1 842) 

Figs.  2,  3 

1842  -  Prosopon  ( Pithonoton )  marginatum  v.  Meyer;  p.  70,  PI.  15  (Fig.  3) 


72 


ALESSANDRO  GARASSINO,  ANTONIO  DE  ANGELI  &  GONTER  SCHWEIGERT 


1842  -  Prosopon  ( Pithonoton )  rostratum  (pars)  v.  Meyer;  p.  74,  PI.  15  (Fig.  6) 
1860  -  Prosopon  marginatimi  v.  Meyer;  p.  198,  PI.  23  (Figs.  8-9) 

1869  -  Prosopon  marginatum  v.  Meyer  in  Gemmellaro;  p.  1 1,  PI.  2  (Figs.  48-49) 
1889  -  Prosopon  marginatum  v.  Meyer  in  Moericke;  p.  64,  PI.  6  (Fig.  22) 

1895  -  Prosopon  marginatum  v.  Meyer  in  Remes;  p.  202,  PI.  2  (Fig.  13) 

1905  -  Prosopon  marginatum  v.  Meyer  in  Remes;  p.  35 
1925  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Van  Straelen;  p.  363,  Fig.  167 
1925  -  Prosopon  marginatum  v.  Meyer  in  Beurlen;  p.  473 
1929  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Glaessner;  p.  322 
1929  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Lòrenthey  &  Beurlen;  p.  84,  PI.  3 
(Fig.  8) 

1929  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Beurlen;  p.  126 
1929  -  Pithonoton  laevimarginatum  Lòrenthey  &  Beurlen;  p.  85,  PI.  4  (Fig.  2) 
1929  -  Pithonoton  laevimarginatum  Lòrenthey  &  Beurlen  in  Glaessner;  p.  321 
1929  -  Coelopus  tuberculatus  Lòrenthey  &  Beurlen;  p.  94,  PI.  4  (Fig.  1) 

1929  -  Coelopus  tuberculatus  Lòrenthey  &  Beurlen  in  Glaessner;  p.  123 

1929  -  Pithonoton  marginatum  var.  antecedens  Beurlen;  p.  130,  Text-fig.  3 

1933  -  Pithonoton  laevimarginatum  Lòrenthey  &  Beurlen  in  Glaessner;  p.  180 

1933  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Glaessner;  p.  180 

1933  -  Coelopus  tuberculatus  Lòrenthey  &  Beurlen  in  Glaessner;  p.  181 

1947  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Bachmayer;  p.  40 

1951  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Withers;  p.  175,  Text-figs.  4-6 

1960  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Patrulius;  p.  253 

1963  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Housa;  p.  106,  PI.  1  (Fig.  4) 

1964  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Bachmayer;  p.  131 

1966  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Patrulius;  p.  510,  PI.  31  (Figs.  15-16) 

1966  -  Pithonoton  rusticum  Patrulius;  p.  511,  PI.  31  (Figs.  17-18) 

1967  -  Dromiopsis  ?  in  Levin;  p.  227,  Text-figs.  2-3 

1969  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Bachmayer;  p.  121,  Text-fig.  148 

1970  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Mutiu  &  Bàdàlutà;  p.  453,  PI.  2 

(Fig.  8) 

1979  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Forster;  p.  25,  Text-figs.  5C-6B 

1980  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Morris;  p.  14 

1981  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Gòtzner;  p.  416,  Text-fig.  S.  417 
1988  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Wehner;  p.  79,  Text-fig.  23,  PI.  5 

(Fig.  8),  PI.  6  (Fig.  1) 

2000  -  Pithonoton  marginatum  (v.  Meyer)  in  Mùller,  Krobicki  &  Wehner;  p.  54, 
Text-fig.  12,  Fig.  18B 

Locality:  Pfalzpaint. 

Geological  age:  Late  Jurassic  (latest  Kimmeridgian). 

Occurrence:  one  incomplete  carapace  (JME  n.  cat.  SOS4989,  Wulf  s  collec- 
tion  n.  cat.  0202)  poor  preserved  posteriorly. 
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Discussion.  The  studied  specimen,  even  though  incomplete  in  thè  posterior  part 
and  covered  by  matrix  on  thè  right  margin,  has  thè  shape  of  thè  carapace  resem- 
bling  that  of  Pithonoton  marginatimi  (v.  Meyer,  1842). 

The  main  morphological  characters  are:  small  subovai  carapace,  longer  than 
wide,  convex  superficially;  wide  front-orbital  margin;  bilobate  front  and  turned 
backward;  wide  orbits  with  convex  margin;  short  and  divergent  antero-lateral  mar¬ 
gin;  convergent  postero-lateral  margins.  The  posterior  part  of  thè  carapace  is  not 
preserved. 

The  regions  of  thè  carapace  are  well  marked.  Frontal  region  crossed  by  a  longi- 
tudinal  groove.  Two  epigastric  protuberances  are  well  developed.  Narrow  and  elon- 
gate  anterior  meso-gastric  process.  Meso-  and  metagastric  regions  formed  by  a 
wide  protuberance  marked  posteriorly  by  a  convex  incision  running  laterally  with 
thè  cervical  groove.  Two  gastric  pits  are  present  on  thè  median  part  of  thè  groove 
delimiting  posterior  thè  metagastric  region.  Urogastric  region  marked  by  two  pos¬ 
terior  lateral  grooves.  Subpentagonal  cardiac  region  with  elongate  apex  turned 
behind.  The  median  part  is  rounded  with  two  tubercles.  Hepatic  regions  marked 
behind  by  cervical  groove.  Elongate  branchial  regions  sligthly  inflated.  Branchio- 
cardiac  groove  marking  epibranchial  region  from  posterior  branchial.  Dorsal  sur- 
face  of  carapace  with  granulations. 

The  morphological  characters  and  thè  stratigraphical  distribution  of  Pithonoton 
marginatimi  (v.  Meyer,  1842)  were  reviewed  by  Wehner  (1988).  This  species  was 
reported  from  thè  Oxfordian  of  Benerville,  Calvados,  Novion  Porcine  and 
Lothringen  (France),  thè  middle  Oxfordian  of  Cabalo  (Portugal),  thè  upper 
Oxfordian  of  thè  Holy  Cross  Mountains  and  from  Czgstochowa  (Poland),  thè 
Upper  Jurassic  of  southern  Germany:  Lacunosamergel  Formation  of  Geislingen, 
Gosheim,  Bòttingen  and  thè  Lochen  area;  Lower  Felsenkalk  Formation  of  Aalen 
and  Geislingen  a.d.  Steige,  Upper  Felsenkalk  Formation  of  Tuttlingen,  upper 
Kimmeridgian  coraliferous  limestones  of  Saal  near  Kelheim,  Massenkalk 
Formation  of  thè  Òrlinger  Tal  near  Ulm  and  Dischingen,  upper  Kimmeridgian  of 
Gruntal  near  Regensburg,  lower  Tithonian  coraliferous  limestones  of  Graisbach 
near  Donauwòrth  and  Laisacker  near  Neuburg  a.  d.  Donau,  lower  Tithonian 
Rennertshofen  Formation  and  numerous  other  Oxfordian  to  Tithonian  localities  in 
Swabia  and  Franconia;  in  thè  Upper  Jurassic  of  Switzerland:  Birmenstorf  Member 
of  NuBdorf/Baselland,  Zwingen  near  Blauen  and  Schaffhausen;  in  thè  French 
Upper  Jurassic:  Bec  d’Echaillon  (Dept.  Isère);  in  thè  lower  Tithonian  of  thè 
Western  Carpathians  (Poland)  and  in  thè  upper  Tithonian  of  thè  Eastern 
Carpathians  (Transsylvania,  today  Romania);  in  thè  Tithonian  of  Wozniki  (Poland) 
and  Stramberk  (Czech  Republic),  and  in  thè  Tithonian  of  Sicily  (Mtiller  et  al, 
2000). 

Ròper  et  al.  (1999,  p.  89,  Fig.  104)  reported  another  specimen  of  this  species 
(catalogue  number  BMMS  619)  recovered  from  thè  Upper  Jurassic  lithographic 
limestones  of  Pfalzpaint,  now  housed  in  thè  Burgermeister-Mùller-Museum  in 
Solnhofen. 
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Fig.  2  -  Pithonoton  marginatimi  (v.  Meyer,  1842),  reconstruction  (ricostruzione). 


Fig.  3  -  Pithonoton  marginatimi  (v.  Meyer,  1842),  JME  n.  cat.  SOS4989  (Wulf’s  collection  n.  cat. 
0202,  collezione  Wulf)  (x  9). 
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Pithonoton  cfr.  P.  serratimi  (Beurlen,  1929) 

Figs.  4,  5 


Fig.  4  -  Pithonoton  cfr.  P  serratimi  (Beurlen,  1929),  reconstruction  (ricostruzione). 


Fig.  5  -  Pithonoton  cfr.  P.  serratura  (Beurlen,  1929),  JME  n.  cat.  SOS4990  (Wulf’s  collection  n.  cat. 
9707  a-b,  collezione  Wulf)  (x  8.5). 


76 


ALESSANDRO  GARASSINO,  ANTONIO  DE  ANGELI  &  GÙNTER  SCHWEIGERT 


Locality:  Òchselberg  near  Breitenhill. 

Geological  age:  Late  Jurassic  (latest  Kimmeridgian  -  early  Tithonian). 

Occurrence  and  measurements:  one  carapace  (JME  n.  cat.  SOS4990,  Wulf’s 
collection  n.  cat.  9707  a-b  )  preserved  in  dorsal  view. 

Carapace  length:  7.5  nini 

Carapace  width:  7.4  mm 

Description.  Small  carapace,  subpentagonal  and  convex,  as  long  as  wide.  Wide 
fronto-orbital  margin.  Bilobate  and  well-developed  front.  Wide  orbits.  Convex 
supra-orbital  margin.  Divergent  antero-lateral  margins,  marked  by  a  sinus  made  by 
cervical  groove.  Three  or  four  lobes  on  epibranchial  margin.  Convergent  postero- 
lateral  margins,  marked  by  a  sinus  made  by  branchial  groove.  Narrow  and  concave 
posterior  margin  with  raised  margin.  Well-developed  regions.  Poorly  preserved 
anterior  regions.  Meso-and  metagastric  regions  formed  by  an  ovai  lobe,  marked 
behind  by  a  groove  joined  at  thè  extremities  to  cervical  groove.  Posterior  part  of 
metagastric  region  with  two  weak  transverse  grooves.  Wide  urogastric  region 
marked  by  a  posterior  groove.  Cardiac  region  poorly  marked  by  branchio-cardiac 
grooves,  rounded  in  median  part  and  lowered  behind.  Elongate  and  poorly  inflated 
branchial  regions  with  an  oblique  branchial  groove  delimiting  epibranchial  region. 
Dorsal  surface  of  carapace  with  granulations  and  roughness  in  thè  posterior  part. 

Discussion.  The  studied  specimen  has  some  morphological  affinities  with  some 
known  species,  above  all  with  P.  serratum  (Beurlen,  1929)  from  thè  Upper  Jurassic 
(Oxfordian  -  Kimmeridgian)  of  Savonnières  (Còte  Lorraine,  France).  Common  cha- 
racters  are  thè  presence  of  lobate  epibranchial  margins,  cardiac  region  marked  by 
branchio-cardiac  grooves  and  ornamentation  of  dorsal  surface  of  carapace  with  gra¬ 
nulations  and  roughness  in  thè  posterior  part.  However,  thè  studied  specimen  has  a 
weak  lateral  development  of  thè  orbits  and  thè  lack  of  thè  lateral  spines.  These  diffe- 
rences  could  be  produced  by  a  poor  state  of  preservation  of  thè  anterior  margins  of 
thè  carapace.  For  this  reason  thè  studied  specimen  is  only  compared  with  P.  serratimi. 

Pithonoton  sp. 

Fig.  6 

Locality:  Òchselberg  near  Breitenhill. 

Geological  age:  Late  Jurassic  (latest  Kimmeridgian  -  early  Tithonian). 

Occurrence:  a  complete  specimen  (JME  n.  cat.  SOS4991,  Wulf’s  collection  n. 
cat.  9708)  poorly  preserved. 

Description.  Small  and  poorly  preserved  specimen,  but  with  remains  of  appen- 
dages.  Subpentagonal  carapace,  convex  on  thè  surface.  Bilobate  frontal  margin 
extending  beyond  thè  orbits.  Sinuous  branchio-cardiac  grooves.  Left  branchial 
region  inflated  laterally  and  superficially,  probably  infected  by  isopods.  Pereiopod 
I  well-developed.  Subcylindrical  propodus,  as  high  as  long,  with  lower  margin  con¬ 
vex  and  granulate  on  outer  margin.  Short  fixed  finger.  Movable  finger  longer  than 
fixed  finger  and  placed  obliquely.  Pereiopods  II-V  poorly  preserved.  Pereiopod  V 
very  short. 

Discussion.  Even  though  thè  studied  specimen  is  poorly  preserved  it  is  com¬ 
pared  with  Pithonoton.  The  preservation  of  appendages  is  very  unusual  in 
prosopids  and  thus  remarkable. 
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Fig.  6  -  Pithonoton  sp.,  JME  n.  cat.  SOS4991  (Wulf’s  collection  n.  cat.  9708,  collezione  Wulf),  (x  5). 
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Taxonomic  and  ecological  remarks  on  thè 
marine  molluscs  of  thè  Mida  Creek  area 
(Kenya,  Western  Indian  Ocean) 


Abstract  -  The  molluscan  fauna  inhabiting  Mida  Creek  (Kenya,  Western  Indian  Ocean)  was  sur- 
veyed  in  1999  and  2000  by  researchers  of  thè  Zoological  Museum  “La  Specola”  of  thè  University  of 
Florence  (Italy).  The  area  was  subdivided  into  eight  sub-areas  representing  different  ecological  condi- 
tions.  Wherever  possible,  thè  collection  of  molluscs  was  conducted  by  sampling  three  main  ecological 
zones,  i.e.  mangal,  intertidal  (between  mangal  and  thè  low  tide  limit)  and  sublittoral  (constantly  sub- 
merged).  Overall,  291  species  of  molluscs  (dominantly  Gastropoda  and  Bivalvia)  have  been  identified 
ffom  thè  Mida  Creek  area  and  their  ecology  observed  in  some  cases. 

Key  words:  Western  Indian  Ocean,  Kenya,  mangrove,  shallow  water,  molluscs,  taxonomy,  ecology. 


Riassunto  -  Osservazioni  tassonomiche  ed  ecologiche  sui  molluschi  marini  dell’area  di  Mida  Creek 
(Kenya,  Oceano  Indiano  Occidentale).  M 

Negli  anni  1999  e  2000  ricercatori  del  Museo  di  Storia  Naturale,  sezione  zoologica  “La  Specola  , 
dell’Università  degli  Studi  di  Firenze  (Italia),  hanno  effettuato  due  missioni  di  raccolta  nell’area  di  Mida 
Creek  (Kenya)  per  studiare  la  malacofauna  ivi  presente.  Sono  state  individuate  otto  località  distribuite  nel¬ 
l’area,  ognuna  con  diverse  caratteristiche  ecologiche.  Dove  è  stato  possibile,  la  raccolta  dei  molluschi  è  stata 
effettuata  campionando  in  tre  principali  fasce  ecologicamente  distinguibili,  mangrovieto,  zona  intertidale 
(fra  le  mangrovie  e  il  limite  della  bassa  marea)  e  sublittorale  (sempre  sommersa).  Sono  state  raccolte  291 
specie  di  molluschi  appartenenti  principalmente  alle  classi  dei  Gasteropodi  e  dei  Bivalvi,  ed  è  stato  possibi¬ 
le  in  alcuni  casi  fornire  indicazioni  ecologiche  sulle  singole  specie. 

Parole  chiave:  Oceano  Indiano  Occidentale,  Kenya,  mangrovie,  acque  basse,  molluschi,  tassono¬ 
mia,  ecologia. 


Introduction 

Ecological  investigations  on  thè  crustaceans  inhabiting  thè  mangrove  environ- 
ment  (mangal)  of  thè  Mida  Creek  (Kenya,  Eastern  Indian  Ocean),  peimitted  a  par- 
allel,  albeit  preliminary,  investigation  of  benthic  molluscs  inhabiting  this  area.  The 
study  was  conducted  in  1999  and  2000  by  researchers  belonging  to  thè  Zoological 
Museum  “La  Specola”  of  thè  University  of  Florence,  Italy  and  all  specimens  are 
stored  in  thè  collections  of  thè  Museum. 

The  main  scope  of  this  study  is  to  present  a  taxonomic  list  of  thè  molluscs  iden¬ 
tified  from  thè  area  of  Mida  Creek,  and  some  generai  ecological  remarks. 


Museo  Zoologico  “La  Specola”,  Sezione  del  Museo  di  Storia  Naturale,  Università  di  Firenze,  Via 
Romana  17,  50125  Firenze,  Italy.  _ _ 
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Study  area  and  sampling  strategy 

Mida  Creek  (Fig.l)  is  situated  25  km  south  of  Malindi  near  thè  villages  of 
Ghedi  and  Watamu,  about  3°  20’  S  latitude  and  39°  58’  E  longitude.  This  area  has 
been  declared  a  national  park  in  order  to  preserve  its  near-pristine  mangrove  envi- 
ronment.  At  present,  thè  western  part  of  thè  mangrove  is  significanti  degraded, 
probably  as  a  result  of  intense  human  exploitation,  with  an  horizontal  width  vary- 
ing  from  10  to  30  meters.  On  thè  contrary,  thè  eastern  part  of  thè  mangrove  is  much 
denser,  although  narrower  (<  15  meters),  since  bounded  by  a  cliff  that  limits  its 
inward  expansion.  Moreover,  in  thè  western  part  thè  mangrove  bedrock  is  a  firm- 
ground  (not  rocky),  whereas  in  thè  eastern  part  is  reefal  limestone. 

The  sampling  strategy  was  mainly  focussed  upon  thè  acquisition  of  faunal  data 
and  subordinately  to  evaluate  ecological  aspects  of  thè  mollusc  population  so  that 
no  quantitative  indications  are  provided  here.  The  study  area  was  subdivided  into 
eight  sub-areas,  Dabasso,  Kirepwe  Island,  Magangani,  Majaoni,  Mida,  Sita, 
Tempie  Point  and  Uyombo  (Fig.  1),  representing  different  ecological  conditions 
but  all  together  providing  a  coherent  picture  of  thè  entire  area.  Wherever  possible 
according  to  thè  locai  topography,  thè  identified  molluscs  were  sampled  from  three 
main  ecological  zones,  i.e.  (  1  )  mangal  ( Avicennia ,  Bruguiera ,  Ceriops,  Lumnitzera, 
Rhizophora,  Sonneratia  and  Xylocarpus :  Gang  &  Agatsiva,  1992),  (2)  intertidal 
(between  mangal  and  thè  low  tide  limit;  typified  by  either  (2a)  rocky  substrata,  or 
(2b),  mobile  sediment),  and  (3)  sublittoral  (constanti  submerged  and  affected  by 
strong  tidal  currents). 


Fig.  I  -  Mida  Creek  -  View  from  thè  satellite.  The  asterisk  shows  thè  study  area.  Sampling  sites:  1) 
Mida,  2)  Majaoni,  3)  Sita,  4)  Dabasso,  5)  Kirepwe,  6)  Uyombo,  7)  Tempie  Point  and  8)  Magangani. 
Fig.  1  -  Mida  Creek  -  Veduta  dal  satellite.  L’asterisco  indica  l’area  di  studio.  Siti  di  campionamento: 
1)  Mida,  2)  Majaoni,  3)  Sita,  4)  Dabasso,  5)  Kirepwe,  6)  Uyombo,  7)  Tempie  Point  e  8)  Magangani. 
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Results 

We  have  identified  291  species  belonging  to  100  families  of  Mollusca  (see  sys- 
tematic  list).  The  collected  Mollusca  belong  to  Gastropoda  (221  species),  Bivalvia 
(63  species),  Polyplacophora  (3  species),  and  Cephalopoda  (4  species). 

The  three  ecological  zones  mentioned  above  are  characterized  by  distinct  mol- 
lusc  assemblages. 

Zone  1  (Fig.  2a),  characterized  by  mangrove  coverage  and  flooded  by  tides  only  a 
few  hours  a  day,  is  inhabited  by  a  rich  but  poorly  diverse  mollusc  population;  44  species 
live  associated  with  thè  mangrove,  representing  1 5%  of  thè  entire  mollusc  fauna. 


Fig.  2  -  a)  Mangrove  (mangrovieto):  zone  1  (zona  1)  (Dabasso);  b)  Terebralia palustris  (L.,  1767);  c) 
Trapezium  sublaevigatum  (Lamarck,  1819);  d)  Littoraria  scabra  (L.,  1758). 
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The  mangroves  of  thè  various  sites  differ  in  both  area  of  coverage  and  composi- 
tion  of  mangrove  species  (Gang  &  Agatsiva,  1992).  Nevertheless,  thè  associated  mol- 
luscan  fauna  is  relatively  homogeneous,  at  least  in  its  main  components.  The  most 
abundant  species  are  Terebralia  palustris  (Fig.  2b),  Cerithidea  decollata  and 
Pirenella  conica ;  other  taxa  belonging  to  families  Neritidae,  Littorinidae, 
Truncatellidae,  Assimineidae,  Ellobiidae,  Mytilidae  and  Trapeziidae,  are  very  com¬ 
mon  (see  systematic  list).  Other  species  such  as  Clypeomorus  bifasciata ,  Nassarius 
olivaceus,  Monda  granulata ,  Cronia  margariticola,  Isognomon  cfr.  ephippium  and 
Gafrarium  pectinatum,  are  less  frequent  in  this  type  environment  but  they  are  found 
alive  and  therefore  can  be  thought  more  or  less  occasionai.  We  found  one  representa- 
tive  of  thè  family  Pomatiopsidae,  very  similar  to  Floridiscrobs  dysbatus  Pilsbry  & 
McGinty,  1949,  type  species  of  a  genus  presently  known  for  thè  Key  West  mangroves 
in  Florida,  West  Indies.  Moreover,  Siphonariidae,  Phenacolepadidae  and 
Calyptraeidae  found  were  presumably  transported  by  other  species  (on  mobile  sup- 
ports,  animai  or  vegetai).  The  bioclastic  sediment  collected  in  this  area  contains  a 
mixed  assemblage  including  shells  from  extra  mangrove  sources. 

The  Dabasso  mangrove,  located  in  thè  remotest  part  of  thè  creek,  is  thè  one  that 
remains  least  submerged  during  thè  tidal  phases.  During  high  tide,  thè  water  flows 
into  thè  creek  from  its  mouth,  between  Uyombo  and  Tempie  Point,  and  then  along 
thè  centrai  channel,  strongly  lapping  on  thè  western  coast  of  Kirepwe  Island  and 
thè  eastern  coast  of  Duid  Island,  finally  reaching  Mida.  Therefore,  thè  incoming 
current  vigorously  sweeps  thè  coasts  of  Majaoni  and  Mida,  located  in  front  of  thè 
creek  mouth,  then  Magangani  and  finally  turns  southward  to  reach  Sita  and 
Dabasso.  Therefore,  Dabasso  receives  a  water  flow  considerably  weaker  than  thè 
other  sites,  and  is  thè  first  site  from  which  thè  water  flows  out  of  thè  creek;  thus 
thè  time  of  submersion  of  its  mangrove  is  minimal.  This  partly  explains  thè  sparse 
mollusc  population  found  in  thè  Dabasso  mangrove. 

Zone  2  (Fig.  3a)  is  characterized  by  two  main  bottoms:  (a)  a  reefal  limestone 
bedrock  with  rocky  pools  at  Sita,  Kirepwe  and,  partly,  Mida;  (b)  mobile  sandy-muddy 
sediment  at  Dabasso,  part  of  Mida  and  other  localities.  The  bottom  sediment  along 
thè  border  between  thè  intertidal  zone  and  thè  constantly  submerged  zone  is  a  mix- 
ture  of  pebbles  and  madreporic  fragments.  By  far  thè  most  abundant  species  on  thè 
mixed  or  sandy-muddy  bottom  are  Smaragdia  souverbiana,  Pirenella  conica  and 
among  thè  bivalves  (48  species)  Musculista  senhousia  (Fig.  3d)  and  Loripes  clausus. 
More  generally,  members  of  thè  family  Neritidae,  also  colonizing  hard  bottoms,  dom¬ 
inate  thè  mollusc  population;  we  also  found  some  common  mangrove  species  (zone 
1  )  such  as  Nassarius  olivaceus  and  Musculista  senhousia  on  thè  hard  bottoms,  thè 
most  abundant  species  are  Clypeomorus  batillariaeformis,  C.  bifasciata,  Barbatia 
decussata,  Brachidontes  variabilis  and  Gregariella  simplicifìlis,  while  at  family  level 
Cerithiidae,  Buccinidae  and  Siphonariidae  dominate.  The  families  Neritidae  in  par- 
ticular,  and  Buccinidae  (Nassariinae)  include  species  common  to  both  substrates.  We 
also  found  some  highly  tolerant  species  capable  to  resist  strong  environmentaml 
stress  such  as  variations  of  temperature  and  salinity  ( Smaragdia  souverbiana, 
Strombus  spp.,  Erosaria  annulus),  in  thè  constantly  submerged  zone  (3).  Among  thè 
micromolluscs,  Smaragdia  souverbiana,  as  well  as  S.  rangiana  and  Mitrella  nympha 
also  inhabit  this  zone. 
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Fig.  3  -  a)  Soft  bottoni  (fondi  molli):  zone  2  (zona  2)  (Mida  Creek);  b)  Tellina  palatam  Iredale,  1929; 
c)  Volema  paradisiaca  Ròding,  1798;  d)  Musculista  senhousia  (Benson,  1842). 


Zone  3  (Fig.  4a)  remains  constantly  submerged  and  includes  thè  entrance  chan- 
nel  and  all  thè  centrai  part  of  thè  creek  up  to  thè  most  distant  coasts  of  Dabasso; 
although  not  sampled  in  great  detail,  our  study  indicates  that  this  zone  is  charac- 
terized  by  a  high  level  of  diversity  sharing  obvious  analogies  with  thè  adjacent 
coral  reef;  we  must  mention  that  about  50%  of  all  thè  collected  species  derive  from 
bioclastic  sediment  samples  enriched  in  micromollusc  shells,  particularly  gas- 
tropods.  The  most  abundant  species,  some  also  inhabiting  thè  rocky  pools,  are 
Smaragdia  souverbiana,  Rissoella  spp.,  Zafra  atrata  and  Mitrelìa  nympha. 
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Fig.  4  -  a)  Submerged  zone  (zona  sommersa):  zone  3  (zona  3)  (Watamu  Point);  b)  Strombus  labiatus 
olydius  Duclos,  1844;  c)  Cypraea  tigris  L.,  1758;  d)  Codakia  tigerina  (L.,  1758). 


Systematics 

Molluscs  identified  at  least  at  generic  level  are  listed  below.  It  is  worth  men- 
tioning  that  c.  50%  of  thè  collected  species  (142)  are  represented  by  small  size  taxa 
(<  1  centimeter),  whose  taxonomic  position  is  difficult  to  assess  since  thè  Indo- 
Pacific  micromollusc  fauna  is  stili  unperfectly  known.  Accordingly,  many  such 
taxa  are  lefìt  unclassified  at  specific  level.  Species  found  only  as  beach  shells  in 
poor  preservation  state  were  equally  difficult  to  be  identified  with  confidence. 

Numbers  to  thè  zone  to  which  thè  species  belongs;  for  species  collected  in  more 
than  one  zone,  thè  boldface  indicates  where  they  were  found  alive.  For  species 
found  accidentally,  there  is  no  indication  of  thè  zone. 
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Class  GASTROPODA 
Order  NER1TOMORPHA 


Family  NERITIDAE 

(1,2,3)  Nerita  albicilla  L.,  1758 

(1,2)  Nerita  plicata  L.,  1758 

(1,2)  Nerita  cfr .polita  L.,  1758 

(1.2)  Nerita  linciata  L.,  1758 

(2.3)  Smaragdia  rangiana  { Recluz,  1841) 

(2,3)  Smaragdia  souverbiana  (Montrouzier,  1863) 

Family  PHENACOLEPADIDAE 

Phenacolepas  cinnamomea  (Gould,  1846) 
(2)  Phenacolepas  sp.  1 
(2)  Phenacolepas  sp.  2 

(2,3)  Phenacolepas  sp.  3 
Phenacolepas  sp.  4 


Order  VETIGASTROPODA 


Family  SCISSURELL1DAE 

(3)  Scissurella  cfr.  rota  Yaron,  1983 

Family  TROCHIDAE 

(2,3)  Cantharidus  picturatus  (A.  Adams,  1851) 

(2)  Priotrochus  obscurus  (Wood,  1848) 

Ethalia  sp. 

(2)  Ethminolia  cfr.  gravieri  (Lamy,  1909) 

Family  SKENEIDAE 

(3)  Skenea  sp. 

Leptogyra  sp. 

(3)  Lodderena  sp. 

(3)  Parviturbo  parvissima  ( Hedley,  1899) 

(2)  Skeneidae  sp.  1 
Skeneidae  sp.  2 

Family  TURBINIDAE 

(3)  Neocollonia  costulata  ( Sowerby,  1867) 

Family  PHASIANELLIDAE 

(2,3)  Phasianella  variegata  Lamarck,  1822 

Family  TR1COLIIDAE 

(3)  Tricolia  ios  Robertson,  1985 
(3)  Tricolia  variabilis  (Pease,  1861) 

Order  NEOTAENIOGLOSSA 

Family  OBTORTIONIDAE 

Obtortio  diplax  (Watson,  1886) 

(2,3)  Obtortio  pupoides  (A.  Adams,  1860) 

(2,3)  Obtortio  sp. 

Family  SCALIOLIDAE 

(2,3)  Scaliola  sp. 

Family  DIALIDAE 

(2,3)  Diala  semistriata  (Philippi,  1849) 
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Family  LITIOPIDAE 

(2,3)  Litiopa  melanostoma  (Rang,  1829) 

(2,3)  Alaba  virgata  (Philippi,  1849) 

(2,3)  Styliferina  goniochila  A.  Adams,  1 860 


Family  CERJTHIIDAE 

(2)  Cerithium  caeruleum  Sowerby,  1855 
(2)  Cerithium  columna  Sowerby,  1834 
(2)  Cerithium  dialeucum  Philippi,  1848 
(2)  Cerithium  punctatum  Philippi,  1848 

(2,3)  Cerithium  rostratum  Sowerby,  1855 

(2)  Cerithium  scabridum  Brugiere,  1792 

(1,2)  Clypeomorus  batillariaeformis  Habe  &  Kosuge,  1966 

(1,2)  Clypeomorus  bifasciata  (Sowerby,  1855) 

(3)  Bittium  sp. 

Family  POTAMIDIDAE 

(1)  Cerithidea  decollata  ( L.,  1758) 

(1,2)  Pirenella  conica  (Blainville,  1826) 

(1.2)  Terebralia  palustris  (L.,  1767)  (Fig.2  b) 

Family  PLANAXIDAE 

(2)  Planaxis  sulcatus  (Born,  1780) 

Family  LITTORTNIDAE 

(1,2,3)  Littoraria  scabra  (L.,  1758)  (Fig.2  d) 

(3)  Peas iella  infracostata  (Issel,  1869) 

Peasiella  isseli  (Semper  in  Issel,  1869) 

Family  ANABATHRIDAE 

(3)  Anabathron  (Scrobs)  sp. 

(3)  Afriscrobs  sp. 

(3)  Amphitalamus  (Amphitalamus)  sp. 

(3)  Pisinna  cfr.  microthyra  (von  Martens,  1880) 

(3)  Pisinna  cfr.  tropica  (Laseron,  1956) 

Family  BARLEEIDAE 

(3)  Barleeia  sp. 

Family  RISSOIDAE 

(3)  Pusillina  (Haurakia)  sp.  1-2 

(2.3)  Voorwindia  sp. 

(3)  Rissoina  (Rissoina)  ambigua  ( Gould,  1849) 

(3)  Rissoina  (Rissoina)  spirata  (Sowerby,  1824) 

(2)  Rissoina  (Phosinella)  clathrata  (A.  Adams,  1 853) 

(2)  Rissoina  (Phosinella)  cfr.  tornatilis  Gould,  1861 

(3)  Microstelma  sp. 

Family  TRUNCATELLIDAE 

(1,2)  Truncatella  guerinii  A.  &  J.  Villa,  1841 

Family  ASS1MINEIDAE 

(1)  Assiminea  keniana  Brown,  1980 

Family  POMATIOPSIDAE 

(1)  Floridiscrobs  sp. 
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Family  1RAVAD1IDAE 

(2)  Iravadia  quadrasi  (Boettger,  1893) 

Family  VITRFNELL1DAE 

(3)  Vitrinella  sp.  1 
(2)  Vitrinella  sp.  2 

(2,3)  Leucorhynchia  crossei  Tryon,  1888 

(2,3)  Lodderia  novemcarinata  (Melvill,  1906) 

Family  ADEORBIDAE 

(2)  Circulus  sp. 

Family  CAECIDAE 

(3)  Caecum  neocaledonicum  De  Folin,  1878 
Family  STROMBIDAE 

(2,3)  Strombus  (Canarium)  labiatus  olvdius  Duclos,  1844  (Fig.4  b) 

(2,3)  Strombus  (Canarium)  mutabilis  Swainson,  1821 

(2,3)  Strombus  (Gibberulus)  gibberulus  L.,  1758 

Family  CALYPTRAEIDAE 
(3)  Crepidula  sp. 

Family  CYPRAEIDAE 

(3)  Cypraea  tigris  L.,  1758  (Fig.4  c) 

(2)  Lyncina  carneola  (L.,  1758) 

(3)  Erronea  caurica  (L.,  1758) 

(2)  Palmadusta  diluculum  (Reeve,  1845) 

(2)  Palmadusta  clandestina  (L.,  1767) 

Erosaria  erosa  (L.,  1758) 

(2,3)  Erosaria  annulus  ( L.,  1758) 

(3)  Erosaria  helvola  ( L.,  1758) 

(2,3)  Erosaria  moneta  (L.,  1758) 

Family  TRIVIIDAE 

Trivio  sp. 

Family  NATICIDAE 

(2,3)  Natica  (Natica)  gualteriana  Recluz,  1844 

(2,3)  Polinices  (Polinices)  tumidus  Swainon,  1821 

Family  RANELLIDAE 

(2)  Gyrineum  pusillum  (Broderip,  1832) 

(2)  Cymatium  (Gutturnium)  muricinum  (Ròding,  1798) 

(2)  Cymatium  (Monoplex)  mundum  (Gould,  1849) 

(2)  Cymatium  (Monoplex)  pileare  (L.,  1758) 

(3)  Cymatium  (Turritriton)  vespaceum  (Lamarck,  1822) 

Family  CERITHIOPSIDAE 
(3)  Joculator  sp. 

Family  TRIPHORIDAE 
(3)  Inella  sp. 

(3)  Viriola  cfr.  cingulata  (A.  Adams,  1853) 

Triphoridae  sp. 

Family  EPITONIIDAE 

(2)  Epitonium  (Limiscala)  lyra  (Sowerby,  1844) 

(2)  Epitonium  (Papyriscala)  robillardi  (Sowerby,  1894) 
Cycloscala  hyaìina  (Sowerby,  1 844) 

(2)  Ópalia  (Pliciscala)  methoria  Kilburn,  1985 
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Family  JANTHINIDAE 

Janthina  janthina  (L.,  1758) 

Family  ACLID1DAE 

(3)  Graphis  sp. 

Family  EULIMIDAE 

Pyramidelloides  miranda  (A.  Adams,  1861) 

(3)  Eulimidae  sp.  1-4 
Eulimidae  sp.  5 
(3)  Eulimidae  sp.  6 

(2.3)  Eulimidae  sp.  7 
(3)  Eulimidae  sp.  8-9 

Family  STILIFERIDAE 

(3)  Microstilifer  auricula  (Hedley,  1907) 

Order  NEOGASTROPODA 

Family  MUR1CIDAE 

(2)  Murex  brevispina  Lamarck,  1822 

(2)  Chicoreus  ramosus  (L.,  1758) 

(1,2,3)  Cronia  rnargariticola  ( Broderip,  1832) 

(1.3)  Morula  anaxeres  (Kiener,  1835) 

(1,2)  Morula  granulata  Duclos,  1832 

Family  TURBINELLIDAE 

(3)  Vasum  rhinoceros  (Gmelin,  1791) 

Family  BUCCINIDAE 

(2)  Cantharus  fumosus  (Dillwyn,  1817) 

(2)  Engina  mendicarla  (L.,  1758) 

(1,2,3)  Nassarius  (Nassarius)  arcularia  L.,  1758 

(1,2,3)  Nassarius  (Nassarius)  coronatus  Bruguiere,  1789 

(1,2)  Nassarius  (Niotha)  albescens  (Dunker,  1846) 

(2)  Nassarius  (Niotha)  quadrasi  (Hidalgo,  1904) 

(1,2)  Nassarius  (Zeuxis)  olivaceus  (Bruguiere,  1789) 
Nassarius  (Zeuxis)  cfr.  melanioides  (Reeve,  1853) 

(1.2)  Nassarius  (Zeuxis)  margaritifer  (Dunker,  1847) 

(2.3)  Nassarius  (Hima)  pauperus  (Gould,  1850) 

(2,3)  Hebra  horrida  (Dunker,  1847) 

(2)  Volema  paradisiaca  Ròding,  1798  (Fig.3  c) 

(2)  Pleuroploca  trapezium  (L.,  1758) 

Perist ernia  sp. 

Family  COLUMBELLIDAE 

(1,2,3)  Zafra  atrata  (Gould,  1 860) 

(3)  Zafra  sp. 

(2,3)  Mitrella  nympha  (Kiener,  1841) 

Family  OLIVIDAE 

(2,3)  Ancilla  (Chilotygma)  exigua  Sowerby,  1830 

Family  MARGINELLIDAE 

(3)  Dentimargo  costata  Bozzetti,  1997 
(3)  Dentimargo  zanziharica  Bozzetti,  1997 
Volvarina  sp. 


TAXONOM1C  AND  ECOLOGICAL  REMARK.S  ON  THE  MARINE  MOLLUSCS  OF  THE  MIDA  CREEK  AREA 


89 


Family  CYSTISCIDAE 

(2,3)  Paolaura  kenyaensis  Smriglio  &  Mariottini,  2001 
Gibberula  cfr.  dulcis  (E.  A.  Smith,  1904) 

(2)  Gibberula  cfr.  inopinata  (Barnard,  1962) 

(3)  Granalina  sp. 

Family  M1TRIDAE 

Mitra  (Strigateli)  paupercula  (L.,  1758) 

(2)  Domiporta  carnicolor  (Reeve,  1844) 

Family  COSTELLARIIDAE 

(3)  Vexillum  ( Vexillum )  intermedium  Kiener,  1848 

(2)  Vexillum  (Costellano)  alauda  (Sowerby  &  Sowerby,  1874) 

(3)  Vexillum  (Costellarla)  exasperatum  (Gmelin,  1791) 

Family  TURRIDAE 

(3)  Iredalea  exilis  { Pease,  1868) 

(2,3)  Eùcithara  novaehollandìae  (Reeve,  1846) 

Eucithara  sp. 

(3)  Raphitoma  sp. 

Family  CONIDAE 

(3)  Conus  betulinus  L.,  1758 
(3)  Conus  coronatus  Gmelin,  1791 

(2,3)  Conus  ebraeus  L.,  1758 
(3)  Conus  lividus  Hwass  in  Brugiere,  1792 
(3)  Conus  magush.,  1758 
(3)  Conus  striatus  L.,  1758 

(2)  Conus  terebra  Born,  1778 

Family  TEREBR1DAE 

(3)  Terebra  marqueti  Aubry,  1994 

Order  HETEROSTROPHA 

Family  ORBITESTELLIDAE 
(3)  Orbites fella  sp. 

Family  RISSOELLIDAE 

(3)  Rissoella  sp.  1 
(3)  Rissoella  sp.  2 

Family  OMALOGYRIDAE 

(3)  Ammonicera  binodosa  Sleurs,  1985 
(3)  Ammonicera  plicata  Sleurs,  1985 
(3)  Ammonicera  tenuicostata  Sleurs,  1985 

Family  PYRAMIDELLIDAE 

(2)  Pyramidella  dolabrata  ( L.,  1758) 

(2,3)  Pyramidella  sulcata  (A.  Adams,  1855) 

(3)  Pyramidella  cfr.  ventricosa  (Guerin,  1831) 

(2)  Pyramidella  sp. 

(2)  Otopleura  mitralis  (A.  Adams,  1855) 

(2)  Sayella  sp. 

Family  ODOSTOM1IDAE 

(2)  Odostomia  sp.  1 

(3)  Odostomia  sp.  2 
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(2,3)  Odostomia  sp.  3 
(2,3)  Odostomia  sp.  4 
(3)  Chrysallida  decorata  (Philippi,  1849) 

(2)  Chrysallida  sp.  1 

(3)  Chrysallida  sp.  2 
(3)  Chrysallida  sp.  3 
(3)  Chrysallida  sp.  4 
(3)  Oscilla  sp. 

(3)  Odostornella  sp. 

Family  SYRNOLIDAE 
(2)  Syrnola  sp. 

Family  TURBONILLIDAE 
(2)  Turbonilla  sp.  1 
(2)  Turbonilla  sp.  2 

(2)  Turbonilla  sp.  3 

(3)  Eulimella  sp. 

Family  EBALIDAE 

(3)  Murchisonella  colurnna  (Hedley,  1907) 

Order  CEPHALASP1DEA 

Family  RINGICULIDAE 
Ringicula  sp. 

Family  CYLICHNIDAE 

(2,3)  Tornatina  sp.  1 

(2)  Tornatina  sp.  2 
Tornatina  sp.  3 

Family  PHILINIDAE 

(3)  Philine  sp.  1 
(3)  Philine  sp.  2 

Family  BULLIDAE 

(2,3)  Bulla  ampulla  L.,  1758 

Family  HAMINEIDAE 

(2)  Haminoea  fusca  (Pease,  1863) 

(2)  Atys  cylindricum  (Helbling,  1779) 

(3)  Atys  naucum  (L.,  1758) 

Family  RETUSIDAE 

(2,3)  Retusa  sp. 


Order  SACOLOSSA 


Family  JULIIDAE 

(3)  Berthelinia  sp. 


Order  ANASPIDEA 


Family  APLYSIIDAE 

(3)  Dolabella  sp. 


Order  NOTASPIDA 
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Family  UMBRACULIDAE 

(2)  Umbraculum  umbraculum  (Lightfoot,  1786) 

Order  THECOSOMATA 

Family  CAVOLINIIDAE 

Cavolinia  ìongirostris  (Blainville,  1821) 

Order  ARCHAEOPULMONATA 

Family  ELLOBIIDAE 

(1)  Allochroa  layardi  (H.  &  A.  Adams,  1855) 

(1)  Auriculastra  radiolata  (Morelet,  1860) 

(1)  Auriculastra  subula  (Quoy  &  Gaymard,  1832) 

(1,2)  Cassidula  labrella  ( Deshayes,  1830) 

(1.2)  Melampus  flavus  (Gmelin,  1791) 

(  1  )  Melampus  semiaratus  Connolly,  1912 
(1)  Pedipes  sp. 

(1)  Laemodonta  monilifera  (FI.  &  A.  Adams,  1854) 

(1)  Laemodonta  octanfracta  (Jonas,  1845) 

(1)  Laemodonta  rapax  ( Dohm,  1860) 

Family  SIPHONARIIDAE 

(2.3)  Siphonaria  cfr.  compressa  Allanson,  1958 

(2)  Siphonaria  belcheri  Hanley,  1858 
(2)  Siphonaria  sp. 


Class  BIVALVIA 
Order  ARCOIDA 


Family  ARCIDAE 

(2)  Arca  avellana  Lamarck,  1819 

(1,2)  Barbatia  decussata  (Sowerby,  1833) 

(  1  )  Barbatia  obliquata  ( Wood,  1 828) 

0,2,3)  Anadara  antiquata  (L.,  1758) 

(2)  Anadara  uropigimelana  (Bory  de  St.  Vincent,  1824) 

Family  GLYCYMER1DIDAE 

(2)  Glycymeris  cfr.  pectunculus  (L.,  1758) 

Order  MYTILOIDA 

Family  MYTILIDAE 

(1,2)  Brachidontes  variabile  (Krauss,  1848) 

(1)  Modiolus  auriculatus  (Krauss,  1848) 

(1,2)  Gregariella  simplicifdis  Barnard,  1964 

(1,2)  Musculista  senhousia  (Benson,  1842)  (Fig.3  d) 
Musculus  sp. 

(3)  Solamen  cfr.  adamsiana  (Melvill  &  Standen,  1907) 

Order  PTEROIDA 

Family  PTERI1DAE 

(2)  Electroma  sp. 

Family  1SOGNOMON1DAE 

(1)  Isognomon  cfr.  ephippium  (L.,  1758) 

(1,2)  Isognomon  nucleus  ( Lamarck,  1819) 
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Family 


Family 


Family 


Family 


Family 

Family 

Family 

Family 

Family 


Family 


Family 

Family 


PINNIDAE 

(2)  Pinna  muricata  L.,  1758 
(2)  Atrina  vexillum  ( Born,  1778) 

Order  OSTREOIDA 


OSTREIDAE 

(2)  Saccostrea  cuculiata  (Born,  1778) 

(2)  Lopha  cristagalli  (L.,  1758) 

GRYPHAEIDAE 

(2)  Hyotissa  hyotis  (L.,  1758) 

Order  VENEROIDA 

LUCINIDAE 

(3)  Codakia  punctata  { L.,  1758) 

(3)  Codakia  tigerina  (L.,  1758)  (Fig.4  d) 

(2,3)  Ctena  divergens  (Philippi,  1850) 

(2,3)  Epicodakia  delicatula  ( Pilsbry,  1904) 

(2,3)  Loripes  clausus  (Philippi,  1848) 

(3)  Loripes  (Pillucina)  sp. 

(2,3)  Anodontia  edentula  (1.,  1758) 

UNGULINIDAE 

(2)  Dìplodonta  subrotundata  Issel,  1869 

KELLIIDAE 
(2)  Bornia  sp. 

LASAEIDAE 

(2)  Rochefortia  sp. 

CARDITIDAE 

(3)  Candita  cfr.  variegata  Bruguiere,  1 792 
CARDIIDAE 

(2,3)  Plagiocardium  pseudolima  ( Lamarck,  1819) 
(2,3)  Trachycardium  enode  (Sowerby,  1834) 

(2)  Fragum  sp. 

(2)  Fulvia  fragilis  (Forsskal  in  Niebuhr,  1775) 
MACTRIDAE 

(2)  Mactra  lilacea  Lamarck,  1818 
(2)  Mactra  ovaiina  Lamarck,  1818 
(2)  Meropesta  nicobarica  ( Gmelin,  1791) 

(2)  Meropesta  pellucida  (Gmelin,  1791) 

MESODESMATIDAE 

(3)  Rochefortina  cfr.  sandwichensis  (Smith,  1885) 
SOLENIDAE 

(2)  Solen  cylindraceus  Reeve,  1843 


Family  TELLINIDAE 

(2)  Tellina  arsinoensis  Issel,  1869 
(2,3)  Tellina  crucigera  Lamarck,  1818 
(2,3)  Tellina  palatemi  Iredale,  1929  (Fig.3  b) 
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(2)  Tellina  sidcala  Wood,  1815 

(3)  Tellina  sp. 

(2,3)  Loxoglypta  subpallida  { Sith,  1891) 

Family  SEMELIDAE 

(2)  Leptomya  cochlearis  (Hinds,  1844) 

Family  PSAMMOB1IDAE 

(2)  Gari  weinkauffì  (Crosse,  1 864) 

(2,3)  Hiatula  ruppelliana  { Reeve,  1857) 

(2)  Azorinus  coarctatus  (Gmelin,  1791) 

Family  TRAPEZI1DAE 

(1.2)  Trapezium  sublaevigatum  (Lamarck,  1819)  (Fig.2  c) 

Family  VENERIDAE 

(2)  Circe  corrugata  (Dillwyn,  1817) 

(3)  Circentia  callipyga  (Bom,  1778) 

(1,2,3)  Gafrarium  pectinatum  (L.,  1758) 

(2.3)  Pitar  hebraea  (Lamarck,  1818) 

(2)  Callista  florida  (Lamarck,  1818) 

(3)  Tapes  bruguierei  (Hanley,  1845) 

(2)  Tapes  deshayesi  (Sowerby,  1852) 

(2)  Dosinia  hepatica  ( Lamarck,  1818) 

Order  PHOLAD1NA 


Family  PHOLADIDAE 

(2)  Martesia  striata  ( L.,  1758) 

Family  TEREDINIDAE 

(1)  Teredo  (Teredo)  sp. 

(1)  Teredo  (Coeloteredo)  sp. 

Class  CEPHALOPODA 

Order  NAUTILIDA 


Family  NAUTILIDAE 

Nautilus  pompilius  L.,  1758 

Order  SEPIOIDEA 


Family  SPIRULIDAE 

Spirala  spirula  L.,  1758 
Family  SEPIIDAE  Leach,  1817 

Sepia  pharaonis  Ehrenberg,  1 83 1 
(3)  Sepia  sp. 


Class  POLYPLACOPHORA 
Order  NEOLORICATA 


Family  ISCHNOCHITONIDAE 

(3)  Ischnochiton  sansibarentis  Thiele,  1910 
(3)  Ischnochiton  yerbutyi  ( E.  A.  Smith,  1891) 


Family  CHITONIDAE 

(3)  Acanthopleura  gemmata  (Blainville,  1825) 
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Conclusions 

More  than  13,500  specimens  for  a  total  of  291  species  were  collected  in  thè 
Mida  Creek  area.  This  fauna  is  represented  mostly  by  gastropods  (221  species)  and 
bivalves  (63  species).  With  regard  to  thè  more  strictly  mangrove  area,  thè  most 
abundant  families  are  Neritidae,  Potamididae,  Littorinidae,  Truncatellidae, 
Assimineidae  and  Ellobiidae,  which  are  commonly  found  in  mangroves  of  thè 
Indo-Pacific  region  (MacNae,  1968;  Li  &  Gao,  1983;  Plaziat,  1984).  All  these 
groups  are  present  with  a  high  density  of  individuals.  Moreover,  Ellobiidae  is  thè 
family  with  thè  highest  specific  diversity  (10  species). 

As  seen  in  thè  systematic  list,  there  is  an  overlap  of  some  species  of  zones  1  and 
2  and  of  2  and  3;  this  is  not  surprising  since  zone  2  is  transitional  between  thè  man¬ 
grove  zone  and  thè  constantly  submerged  zone.  Instead  only  few  species  are  com¬ 
mon  to  zones  1  and  3.  Finally,  only  5  species  are  present  in  all  three  zones:  Nerìta 
albicilla,  Littoraria  scabra,  Cronia  margariticola,  Nassarius  coronatus  and 
Anadara  antiquata. 
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Morscrangon  acutus  n.  gen.  n.  sp. 

(Crustacea,  Decapoda,  Caridea) 
from  thè  Fur  Formation  (Early  Eocene) 
of  thè  Islands  of  Mors  and  Fur  (Denmark) 

Abstract  -  An  assemblage  of  macruran  decapod  crustaceans  discovered  in  thè  Islands  of  Mors  and 
Fur  (Denmark)  was  collected  from  thè  Fur  Formation  (early  Eocene)  and  represents  thè  basis  for  erect- 
ing  a  new  genus.  The  studied  specimens  are  ascribed  to  thè  new  genus  Morscrangon  with  M.  acutus 
n.  sp.  (infraorder  Caridea  Dana,  1852,  family  Crangonidae  Haworth,  1825).  The  family  Crangonidae 
Haworth,  1825,  was  reported  for  thè  first  time  in  thè  fossil  record  by  Garassino  &  Teruzzi  (2001)  who 
described  Crangon  miocenicus  from  thè  lower  Miocene  of  N  Caucasus  (Russia).  Morscrangon  n.  gen. 
is  thè  oldest  report  of  this  family  in  thè  fossil  record,  increasing  its  stratigraphic  range  from  thè  early 
Eocene  to  Recent. 

Key  words:  Crustacea,  Decapoda,  early  Eocene,  Denmark. 


Riassunto  -  Morscrangon  acutus  n.  gen.  n.  sp.  (Crustacea:  Decapoda:  Caridea)  della  Formazione 
di  Fur  (Eocene  inferiore)  delle  Isole  di  Mors  e  Fur  (Danimarca). 

Un  piccolo  campione  di  crostacei  decapodi  macruri,  rinvenuto  nelle  Isole  di  Mors  e  Fur 
(Danimarca),  è  stato  scoperto  nella  Formazione  di  Fur  (Eocene  inferiore),  rappresentando  la  base  per 
la  creazione  di  un  nuovo  genere.  Gli  esemplari  studiati  sono  stati  ascritti  al  nuovo  genere  Morscrangon 
con  M.  acutus  n.  sp.  (infraordine  Caridea  Dana,  1852,  famiglia  Crangonidae  Haworth,  1825).  La  fami¬ 
glia  Crangonidae  Haworth,  1825,  è  stata  segnalata  per  la  prima  volta  nel  record  fossile  da  Garassino 
&  Teruzzi  (2001)  nel  Miocene  inferiore  del  Caucaso  (Russia).  Morscrangon  n.  gen.  rappresenta  la  più 
antica  segnalazione  di  questa  famiglia  nel  record  fossile,  ampliandone  la  distribuzione  stratigrafica 
dall’Eocene  inferiore  all’attuale. 

Parole  chiave:  Crustacea,  Decapoda,  Eocene  inferiore,  Danimarca. 


Introduction 

The  fossil  record  of  thè  Fur  Formation  (early  Eocene)  comprises  a  rich  fauna  of 
especially  well-  preserved  vertebrates  and  insects  that  has  attracted  numerous  palaeon- 
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tologists  through  thè  last  hundred  years  and  has  resulted  in  a  relatively  rich  literature. 

The  decapod  crustacean  fauna  of  thè  Fur  Formation  is  exceedingly  rare  and  has 
received  little  attention.  The  first  record  was  an  unidentified  shrimp  briefly  men- 
tioned  and  ligured  by  Bonde  (1987)  and  Jakobsen  (1991).  Subsequently  a  small 
assemblage  of  similar  shrimps,  have  been  discovered  (during  a  routine  curatorial 
procedure)  in  thè  collection  of  thè  Geological  Museum.  These  specimens  now  form 
thè  basis  for  thè  present  study. 

Subsequently  Bonde  (2003),  in  his  unpublished  paper,  briefly  outlined  thè  pres- 
ence  ot  crustaceans  in  thè  Danish  Eocene  deposits  and  notice  was  drawn  to  unde- 
scribed  species  of  branchiopods  and  cirripeds  (presumably  related  to 
Catophragmus )  attached  to  driftwood  from  Fur  Formation.  A  rare  occurrence  of 
two  brachyuran  decapods  are  under  description  by  Collins,  Schulz,  and  Jakobsen 
(work  in  progress). 

The  only  scienti!  ic  contribution  to  thè  decapod  fauna,  however,  was  recently 
given  by  Garassino  &  Harper  (2004),  who  described  two  new  species  of  macruran 
decapod  crustaceans,  recovered  from  thè  basai  part  of  thè  01st  Formation,  thè 
Stolle  Klint  Clay,  on  thè  Island  of  Fur. 

The  approach  of  thè  present  study  is  to  describe  thè  oldest  occurrence  of  thè 
family  Crangonidae  Haworth,  1825. 


Geographic  and  geologie  setting 

The  Fur  Formation  (early  Eocene)  is  composed  of  an  approximately  60  m  thick 
unit  of  highly  porous  diatomite  (earlier  named  mo-clay)  interbedded  with  179 
isochronous  layers  of  volcanic  ash  (Pedersen  &  Buchardt,  1996),  which  have  facil- 
itated  thè  establishment  of  a  detailed  locai  stratigraphy.  The  ash-layers,  numbered 
according  to  their  relative  age  from  -39  (thè  oldest  layer)  to  140  (thè  youngest 
layer),  are  found  in  several  other  Danish  formations  and  all  over  thè  North  Sea 
Basin  (Heilmann-Clausen,  1995).  The  ash-layers  of  thè  Fur  Formation  have  been 
associated  with  volcanic  activity  during  thè  early  Paleogene  period  (60-54  m.  y.) 
when  Greenland  and  Europe  drifted  apart. 

Calcareous  concretions,  occurring  at  certain  levels  in  thè  formation,  are  thè 
Principal  source  of  usually  well-preserved  fossils. 

The  stratigraphic  position  of  thè  Fur  Formation  has  long  been  a  subject  of  con- 
troversy.  Through  thè  last  century,  various  geologists  have  alternatively  referred  thè 
formation  to  thè  late  Paleocene  and  thè  early  Eocene.  Based  on  biostratigraphic 
correlatimi  (dinoflagellates)  thè  Paleocene/Eocene  boundary  was  positioned  with- 
in  thè  Fur  Formation  (Heilmann-Clausen  et  al,  1985;  Thomsen  &  Danielsen, 
1995),  but  with  no  precise  definition  of  thè  Paleocene/Eocene  boundary.  In  recent 
research,  however,  sediments  from  Fur  Formation  and  Stolle  Klint  Clay  are  now 
referred  to  early  Eocene  (Willumsen,  2004). 

Sediments  belonging  to  thè  Fur  Formation  are  exposed  in  several  localities  in 
north-western  part  of  Denmark,  in  particular  of  thè  Islands  of  Fur  and  Mors  (from 
where  thè  studied  specimens  are  found)  (Fig.  1). 
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Fig.  1  -  Sketch  map  showing  localities  mentioned  in  thè  text.  (Ubicazione  delle  località  menzionate 
nel  testo). 


Palaeoenvironment 

During  thè  latest  Paleocene,  thè  sediments  of  thè  Fur  Formation  were  deposit- 
ed  on  thè  bottom  of  an  epicontinental  sea  covering  Denmark  in  early  Paleogene 
time.  Based  on  thè  composition  of  thè  fish  fauna,  Bonde  (1974)  suggested  that  thè 
formation  was  deposited  at  some  distance  from  thè  coast  at  depths  of  50  -  500  m. 

The  uniform  lamination  of  thè  diatomite  indicates  that  thè  sediment  was 
deposited  without  being  disturbed  by  wave  action  and  also  suggests  that  bottom- 
dwelling,  burrowing  marine  animals  were  almost  absent  due  to  anoxic  or  dysoxic 
conditions  possibly  related  to  an  upwelling  System  (Bonde,  1974)  or  stagnant 
seabed  (Knox  &  Harland,  1979),  within  an  enclosed  basin  System. 

The  rare  occurrence  of  crustaceans  in  such  an  unfavourable  environment  on  thè 
seafloor  could  possibly  be  explained  by  a  semipelagic  behaviour  in  floating  sea- 
weed. 


Materials 

The  studied  specimens  are  almost  exclusively  preserved  in  cementstone  as  flat- 
tened  specimens  in  various  positions.  Dorsal,  ventral,  and  lateral  positions  are 
observed,  giving  thè  optimal  possibilities  for  thè  study  of  all  morphological  char- 
acters  within  thè  species.  Two  specimens  found  at  Store  Grav,  Fur  (MGUH  27339, 
GM  2004.1777)  are  preserved  in  diatomite  but  no  exact  level  is  indicated.  Nine 
specimens  from  Skarrehage,  Mors  (MGUH  27338,  MGUH  27340,  GM 
2004.1769,  GM  2004.1771-1776)  are  preserved  in  calcareous  concretions 
(cementstone)  extracted  from  just  below  ash  layer  -17.  Two  specimens  (no  number 
indicated)  and  thè  holotype  (MGUH  27337)  were  found  at  Ejerslev  Molegrav, 
Mors  and  are  preserved  in  cementstone. 
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All  specimens  belong  to  thè  sanie  species  and  are  ascribed  to  thè  new  genus 
Morscrcmgon  with  M.  acutus  n.  gen.  n.  sp.  (infraorder  Caridea  Dana,  1852,  family 
Crangonidae  Haworth,  1825)  designated  thè  type  species.  Apart  from  thè  unnum- 
bered  specimen  (collection  Molermuseet,  Mors),  all  thè  specimens  are  housed  in 
thè  type-collection  at  Geological  Museum,  Copenhagen. 

Acronym.  GM  &  MGUH:  Geological  Museum,  Copenhagen. 

Systematic  Palaeontology 

Infraorder  Caridea  Dana,  1852 
Family  Crangonidae  Haworth,  1865 
Genus  Morscrcmgon  nov. 

Diagnosis:  subrectangular  carapace  compressed  dorso-laterally;  edentate  short 
rostrum;  four  strong  spines  located  in  thè  posterior  part  of  thè  dorsal  margin  of 
carapace;  one  short  carina  located  in  thè  upper  part  of  thè  branchial  region  of  cara¬ 
pace;  one  elongate  carina  located  in  thè  median  part  of  carapace;  very  elongate 
antennal  spine;  very  elongate  posterior  lateral  spine;  pereopod  I  subchelate;  pere- 
opod  II-V  without  chelae;  dorsal  surface  of  thè  tergite  of  abdominal  somites  III- VI 
with  sharp  spines  protruded  backward;  exopodite  without  diaeresis. 

Type  species:  Morscrangon  acutus  n.  sp. 

Etymology:  thè  trivial  name  alludes  to  Mors  Island  where  thè  studied  speci¬ 
mens  were  discovered. 

Description:  same  as  for  type  species. 

Morscrangon  acutus  n.  sp. 

Figs.  2-6 


Diagnosis:  same  as  for  genus. 

Etymology:  thè  trivial  name  takes  origin  from  thè  latin  word  acutus,  a,  um  =  sharp. 

Holotype:  MGUH  27337  (specimen  a). 

Paratypes:  MGUH  27338,  MGUH  27339  a-b,  MGUH  27340. 

Type  locality:  Ejerslev  Molergrav  (Mors  Island,  Denmark). 

Geological  age:  early  Eocene. 

Occurrence  and  measurements:  we  ascribe  to  this  new  species  14  specimens 
in  lateral,  dorsal,  and  ventral  view.  The  different  view  of  thè  studied  specimens 
allowed  all  morphological  characters  of  this  new  species  to  be  described. 

MGUH  27337;  MGUH  27338;  MGUH  27339;  MGUH  27340;  GM  2004.1769; 
GM  2004.1771;  GM  2004.1772;  GM  2004.  1773;  GM  2004.1774;  GM  2004.1775; 
GM  2004.1776;  GM  2004.1777;  two  specimens  without  catalogne  number  from 
thè  collection  Molermuseet,  Mors  Island. 

The  specimens  range  in  length  between  3.5  and  5.5  cm. 

Description.  Small-sized  caridean  with  smooth  exoskeleton. 

Carapace.  Subrectangular  carapace  compressed  dorso-laterally.  Edentate  short 
rostrum  with  pointed  distai  extremity.  Four  strong  spines  in  thè  posterior  part  of 
dorsal  margin  directed  forward.  Posterior  margin  with  a  weak  marginai  carina.  One 
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short  carina,  locateci  in  thè  upper  part  of  branchial  region,  with  two  small  spines  at 
thè  extremities.  One  denticulate  carina,  locateci  in  thè  median  part,  extends  paral- 
lel  thè  total  length  of  carapace.  One  very  elongate  spine  extends  from  thè  posteri- 
or  part  of  thè  median  carina  outward.  Elongate  and  strong  antennal  spine.  Narrow 
ocular  incision.  Weak  antennal  and  pterigostomial  angles. 

Abdomen.  Subrectangular  somites  I-VI  of  equal  length  with  pointed  ventral 
margins.  Subrounded  pleura  of  somite  II  overlapping  those  of  somite  I  and  III. 
Dorsal  surface  of  thè  tergite  of  abdominal  somites  III- VI  with  sharp  spines  direct- 
ed  backward.  Pleura  of  somite  VI  with  one  strong  and  sharp  spine  directed  down- 
and  backward.  Triangular  telson  with  pointed  distai  extremity.  Subrectangular  pro- 
topodite.  Endopodite  and  exopodite  as  long  as  telson.  Exopodite  without  diaeresis. 

Cephalic  appendages.  Large  eye  with  a  short  eyestalk.  Very  elongate,  spineless 
3rd  maxilliped.  Antennulae  and  antennae  not  preserved. 

Thoracic  appendages.  Pereopod  I  subchelate  with  an  elongate,  strong  propodus. 
Pereopods  II- V  with  elongate,  thin  articles  and  terminal  dactylus. 

Abdominal  appendages.  Pleopods  not  preserved. 


Fig.  2  -  Morscrangon  acutus  n.  gen.  n.  sp.,  reconstruction  (ricostruzione). 
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Fig.  4  -  Morscrangon  acutus  n.  gen.  n.  sp.,  paratype  (paratipo),  n.  cat.  MGUFI  27338  (x  2). 
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20  mm 


Fig.  6  -  Morscrangon  acutus  n.  gen.  n.  sp„  paratype  (paratipo),  n.  cat.  MGUH  27340  (x  2.5). 
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Discussion.  Carideans  are  very  rare  in  thè  fossil  record  and  their  morphologi- 
cal  characters  are  not  easily  recognized  because  of  their  frequent  poor  state  of 
preservation. 

The  oldest  genera  known  to  date,  Acanthinopus  Pinna,  1974,  and  Leiothorax 
Pinna,  1974,  were  discovered  in  thè  Zorzino  Limestone  (Norian,  Upper  Triassic)  of 
Bergamo  Pre-alps  (Cene,  Seriana  Valley,  Bergamo  -  N  Italy)  (Pinna,  1974). 
Another  form,  Pinnacaris  Garassino  &  Teruzzi,  1993,  was  described  in  thè  Arginiti 
di  Riva  di  Solto  (Sevatian,  upper  Norian-lower  Rhaetian,  Upper  Triassic)  of  Ponte 
Giurino  (Imagna  Valley,  Bergamo  -  N  Italy)  (Garassino  &  Teruzzi,  1993). 

Glaessner  (1969)  ascribed  to  thè  carideans  thè  Jurassic  genus  Udorelìa  Oppel, 
1862  (family  Udorellidae  Van  Straelen,  1925)  and  he  also  noted  three  additional 
Jurassic  genera  as  incertae  sedis  to  thè  carideans:  Blaculla  Munster,  1839,  Hefriga 
Mùnster,  1839,  and  Udora  Munster,  1839.  Garassino  &  Schweigert  (in  press)  con- 
firmed  thè  ascription  of  these  three  genera  to  thè  carideans  and  described  thè  new 
genus  Ctenodusa  (indeterminate  family). 

Recently,  Schweigert  (2002)  described  Schmelingia  (family  Palaemonidae 
Rafinesque,  1815)  with  S.  wulfi  Schweigert,  2002,  from  thè  Tithonian  (Upper 
Jurassic)  of  Germany  and  Schweigert  &  Garassino  (2004)  described  Pleopteryx 
and  Buergerocaris  (indeterminate  families)  with  P.  kuempeli  Schweigert  & 
Garassino,  2004,  and  B.  psittacoides  Schweigert  &  Garassino,  2004  respectively 
from  thè  Tithonian  (Upper  Jurassic)  of  Germany. 

Presently,  we  recognize  nine  genera  of  Cretaceous  carideans.  First,  v.  der  Marck 
(1863)  described  Gampsurus  (indeterminate  family)  with  G.  dubius  v.  der  Marck, 
1863,  from  thè  Senonian  (Upper  Cretaceous)  of  Germany.  Second,  Roger  (1946) 
described  Notostomus  cretaceus  Roger,  1946,  and  Oplophorus  syriacus  Roger, 
1946  (family  Oplophoridae  Dana,  1852),  from  thè  Santonian  (Upper  Cretaceous) 
of  Sahel  Alma  (Lebanon).  Notostomus  cretaceus  was  thè  subject  of  a  review  by 
Garassino  (1994)  who  assigned  Roger’s  species  to  Odontocheìion  Garassino,  1994 
(family  Oplophoridae  Dana,  1852).  Third,  Martins-Neto  &  Mezzalira  (  1 99 1  b) 
found  a  few  specimens  of  carideans  in  thè  Crato  Member  of  thè  Santana  Formation 
(Lower  Cretaceous)  of  Brazil.  The  perfect  state  of  preservation  of  these  specimens 
allowed  description  of  Beurlenia  (family  Palaeomonidae  Rafinesque,  1815)  with 
B.  araripensis  Martins-Neto  &  Mezzalira,  1 99 1  b,  as  thè  type  species.  Fourth, 
Rabadà  (1993)  described  Delclosia  (family  Atyidae  De  Flaan,  1849)  with  D.  mar- 
tinelli  Rabadà,  1993,  from  thè  lower  Barremian  (Lower  Cretaceous)  of  Las  Hoyas 
(Cuenca  -  Spain).  This  genus  was  thè  subject  of  a  review  by  Garassino  (1997). 
Fifth  and  sixth.  Bravi  &  Garassino  (1998  a,  b)  described  Pan>ocaris  (indeterminate 
family)  with  P  samnitica  Bravi  &  Garassino,  1998b,  from  thè  lower  Albian  (Lower 
Cretaceous)  of  Pietraroia  (Benevento  -  S  Italy)  and  Alburnia  (family  Palaemonidae 
Rafinesque,  1815)  with  A.  petinensis  Bravi  &  Garassino,  1998a,  from  thè  middle 
Albian  (Lower  Cretaceous)  of  Petina  (Salerno  -  S  Italy).  Seventh,  Garassino 
(1998)  described  Tonellocaris  (family  Oplophoridae  Dana,  1852)  with  T.  breviros¬ 
trata  Garassino,  1998,  from  thè  Lower  Cretaceous  of  thè  valley  of  Cornappo  River 
(Udine  -  NE  Italy).  Eighth,  Bravi  et  al.  (1999)  described  Palaemon  Weber,  1795 
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(family  Palaemonidae  Rafinesque,  1815)  with  P.  vesolensis  Bravi  et  al.,  1999,  from 
thè  Campanian-Maastrichtian  (Upper  Cretaceous)  of  Vesole  Mount  (Salerno  -  S 
Italy).  Palaemon  antonellae  Garassino  &  Bravi,  2003,  from  thè  Aptian  (Lower 
Cretaceous)  of  thè  Platydolomite  of  Profeti  (Caserta  -  S  Italy)  belongs  to  thè  same 
genus  (Garassino  &  Bravi,  2003).  Finally,  Garassino  et  al.  (2002)  described 
Yongjicaris  (family  Palaemonidae  Rafinesque,  1815)  with  Y.  zhejiangensis 
Garassino  et  al.,  2002,  from  thè  Barremian  (Lower  Cretaceous)  of  Zhejiang 
Province  (China).  In  addition  to  these  named  taxa,  Garassino  &  Ferrari  (1992) 
reported  thè  presence  of  a  caridean  in  thè  Senonian  (Upper  Cretaceous)  of 
Trebiciano  (Trieste  -  NE  Italy)  without  ascribing  it  to  a  known  family,  genus,  or 
species.  Garassino  &  Teruzzi  (1995)  reported  thè  probable  presence  of  a  new 
caridean  from  thè  upper  Hauterivian-lower  Barremian  (Lower  Cretaceous)  of 
Vernasso  (Udine  -  NE  Italy). 

Only  seven  genera  of  carideans  are  presently  known  from  Cenozoic  deposits. 
First,  A.  Milne  Edwards  (1837)  described  Candirla  (family  Atyidae,  1849)  with  C. 
nitida  A.  Milne  Edwards,  1837,  from  thè  Oligocene  of  France.  Second,  there  are  four 
species  referred  to  Bechleja  Housa,  1956  (family  Palaemonidae  Rafinesque,  1815),  a 
typical  forni  of  freshwater  deposits:  B.  rostrata  Feldmann  et  al.,  1981,  from  thè 
Eocene  of  thè  Green  River  Formation  (Wyoming,  United  States);  B.  inopinata  Housa, 
1956,  from  thè  Oligocene  of  thè  Czech  Republic;  B.  bahiaensis  (Beurlen,  1950)  and 
B.  robusta  Martins-Neto  &  Mezzalira,  1991,  from  thè  Oligocene  of  Brazil  (Beurlen, 
1950;  Housa,  1956;  Feldmann  et  ai,  1981;  Martins-Neto  &  Mezzalira,  199 la; 
Martins-Neto,  1998).  Third,  Martins-Neto  &  Mezzalira  (1 99 la)  ascribed  to 
Propalaemon  Woodward,  1903  (family  Palaemonidae  Rafinesque,  1815)  thè  new 
species  P.  longispinata  and  they  described  Pseudocaridinella  (family  Palaeomonidae 
Rafinesque,  1815)  with  P.  roxoi  (Beurlen,  1950),  both  species  from  thè  Oligocene  of 
Brazil.  Fourth,  three  genera  are  known  from  thè  Miocene  deposits  of  N  Caucasus 
(Russia):  Palaemon  Weber,  1795  (family  Palaemonidae  Rafinesque,  1815)  with  P. 
mortuus  Smirnov,  1929,  Pasiphea  Savigny,  1816  (family  Pasiphaeidae  Dana,  1852) 
with  P  mortua  Smirnov,  1929,  and  Crangon  Fabricius,  1798  (family  Crangonidae 
Haworth,  1825)  with  C.  miocenicus  (Garassino  &  Teruzzi,  1996)  (Smirnov,  1929; 
Garassino  &  Teruzzi,  2001). 

Morscrangon  acutus  n.  gen.  n.  sp.,  ascribed  to  thè  family  Crangonidae 
Haworth,  1825,  with  its  typical  morphological  character,  thè  subchelate  pereopod 
I,  represents,  according  to  thè  above-mentioned  check  list,  thè  oldest  genus  of  this 
family. 

The  family  Crangonidae  Haworth,  1825,  is  represented  by  twenty  extant  gen¬ 
era,  widespread  in  all  seas  of  thè  world  (Holthuis,  1993).  Morscrangon  n.  gen. 
bears  some  morphological  characters,  such  as  thè  strong  and  elongate  antennal 
spine  and  thè  dorsal  surface  of  thè  tergites  of  somites  III-VI,  similar  to  thè  living 
genera,  Paracrangon  Dana,  1852,  and  Sclerocrangon  G.  O.  Sars,  1883  (Fig.  7). 
These  genera  are  widespread  respectively  in  thè  North  Pacific,  southern 
Australian,  and  Subantartic  waters;  and  in  European  Arctic  waters. 
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Fig.  7  -  Paracrangon  echinata  Dana,  1852  (location:  Roxton  Passage,  Nanaimo;  depth:  28-47  m;  col- 
lection:  Zoological  Museum,  Copenhagen). 

Fig.  7  -  Paracrangon  echinata  Dana,  1852  (località:  Roxton  Passage,  Nanaimo;  profondità:  28-47  m; 
collezione:  Museo  Zoologico,  Copenhagen). 
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First  record  of  a  stranded  Gervais’  beaked  whale, 
Mesoplodon  europaeus  (Gervais,  1855), 
in  thè  Mediterranean  waters 


Abstract  -  This  paper  reports  thè  first  Mediterranean  stranding  of  a  Gervais’  beaked  whale 
{Mesoplodon  europaeus)  that  took  place  in  2001  along  thè  northem  Tyrrhenian  coasts  of  Italy.  The 
specimen  was  an  adult  female.  The  skeleton  is  presently  part  of  thè  collections  of  thè  Museum  of 
Naturai  History  of  Milan.  Species  diagnosis  was  made  based  on  measurements  of  thè  skull  and 
mandible,  review  of  thè  literature  and  comparison  with  other  specimens  of  beaked  whales  belonging 
to  several  species  maintained  in  Consulting  Institutions.  To  thè  best  of  thè  Authors’  knowledge,  this  is 
thè  first  report  of  a  Mesoplodon  europaeus  in  thè  Mediterranean  waters. 

Key  words:  Cetacea,  Gervais’  beaked  whale,  Mesoplodon  europaeus,  Ziphiidae,  Mediterranean  Sea, 
Italy,  strandings. 


Riassunto  -  Prima  segnalazione  dello  spiaggiamento  di  un  mesoplodonte  di  Gervais,  Mesoplodon 
europaeus  (Gervais,  1855),  sulle  coste  del  Mediterraneo. 

Gli  autori  descrivono  il  primo  ritrovamento  di  un  mesoplodonte  di  Gervais  {Mesoplodon  europaeus) 
lungo  le  coste  del  Mediterraneo.  Lo  spiaggiamento  è  avvenuto  nel  2001  sulle  coste  della  Toscana 
(Tirreno  settentrionale).  L’esemplare  era  una  femmina  adulta  di  4,5  metri  di  lunghezza.  Lo  scheletro 
è  ora  conservato  presso  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  La  diagnosi  della  specie  è  stata 
fatta  sulla  base  della  letteratura  e  delle  caratteristiche  generali  dello  scheletro,  ed  in  particolare  grazie 
alle  misurazioni  del  cranio  e  della  mandibola  confrontate  con  misure  di  riferimento  desunte  da  altri 
esemplari  della  stessa  specie  conservati  in  Musei  stranieri  e  Zifidi  di  altre  specie  conservati  in  diver¬ 
se  collezioni  italiane.  Finora  non  era  stato  descritto  alcun  spiaggiamento  o  avvistamento  di  mesoplo¬ 
donte  di  Gervais  nel  Mediterraneo.  Specie  simili,  come  il  mesoplodonte  di  Blainville,  Mesoplodon 
densirostris  (Blainville,  1817)  e  il  mesoplodonte  di  Sowerby,  Mesoplodon  bidens  (Sowerby,  1804), 
erano  già  state  avvistate  al  largo  o  rinvenute  spiaggiate  lungo  le  coste  spagnole,  francesi,  italiane  e  gre¬ 
che.  In  questa  nota  gli  spiaggiamenti  di  queste  specie  vengono  esaminati  sulla  base  della  letteratura  di 
riferimento.  La  possibilità  che  altri  mesoplodonti  di  Gervais  siano  stati  in  passato  classificati  come 
Zifidi  diversi  viene  discussa. 

Parole  chiave:  Cetacea,  mesoplodonte  di  Gervais,  Mesoplodon  europaeus,  Ziphiidae,  Mediterraneo, 
Italia,  spiaggiamenti. 
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On  August  9,  2001,  a  medium-sized  beaked  whale  (4.5  meters  long)  stranded 
alive  along  thè  coasts  of  thè  northem  Tyrrhenian  Sea,  near  Castiglioncello 
(Livorno,  Tuscany,  Italy).  The  whale  showed  distress  and  all  medicai  efforts  to 
alleviate  its  condition  had  only  partial  success.  The  following  moming  thè  whale 
was  towed  in  high  waters,  but  thè  animai  unfortunately  died  soon  afterwards.  The 
body  was  immediately  recovered  by  military  SCUBA  divers  and  brought  back  to 
thè  coast.  During  this  phase  of  thè  stranding,  thè  animai  was  identified  by  thè  res- 
cue  team  as  a  female  Cuvier’s  beaked  whale,  Zìphius  cavirostris  (G.  Cuvier  1812), 
a  rather  common  species  in  thè  Italian  waters  of  thè  Mediterranean  Sea 
(Notarbartolo  di  Sciara  &  Demma,  1994).  Samples  of  several  organs  were  collect- 
ed  immediately  after  death  and  formalin-fixed  or  frozen  to  be  delivered  to  thè 
Mediterranean  marine  mamma!  tissue  tank  located  at  thè  University  of  Padua. 
Frozen  samples  were  then  delivered  to  thè  Department  of  Environmental  Biology 
of  thè  University  of  Siena. 

The  whale  carcass  was  grossly  dissected  for  skeletal  preservation  and  a  few 
days  afterwards  finally  collected  by  personnel  of  thè  Museum  of  Naturai  History 
of  Milan,  transported  to  Milan  and  frozen.  In  due  time  thè  skeleton  was  further 
cleaned  and  prepared  for  thè  Museum  collections  (catalog  n.  MSNM  Ma7275).  No 
specific  urgency  was  put  on  thè  process,  as  thè  animai  was  at  this  point  stili  iden¬ 
tified  as  a  female  Ziphius  cavirostris.  The  relative  high  frequency  of  this  species  in 
thè  national  waters  is  confirmed  by  thè  number  of  recovered  specimens  in  thè 
Italian  Museums  of  Naturai  History  (Cagnolaro,  1996).  However,  routine  exami- 
nation  of  thè  cleaned  skull  immediately  revealed  that  thè  animai  could  not  possi- 
bly  belong  to  thè  genus  Ziphius  and  thè  initial  identification  was  proven  wrong. 
Characteristics  of  thè  skull  and  mandible,  namely  thè  shape  and  position  of  thè 
teeth  (see  detailed  description  below)  were  indicative  of  a  specimen  belonging  to 
thè  genus  Mesoplodon.  Tentative  identification  was  made  with  one  of  thè  follow¬ 
ing  Mesoplodon  species:  Mesoplodon  bidens  (Sowerby,  1804)  (Sowerby's  beaked 
whale),  M.  densirostris  (Blainville,  1817)  (Blainville’s  beaked  whale)  or  M. 
europaeus  (Gervais,  1855)  (Gervais’  beaked  whale).  The  first  two  species  were 
considered  mostly  because  stranded  animals  belonging  to  these  species  had 
already  been  reported  in  thè  Mediterranean  waters  of  Spain,  Greece  and  Italy  (see 
below).  Anedoctal  evidence  further  supported  thè  presence  of  these  elusive 
species.  On  thè  other  hand,  no  strandings  or  sightings  of  Mesoplodon  europaeus 
have  ever  been  described  this  side  of  thè  Gibraltar  Strait.  In  fact,  thè  spotting  of 
Gervais’  beaked  whales  closest  to  thè  Mediterranean  Sea  have  occurred  in  thè 
British  Channel  Sea  waters,  thè  Canary  Islands  and  West  Africa  (Vonk  &  Martel, 
1988;  Mead,  1989;  Robineau  &  Vely,  1993;  Mac  Leod,  2000;  Norman  &  Mead, 
2001). 

However,  careful  examination  of  thè  skull  and  mandible,  review  of  thè  litera- 
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ture  (Flower,  1878;  Van  Beneden  &  Gervais,  1880;  True,  1910;  Raven,  1937; 
Rankin,  1956;  Moore  &  Wood,  1957;  Moore,  1960;  Robineau,  1995),  comparison 
of  specimens  of  other  Mesoplodon  species  maintained  in  thè  Italian  Museums  of 
Naturai  History  and  consultation  with  specialists  belonging  to  foreign  Institutions, 
clearly  indicated  that  thè  specimen  was  an  adult  female  Mesoplodon  europaeus. 
The  most  specific  diagnostic  keys  were  indeed  thè  shape  and  position  of  thè  teeth. 

The  skull  and  thè  mandible  of  thè  animai  are  shown  in  Figs.  1  and  2,  respec- 
tively.  A  single  pair  of  teeth  was  present  in  thè  mandible,  approximately  9.5  cm 
from  thè  tip  of  thè  mandible.  The  teeth  were  only  partially  erupted  from  thè  bone 
alveolus,  and  hidden  (or  at  least  barely  visible)  in  thè  live  animai.  The  condy- 
lobasal  length  was  71.5  cm.  A  few  key  measurements  of  thè  mandible  are  report- 
ed  in  Table  1. 

Tab.  1  -  Mandible  measurements. 

Tab.  1  -  Misurazioni  della  mandibola. 


cm 

Length  of  symphysis 

12.1 

Tip  to  anterior  alveolar  margin 

R  8.1  L  8.0 

Tip  to  posterior  alveolar  margin 

R  10.9  L  ILO 

Posterior  symphysis  to  condyle 

R  48.1  L  48.2 

Length  of  a  hemi-mandible  (tip  to  condyle) 

R  60.1  L  60.1 

Condyle  to  condyle 

30.0 

Alveolar  length 

R  3.1  L  3.2 

The  measurements  reported  in  Table  1  were  consistent  with  data  kindly  for- 
warded  by  Drs.  D.  Alien  and  J.  Mead  of  thè  Smithsonian  Institution,  National 
Museum  of  Naturai  History  in  Washington,  D.C.  (U.S.A.)  and  derived  from  spec¬ 
imens  of  Mesoplodon  europaeus  (Alien  and  Mead,  personal  communication). 

All  bone  sutures  appeared  fused  and  ossified,  indicating  that  thè  specimen 
described  here  was  well  beyond  puberty. 

This  report  is  thè  First  description  of  a  Gervais’  beaked  whale  in  thè 
Mediterranean  Sea.  Strandings  or  sightings  of  beaked  whales,  although  never  ffe- 
quent,  have  been  described  many  times.  Remains  of  Cuvier’s  beaked  whales  are 
kept  in  many  museums  of  naturai  history  of  thè  Mediterranean  seashore  (Podestà 
et  al.,  2005).  As  an  example,  in  2001,  three  Cuvier’s  beaked  whales  were  recov- 
ered  from  Italian  Tyrrhenian  waters  (Centro  Studi  Cetacei,  2003).  On  thè  contrary, 
as  we  noted  above,  thè  presence  of  specimens  of  thè  genus  Mesoplodon  in  thè 
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Mediterranean  Sea  is  quite  erratic  (Van  Bree,  1975).  A  Blainville’s  beaked  whale 
stranded  along  thè  Spanish  coasts  was  described  by  Casinos  &  Filella  (1981).  A 
(supposedly)  Sowerby’s  beaked  whale  has  been  reported  along  thè  Italian 
Tyrrhenian  coasts  in  1928  (Brunelli  &  Fasella,  1928).  Unfortunately,  clear-cut 
identification  of  this  specimen  is  missing,  since  thè  animai  was  later  destroyed. 
Anecdotal  evidence  reports  thè  presence  of  two  beaked  whales  stranded  alive  and 
subsequently  released  along  thè  coasts  of  thè  French  Riviera  (Notarbartolo  di 
Sciara,  personal  communication;  Van  Canneyt  et  al.,  1998).  These  whales 
belonged  to  thè  genus  Mesoplodon,  but  no  fnrther  identification  was  possible 
based  on  thè  collected  evidence.  Another  Sowerby’s  beaked  whale  stranded  in  thè 
Aegean  waters  in  1989  (Drougas  &  Komnenou,  2001),  but  no  skeletal  or  other 
bodily  evidence  has  been  recovered.  On  thè  other  hand,  a  stranded  Cuvier’s  beaked 
whale  was  erroneously  identified  as  a  Hyperoodon  bidens  (=  Mesoplodon  bidens ) 
in  1900  in  thè  Ligurian  Sea  (Italian  northem  Tyrrhenian  waters)  (Mezzana,  1900). 
The  skull  of  this  specimen  is  stored  in  thè  Museum  of  Naturai  History  of  Calci 
(Pisa,  Italy)  and  it  clearly  belongs  to  a  specimen  of  Ziphius  cavirostris  (Cagnolaro, 
1996).  Specimens  of  Mesoplodon  sp.  are  stored  in  several  Italian  Museums  of 
Naturai  History,  however  all  these  specimens  are  of  exotic  origin  and  were  import- 
ed  to  Italy  from  non-Mediterranean  waters  for  museal  puiposes  in  thè  past. 

What  we  report  here  is  therefore  thè  First  record  of  thè  presence  of  a  Gervais’ 
beaked  whale  in  thè  Mediterranean  Sea. 

The  skeleton  is  currently  under  restoration,  and  its  detailed  morphology  will  be 
described  in  a  future  study.  As  we  noted  above,  several  viscera  belonging  to  thè 
whale  we  describe  are  maintained  at  thè  Mediterranean  marine  mamma!  tissue 
bank  of  thè  University  of  Padua  (see  database  at  http://www.sperivet.unipd.it/tis- 
suebank/index.html)  and  are  available  to  thè  scientific  community  for  further  study. 
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(GERVAIS,  1855),  IN  THE  MEDITERRANEAN  WATERS 


Fig.  1  -  Mesoplodon  europaeus  (Museum  of  Naturai  History  of  Milan,  specimen  MSNM  Ma7275). 
Skull:  a)  lateral  view;  b)  dorsal  view.  (Photo:  V.  Fogato). 

Fig.  1  -  Mesoplodon  europaeus  (Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  esemplare  MSNM 
Ma7275).  Cranio:  a)  veduta  laterale;  b)  veduta  dorsale.  (Foto:  V.  Fogato). 
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Fig.  2  -  Mesoplodon  europaeus  (Museum  of  Naturai  History  of  Milan,  specimen  MSNM  Ma7275). 
Mandible:  a)  lateral  view;  b)  dorsal  view.  (Photo:  V.  Fogato). 

Fig.  2  -  Mesoplodon  europaeus  (Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  esemplare  MSNM 
Ma7275).  Mandibola:  a)  veduta  laterale;  b)  veduta  dorsale.  (Foto:  V.  Fogato). 
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Note  e  Comunicazioni 
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Abundance  and  seasonal  fluctuations  of  thè  rabbit 
(Oryctolagus  cuniculus)  in  agrocoenoses 
of  Mount  Etna,  Sicily 


Riassunto  -  Abbondanza  e  variazioni  stagionali  del  coniglio  selvatico  ( Oryctolagus  cuniculus )  in 
agro-ecosistemi  del  Monte  Etna. 

E’  stata  studiata  l’abbondanza  e  la  variazione  stagionale  di  una  popolazione  di  coniglio  selvatico 
(Oryctolagus  cuniculus)  in  agro-ecosistemi  del  Parco  dell’Etna.  La  stima  del  numero  degli  individui  è 
stata  effettuata  mediante  conteggio  degli  escrementi.  Le  densità  (8,6  ind./ha  e  7,0  ind./ha)  rilevate  non 
mostrano  differenze  tra  i  due  anni  di  studio  (1998-1999)  sebbene  esista  una  certa  variabilità  tra  le  aree 
campione.  L’analisi  statistica  non  ha  evidenziato  fluttuazioni  stagionali  significative.  Le  più  elevate 
densità  sono  state  riscontrate  nei  vigneti  consociati  e  negli  incolti.  Viene  inoltre  discussa  l’importan¬ 
za  della  qualità  del  cibo  e  della  composizione  dell 'habitat. 

Parole  chiave:  Parco  Regionale  dell’Etna,  Oryctolagus  cuniculus,  abbondanza,  variazioni  stagionali. 


Introduction 

The  rabbit  ( Oryctolagus  cuniculus )  is  a  very  important  species  in  thè  trophic 
web  of  terrestrial  vertebrates  (Delibes  &  Hiraldo,  1981).  Native  of  thè  western 
Mediterranean  and  introduced  into  many  other  regions,  thè  rabbit  is  a  staple  food 
for  thè  predator  communities  (Cheylan,  1977;  Dobson,  1998).  In  Sicily,  thè  rabbit 
has  become  thè  most  important  prey  for  several  predators,  including  rare  species 
such  as  thè  Bonelli’s  eagle  ( Hieraaetus  fasciatus ),  thè  Golden  eagle  ( Aquila 
chrysaetos)  and  thè  Wild  cat  (Felis  silvestris )  (Massa,  1981;  Di  Vittorio  et  al, 
2000).  Nevertheless,  in  response  to  favourable  habitat  conditions,  this  lagomorph 
can  increase  excessively  causing  serious  damage  to  crops.  Thus,  thè  management 
of  rabbit  populations  is  often  needed,  especially  in  protected  areas. 

Although  thè  important  role  of  rabbits  in  agricultural  lands,  there  is  a  lack  of 
studies  on  thè  ecology  of  this  species  in  Italy.  The  aims  of  this  paper  are  to  assess 
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thè  abundance  of  rabbit  populations  in  thè  agro-ecosystems  of  thè  Mount  Etna 
(Sicily),  to  determine  their  seasonal  fluctuations  and  their  variation  among  differ- 
ent  habitats.  Results  can  be  useful  for  thè  species  management  into  thè  Etna 
Naturai  Park,  where  serious  damages  to  crops  are  reported  by  farmers  and  hunting 
is  forbidden. 


Study  area  and  methods 

The  study  was  conducted  from  January  1998  to  December  1999  in  eight  sam- 
ple  areas  of  3  hectares  each,  located  at  different  altitudes  (750,  950  and  1,150  m 
a.s.l.)  on  thè  north  and  south-west  slopes  of  Mount  Etna.  To  avoid  possible  bias 
deriving  from  thè  interchange  of  rabbits  among  thè  populations,  thè  sample  areas 
were  selected  more  than  1.5  km  from  each  other  as  suggested  by  Moreno  & 
Villafuerte  (1992). 

All  thè  sample  areas  were  representative  of  thè  typical  locai  country  landscape: 
an  habitat  mosaic  with  cultivated  fields  and  interspersed  areas  of  naturai  vegetation 
including  abandoned  fields  re-colonized  by  spontaneous  plants.  Each  of  thè  eight 
sample  areas  contained  both  naturai  and  agricultural  habitats.  Naturai  habitats  were 
mainly  chestnut  ( Castanea  saliva)  and  oak  (Quercus  virgiliana)  woods,  scrublands 
with  Spartium  junceum  and  Genista  aetnensis  and  abandoned  fields  with  grassland 
and  sparse  blackberry  ( Rubus  ulmifolius)  and  oak.  Agricultural  habitats  reflected 
thè  traditional  agriculture  of  Mount  Etna  with  vineyards,  orchards  and  mixed  cul- 
tivation  (grape  vines  together  with  fruit  trees). 

The  climate  is  meso-Mediterranean  (Bagnouls  &  Gaussen,  1957)  with  hot  sum- 
mers  (thè  average  temperature  in  August  during  thè  study  was  27.7  °C,  with  a  max¬ 
imum  of  44  °C)  and  cold  winters  (average  temperature  in  January  5  °C,  with  a  min¬ 
imum  of-5  °C).  Rainfalls  were  most  intense  in  autumn  (100  mm/month)  and  very 
scarce  in  summer  (5  mm/month). 

The  estimation  of  rabbit  abundance  was  made  by  pellet  counts  as  described  by 
Taylor  &  Williams  (1956).  This  method  has  been  widely  used  to  obtain  an  index  of 
population  size  of  lagomorphs  (Angerbjorn,  1983)  and  a  strong  relationship 
between  pellet  abundance  and  rabbit  density  has  been  demonstrated  (Wood,  1988). 
Pellet  counts  were  made  in  406  circular  sampling  plots  (an  average  of  51  plots  per 
sample  area),  1.54  m:  each,  which  were  randomly  distributed  in  both  thè  agricul¬ 
tural  and  naturai  habitats  of  each  sample  area.  All  mentioned  habitats  were  sam- 
pled,  with  a  minimum  number  of  35  plots  in  scrublands  and  a  maximum  of  1 1 1  in 
orchards. 

Pellets  were  counted  and  removed  every  month  (except  for  October  1999). 
Rabbit  density  (D)  was  calculated  using  thè  formula  proposed  by  Eberhardt  &  Van 
Etten  (1956): 

D  =  d  /  rt 

where  (d)  is  thè  average  number  of  pellets  per  plot,  (t)  is  thè  time  (number  of  days) 
elapsed  from  thè  last  removai  of  pellets,  and  (r)  is  thè  average  number  of  pellets 
daily  produced  by  a  rabbit.  Due  to  thè  lack  of  valuable  data  for  our  study  area,  we 
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considered  r  corresponding  to  350  pellets,  as  recorded  by  Moreno  &  Villafuerte 
(1992)  for  a  Mediterranean  ecosystem  and  dose  to  other  experimental  values 
(Wood,  1988). 

The  differences  in  rabbit  densities  were  tested  by  Mann-Wihitney  U  test  and 
Kruskal  Wallis  test. 


Results 

Rabbit  density  varied  widely  among  thè  sample  areas,  from  1.2  ±  0.8  ind./ha 
(area  4  in  1998)  to  38.4  ±  17.7  ind./ha  (area  2  in  1998)  (Tab.  1).  Comparing  thè 
data  between  thè  two  study  years,  significant  differences  were  recorded  for  area  3, 
6  and  8,  while  thè  mean  annual  values  were  similar  (U  =  66.0;  P  not  significant). 

The  highest  monthly  mean  valile  was  found  in  January  1998  (20.1  ±  32.8 
ind./ha),  and  thè  lowest  in  June  1999  (3.5  ±  2.7  ind./ha)  (Tab.  2).  Differences 
among  seasons  were  not  significant  (H  =  8.992,  d.f.  =  7,  P  =  0.262),  seasonal  vari- 
ation  in  rabbit  density  was  found  only  for  thè  sample  area  1  in  1998  (H  =  9.667, 
d.f.  =  3,  P  =  0.028)  and  thè  sample  area  2  in  1999  (H  =  8561,  d.f.  =  3,  P  =  0.046) 
(Tab.  3)  . 

In  cultivated  habitats  abundance  values  seemed  to  fluctuate  quite  sharply  with 
an  evident  breakdown  in  spring,  in  naturai  habitats  thè  number  of  rabbits  remained 
relatively  Constant  from  winter  to  summer  and  showed  a  sharp  decrease  in  autumn. 

Comparing  rabbit  densities  among  thè  habitats,  thè  highest  were  in  mixed  cul- 
tivation  (associated  vineyards)  and  abandoned  fields.  Vineyards  followed  while 
woodland  and  orchards  were  scarcely  frequented  (Tab.  4).  Seasonal  fluctuations  in 
each  habitat  suggested  a  large  variability  of  rabbit  densities  without  a  well  defined 
temporal  strategy. 

Tab.  1  -  Average  (±SD)  densities  (ind./ha)  of  rabbits  during  thè  two  study  years  (* 
Z  =  2.986;  P  =  0.003  **  Z  =  3.079;  P  =  0.002  ***  Z  =  3.263;  P  =  0.001). 

Tab.  1  -  Densità  (media  ±  DS)  del  coniglio  selvatico  durante  i  due  anni  di  studio  (* 
Z  =  2.986;  P  =  0.003  **  Z  =  3.079;  P  =  0.002  ***  Z  =  3.263;  P  =  0.001). 


Sample  areas 

1998  (n=12) 

1999  (n=ll) 

1 

12.0  ±5.96 

8.7  ±4.34 

2 

38.4  ±  17.69 

30.7  ±  11.07 

3* 

4.1  ±  5.63 

1.4  ±0.93 

4 

1.2  ±0.82 

1.8  ±  1.20 

5 

2.7  ±2.00 

2.3  ±  1.66 

6** 

1.5  ±  1.46 

4.2  ±  1.98 

7 

3.8  ±  1.98 

4.3  ±  1.93 

4.8  ±2.84 

2.5  ±  1.74 

Mean  8.6  ±12.51  7.0  ±  9.87 
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Tab.  2  -  Monthly  changes  in  rabbit  density  (ind./ha)  in  thè  two  study  years;  Nr  = 
not  surveyed. 

Tab.  2  -  Variazioni  mensili  dell’abbondanza  del  coniglio  selvatico  nei  due  anni  di  studio; 
Nr  =  non  rilevato. 


1998 

1999 

January 

20.1 

7.9 

February 

10.6 

8.4 

March 

8.5 

9.8 

Aprii 

5.7 

5.2 

May 

7.4 

5.2 

June 

8.7 

3.5 

July 

8.5 

10.5 

August 

8.2 

8.0 

September 

9.5 

7.6 

October 

6.2 

Nr 

November 

8.0 

5.2 

December 

6.8 

6.1 

Tab.  3  -  Seasonal  variation  in  density  (ind./ha)  of  rabbits  in  sampled  areas  (seaso- 
nal  sample  size  is  n=3  except  for  autumn  1999  where  n=2);  n.s.  =  not  significant. 
Tab.  3  -  Variazioni  stagionali  della  densità  di  conigli  nelle  aree  campione  (la 
dimensione  del  campione  stagionale  è  n=3  eccetto  per  l’autunno  1999  dove  n=2); 
n.s.  =  non  significativo. 


1998 

Winter 

spring 

summer 

Autumn 

P 

average 

SD 

average 

SD 

average 

SD 

Average 

SD 

1 

20.8 

0.93 

10.1 

2.42 

11.8 

1.47 

5.5 

1.26 

<0.05 

2 

53.1 

33.67 

29.8 

6.86 

37.5 

6.74 

33.1 

4.16 

n.s. 

3 

9.1 

11.00 

2.5 

1.73 

2.9 

0.49 

2.0 

0.4 

n.s. 

4 

1.4 

1.38 

1.2 

0.80 

1.1 

0.31 

1.3 

1.02 

n.s. 

5 

2.1 

1.10 

2.1 

1.40 

3.9 

3.9 

2.6 

0.53 

n.s. 

6 

0.8 

1.02 

0.2 

0.30 

1.8 

1.17 

2.9 

1.19 

n.s. 

7 

4.2 

1.39 

3.8 

3.62 

3.8 

1.87 

3.6 

1.65 

n.s. 

8 

9.9 

4.18 

7.0 

1.07 

5.0 

1.94 

n.s. 

Total 

13.1 

18.99 

7.4 

9.78 

8.7 

12.13 

7.0 

10.6 

n.s. 

1999 

Winter 

spring 

summer 

autumn 

P 

average 

SD 

average 

SD 

average 

SD 

average 

SD 

1 

7.6 

1.85 

6.5 

1.71 

13.5 

5.93 

6.7 

2.98 

n.s. 

2 

40.5 

5.58 

17.1 

9.55 

35.9 

5.95 

34.1 

5.32 

<0.05 

3 

1.5 

1.16 

1.6 

1.25 

1.7 

0.26 

0.4 

0.36 

n.s. 

4 

3.1 

1.08 

2.1 

0.45 

0.6 

0.39 

1.2 

1.00 

n.s. 

5 

3.6 

0.47 

1.8 

1.18 

3.1 

1.96 

0.5 

0.59 

n.s. 

6 

5.6 

2.22 

2.7 

0.08 

5.1 

0.02 

3.7 

3.85 

n.s. 

7 

4.1 

1.42 

4.3 

1.82 

6.1 

1.92 

2.1 

0.50 

n.s. 

8 

3.7 

2.23 

0.9 

0.10 

3.5 

1.05 

1.6 

1.05 

n.s. 

Total 

8.7 

12.97 

4.6 

5.30 

8.7 

11.69 

6.3 

1 1.43 

n.s. 
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Tab.  4  -  Rabbits  density  in  habitats  of  thè  study  areas.  (a)  Mean  number  of  pellets 
found  in  each  habitat  (b)  Comparison  of  habitat  use  among  habitat  categories  (sta- 
tistical  test:  Mann-Whitney  U  test). 

Tab.  4  -  Densità  di  conigli  in  singoli  habitat  nell’area  di  studio,  (a)  Numero  medio 
di  pellets  trovati  in  ogni  tipologia  ambientale  (b)  Comparazione  tra  singole  tipolo¬ 
gie  ambientali  (Mann-Whitney  U  test). 


Habitat 

Mean 

SD 

N 

Abandoned  cultivation 

18.78 

31.84 

126 

Oak  /chestnut  woods 

8.60 

24.94 

149 

Scrubland 

9.72 

20.51 

70 

Orchards 

5.62 

14.14 

219 

Mixed  cultivation 

27.67 

36.04 

108 

Vineyards 

3.77 

6.69 

140 

a 


Abandoned 

cultivation 

Oak/chestnut 

woods 

Scrub-land 

Orchards 

cultivation 

Mixed 

Oak  /chestnut  woods 

0.002 

Scrubland 

0.595 

0.002 

Orchards 

0.411 

0.000 

0.128 

Mixed  cultivation 

0.137 

0.000 

0.350 

0.020 

Vineyards 

0.054 

0.110 

0.002 

0.064 

0.000 

b 


Discussion 

The  rabbit  density  in  thè  Mount  Etna  Park  was  similar  to  those  observed  in 
other  Mediterranean  protected  areas  such  as  thè  Camargue  in  Southern  France 
(also  40  -  50  ind./ha)  and  thè  Donana  National  Park  in  Southern  Spain  (3.0  -  13.7 
ind./ha)  (Biadi  &  Le  Gali,  1993;  Moreno  &  Villafuerte,  1992).  The  high  density 
found  in  area  2  was  explained  by  Caruso  &  Siracusa  (2001)  who  found  that  thè 
extension  of  wasteland  together  with  altitude  positively  affected  thè  size  and  tem- 
poral  variability  of  rabbit  populations.  The  slight  variation  in  abundance  observed 
in  thè  two  years  suggests  a  temporary  stability  of  thè  populations  that  might  depend 
on  favourable  climatic  and  environmental  conditions  and  no  epidemics  broke  out 
during  thè  study  peri  od. 

As  for  thè  seasonal  fluctuations,  statistical  data  do  not  reveal  significant  varia- 
tions  except  for  two  sample  areas  where  thè  populations  showed  thè  highest  densi¬ 
ty  in  winter  with  a  decline  in  spring. 

In  some  zones,  intense  autumn  rainfalls  could  reduce  thè  winter  population 
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size  when  burrows  are  flooded  causing  death  or  diseases  of  cubs  (Reynolds,  1979). 
The  high  permeability  of  thè  volcanic  soil  of  Mount  Etna  prevents  floods  and 
excessive  dampness.  This  probably  contributed  to  thè  high  number  of  rabbits 
detected  in  winter.  Decreases  in  early  spring  may  be  explained  by  thè  adverse  win- 
ter  conditions  which  are  known  to  determine  an  increase  of  mortality  of  young  and 
pregnant  females  (Villafuerte  et  al.,  1997). 

Ditferences  in  number  among  rabbit  populations  in  cultivated  and  naturai  areas 
could  partially  depend  on  thè  food  quality;  generally,  rabbits  are  more  abundant 
when  large  amount  of  grass  is  available  (Rogers,  1981;  Moreno  &  Villafuerte, 
1995).  Rabbits  density  in  sample  areas  confirms  this  trend:  rabbits  were  more 
abundant  in  abandoned  open  fields  with  grasslands  and  in  mixed  cultivation  fields 
where  tillage  methods  are  traditional  and  grass  is  removed  only  once  a  year.  Also, 
vine  branches  were  allowed  to  grow  low  above  thè  ground  level  thus  supplying  rab¬ 
bits  with  extra  food  and  shelter. 

We  suggest  that  thè  main  factors  affecting  abundance  of  rabbit  populations  in 
thè  Etna  agricultural  ecosystems  are  food  availability  and  habitat  composition, 
both  depending  on  land  use.  It  is  well  known  that  small-patch  crops,  typical  of  thè 
Mediterranean  rural  landscape,  are  advantageous  for  many  species  (Moreno  & 
Villafuerte,  1995).  This  study  suggests  that  thè  progressive  abandonment  of  land 
cultivation  may  produce  a  further  increase  of  suitable  microhabitats  for  rabbits. 
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Laura  Genco 


Contributo  alla  conoscenza  della  distribuzione  di 
Romulea  linaresii  Pari,  subsp.  linaresii  (Iridaceae) 
in  Sicilia  (Italia  meridionale) 


Abstract  -  Contribution  to  thè  knowledge  about  thè  distribution  of  Romulea  linaresii  Pari,  subsp. 
linaresii  (Iridaceae)  in  Sicily  (southern  Italy). 

A  new  station  of  Romulea  linaresii  Pari,  subsp.  linaresii  is  reported  for  thè  district  of  Palermo, 
with  thè  aim  to  update  thè  distribution  data  of  this  taxon  in  Sicily. 

Key  words:  Iridaceae,  Romulea  linaresii  Pari,  subsp.  linaresii ,  endemism.  Province  of  Palermo. 


Introduzione 

Nel  territorio  del  Comune  di  Terrasini  (Palermo)  ricade  uno  dei  tratti  di  costa  più 
suggestivi  e  naturalisticamente  interessanti  della  Sicilia  occidentale,  con  affioramen¬ 
ti  rocciosi  di  natura  calcarea  caratterizzati  da  una  vegetazione  costiera  di  particolare 
interesse,  rappresentata  da  Crithmum  maritimum  L.,  Limonium  bocconei  (Lojac.) 
Litard  e  Halimione  portulacoides  Whalenberg.  Quest’area  è  compresa  nel  Sito  di 
Interesse  Comunitario  “Cala  Rossa  e  Capo  Rama”  (ITA020009),  individuato  ai  sensi 
della  Direttiva  92/43/CEE.  Nel  giugno  2000  l’Assessorato  Territorio  e  Ambiente  della 
Regione  Siciliana  ha  istituito  la  Riserva  Naturale  Orientata  “Capo  Rama”,  al  fine  di 
tutelare  le  peculiari  emergenze  geologiche,  floristiche  e  faunistiche  che  contraddistin¬ 
guono  un  territorio  di  circa  22  ettari  contiguo  all’area  di  Cala  Rossa. 

Cala  Rossa  sorge  su  un  affioramento  di  calcilutiti  e  calcisiltiti  a  foraminiferi 
planctonici  (“scaglia”  di  Cala  Rossa)  del  Cretacico  medio  -  Eocene  inferiore,  men¬ 
tre  il  territorio  di  Capo  Rama  sorge  su  una  piattaforma  carbonatica  del  Triassico, 
caratterizzata  da  falesie  alte  circa  35  m  e  scogliere  che  degradano  verso  il  mare 
(Catalano  &  D’Argenio,  1982).  Insolazione,  aridità,  vento,  aerosol  marino,  suolo 
arido  e  poco  evoluto  sono  i  principali  fattori  che  influenzano  questo  tratto  di  costa. 

Il  territorio  ricade  nella  Sezione  594050  (Capo  Rama)  della  Carta  Tecnica 
Regionale,  scala  1:10.000. 

Grazie  alle  osservazioni  effettuate  tra  il  2001  e  il  2004  nell’area  oggetto  di  stu¬ 
dio,  è  stato  possibile  raccogliere  nuovi  dati  riguardo  la  presenza  di  R.  linaresii 
subsp.  linaresii  in  Sicilia. 

I  reperti  raccolti  a  Cala  Rossa  e  Capo  Rama  sono  stati  determinati  secondo  le  indi¬ 
cazioni  di  Pignatti  (1982)  e  sono  conservati  nell’ Herbarium  della  Riserva  Capo  Rama. 
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Risultati 

R.  linaresii  subsp.  linaresii  è  stata  descritta  nel  1839  da  Filippo  Parlatore  sulla 
base  di  esemplari  raccolti  lungo  gli  arenili  palermitani  “Arenella”  e  “Vergine 
Maria”  (Parlatore,  1839). 

Successivamente  Todaro  (Gussone,  1842)  segnalò  la  specie  ancora  per  la  spiag¬ 
gia  dell’ Arenella  a  Palermo;  ulteriori  segnalazioni  si  devono  a  Béguinot  (1909)  per 
i  dintorni  di  Palermo  (“Addaura”,  Cimitero  dei  “Rotoli”,  Aspra)  e  per  Marsala. 

Pignatti  (1982)  la  riporta  per  “la  Sicilia  Occidentale  da  M.  Catalfano  a  M.  Gallo 
(Pa)  e,  forse,  fino  a  Marsala”. 

La  presenza  della  specie  nella  Riserva  Naturale  di  Capo  Rama  è  stata  per  la 
prima  volta  rilevata  dall’autore  nel  febbraio  2001,  nelle  formazioni  di  prateria  step¬ 
pica  caratterizzate  da  terofite  effimere  subalofile  che  si  rinvengono  nella  macchia 
dominata  da  Chamaerops  humilis  L.  ( Pistacio  -  Chamaeropetum  humilis). 

Negli  anni  successivi  la  presenza  di  R.  linaresii  subsp.  linaresii  è  stata  accertata 
anche  nella  prateria  antistante  l’apertura  della  Grotta  dei  Nassi,  nella  fascia  compre¬ 
sa  tra  la  vegetazione  alofitica  ( Crithmo-Limonietea )  e  la  vegetazione  arbustiva  della 
macchia  a  Olea  europaea  L.  var.  sylvestris  Brot.  ( Oleo  -  Euphorbietum  dendroidis). 

A  Cala  Rossa  è  stata  trovata  sul  tratto  di  costa  prospiciente  la  scogliera,  inter¬ 
calata  alla  vegetazione  alofila  del  Crithmo-Limonion . 


Discussione 

R.  linaresii  ha  un  areale  di  distribuzione  esteso  ma  discontinuo  che  comprende 
una  parte  della  Sicilia,  la  Grecia,  alcune  località  dell’Asia  minore  ed  una  stazione 
isolata  in  Etiopia  (Béguinot,  1909). 

R.  linaresii  subsp.  linaresii  è  un’entità  endemica  della  Sicilia  Occidentale;  Conti 
et  al.  (1992)  l’hanno  inserita  tra  le  specie  “rare”;  successivamente,  Raimondo  et  al. 
(2001)  aggiornando  la  categoria  di  rischio  nella  lista  rossa  regionale  (Raimondo  et 
al.,  1992)  la  annoverano  tra  le  specie  “vulnerabili”.  Le  cause  del  decremento  sono  da 
ricercarsi  principalmente  nelle  trasformazioni  e  modificazioni  dell’habitat  naturale 
legate  all’intensificazione  dell’attività  antropica.  Nel  corso  dei  secoli,  le  coste  sicilia¬ 
ne  hanno  conosciuto  una  profonda  degradazione  e  frammentazione  del  paesaggio 
vegetale.  In  tutta  la  regione  le  fitocenosi  climaciche  di  macchia  a  Chamaerops  humi¬ 
lis  L.  e  ad  Olea  europaea  L.  var.  sylvestris  Brot.  sono  state  oggetto  di  notevoli  e 
costanti  fattori  di  disturbo,  legati  soprattutto  a  speculazioni  edilizie  e  coltivazioni 
intensive,  che  hanno  apportato  sostanziali  modifiche  negli  ecosistemi  costieri  fin 
quasi  a  distruggerli  (Raimondo  et  al.,  1990).  La  salvaguardia  dei  tratti  di  costa  rima¬ 
sti  intatti  o  debolmente  disturbati  risulta  importante  al  fine  di  riqualificare  e  ripristi¬ 
nare  il  territorio  e  conservare  gli  endemiti  quali,  ad  esempio,  Iberis  semperflorens  L„ 
Helichrysum  rupestre  var.  rupestre  DC.  e  Crocus  longiflorus  Rafin.  (Raimondo, 
1998)  che,  in  alcuni  casi,  si  configurano  come  autentica  rarità  per  una  determinata 
area  poiché  dislocati  in  stazioni  con  notevole  discontinuità  nell’ambito  dell’areale. 

Attualmente  non  esistono  misure  di  protezione  mirate  alla  conservazione  delle 
popolazioni  siciliane  di  R.  linaresii  subsp.  linaresii,  ma  solo  proposte  di  tutela 
avviate  grazie  all’istituzione  di  aree  protette. 

Il  valore  paesistico  e  naturalistico  del  promontorio  di  Capo  Rama  è  stato  rico- 
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nosciuto  sin  dal  1968,  anno  in  cui  (D.P.R.  n.  571)  il  Presidente  della  Regione  per 
“definire  il  procedimento  di  vincolo”  dichiarava  l’area  di  “notevole  interesse  pub¬ 
blico”.  Nello  stesso  anno  l’Amministrazione  Comunale  di  Terrasini,  nel  Piano  di 
Fabbricazione,  riconosceva  il  sito  come  “biotopo  di  inestimabile  valore”  per  la  pre¬ 
senza  di  una  consistente  popolazione  di  Chamaerops  humilis  L.  e  poneva  le  pre¬ 
messe  giuridiche  per  la  tutela  delle  emergenze  naturalistiche  ivi  presenti.  Dal  giu¬ 
gno  2000  l’area  di  Capo  Rama  è  divenuta  una  Riserva  Naturale  tutelata  dalle  nor¬ 
mative  nazionali  e  regionali  sulle  aree  protette. 

Considerato  che  il  miglioramento  della  biodiversità  tramite  la  conservazione  e 
la  protezione  di  specie  rare  e  in  pericolo  di  estinzione  è  uno  degli  obiettivi  priori¬ 
tari  per  la  conservazione  della  natura  e  che  tra  le  finalità  istitutive  di  una  Riserva 
Naturale  vi  è  anche  la  promozione  della  ricerca  scientifica  finalizzata  alla  piani¬ 
ficazione  delle  attività  di  tutela  e  gestione,  sarebbe  auspicabile  individuare  piani  di 
azioni  e  strategie  di  gestione  dell’area  per  la  conservazione  della  specie. 

La  presente  nota  vuole  essere  non  solo  un  contributo  per  l’aggiornamento  dei 
dati  distributivi  di  R.  linaresiì  subsp.  linaresii  per  la  Sicilia,  ma  anche  un’esortazio¬ 
ne  per  la  salvaguardia  e  la  tutela  del  patrimonio  naturale  a  rischio  di  estinzione. 
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Cronaca  Sociale 


Verbale  dell’Adunanza  del  25  febbraio  2004,  ore  21.00 

Ordine  del  giorno:  1)  comunicazioni  della  Presidenza,  2)  lettura  ed  approvazione 
del  verbale  dell’Adunanza  precedente,  3)  approvazione  del  Bilancio  Consuntivo 
2003,  4)  spoglio  delle  schede,  5)  proclamazione  dei  componenti  del  nuovo 
Consiglio  Direttivo,  6)  ammissione  dei  nuovi  Soci,  7)  varie  ed  eventuali. 

1)  Il  Presidente  saluta  i  partecipanti  e  dà  inizio  all’Adunanza. 

2)  Viene  letto  il  verbale  della  precedente  Adunanza  che  viene  approvato  con  15 
voti  favorevoli  e  5  astenuti. 

3)  Il  Tesoriere  Alessandro  Guastoni  legge  ed  illustra  il  Bilancio  Consuntivo  relati¬ 
vo  al  2003.  La  relazione  del  Collegio  dei  Revisori  dei  Conti  viene  letta  da 
Guastoni.  Il  Presidente  ringrazia  e  si  passa  alla  votazione.  Il  Bilancio 
Consuntivo  2003  viene  approvato  con  14  voti  favorevoli  e  6  astenuti  (Consiglio 
Direttivo). 

4)  Si  dà  inizio  allo  spoglio  delle  schede  elettorali.  Gli  scrutatori  sono:  Roberta 
Castiglioni,  Claudio  Bellante,  Giuseppe  Micali  e  Stefano  Maretti.  NeH’urna 
vengono  conteggiate  225  schede  valide  e  4  schede  nulle  in  quanto  aperte  o  con¬ 
tenute  in  buste  non  regolamentari.  Delle  225  una  è  dichiarata  successivamente 
nulla  per  numero  eccessivo  di  preferenze. 

5)  Risultato  delle  votazioni:  Presidente:  Carlo  Violani  196  voti.  Consiglieri:  Anna 
Alessandrello  134  voti,  Marni  Azuma  105  voti,  Fausto  Barbagli  142  voti,  Carlo 
Biancardi  89  voti,  Alessandro  Boesi  83  voti,  Alessandro  Garassino  83  voti, 
Armando  Gariboldi  124  voti,  Alessandro  Guastoni  74  voti,  Stefania  Nosotti 
115  voti,  Federico  Pezzotta  63  voti,  Gianluca  Ranzini  78  voti,  Stefano  Scali  103 
voti  e  Bianca  Venturi  93  voti.  Essendo  il  numero  massimo  di  Consiglieri  limi¬ 
tato  ad  1 1,  risultano  esclusi  Alessandro  Garassino  e  Federico  Pezzotta. 

6)  Viene  letto  ed  approvato  l’elenco  dei  nuovi  Soci. 

Non  essendovi  null’altro  da  deliberare,  l’Adunanza  si  chiude  alle  ore  23.25. 

Il  Presidente  II  Segretario 

Carlo  Violani  Stefano  Scali 

Verbale  dell’Adunanza  del  16  dicembre  2004,  ore  21.00 

Ordine  del  giorno:  1  )  comunicazioni  della  Presidenza,  2)  lettura  ed  approvazione 
del  verbale  della  precedente  Adunanza,  3)  lettura  ed  approvazione  del  Bilancio 
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Preventivo  2005,  4)  programma  delle  iniziative  previste  per  il  2005,  5)  ammissio¬ 
ne  nuovi  Soci,  6)  varie  ed  eventuali. 

In  occasione  dell’adunanza  il  dottor  Alessandro  Garassino  presenta  un'interessan¬ 
te  lettura  dal  titolo:  “Fauna  a  crostacei  decapodi  del  Cenozoico  del  Piemonte:  novi¬ 
tà  paleontologiche”. 

1)  Al  termine  della  lettura  il  Presidente  Carlo  Violani  ringrazia  ed  apre  la  seduta. 
Il  Presidente  passa  la  parola  al  Vice-presidente  Anna  Alessandrello  che  illustra 
brevemente  la  partecipazione  della  SISN  alla  mostra  di  minerali  e  fossili 
“Preziosa”  che  si  è  svolta  a  Novegro.  La  SISN  oltre  ad  aver  patrocinato  il  1° 
convegno  Darwin  Day  che  si  è  tenuto  al  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di 
Milano,  ha  offerto  ai  relatori  alcune  pubblicazioni  unite  alla  copia  della  lettera 
di  Charles  Darwin  alla  Società.  È  prevista  una  partecipazione  più  attiva  nell’or¬ 
ganizzazione  della  seconda  edizione  che  si  terrà  nel  2005. 

2)  Viene  letto  ed  approvato  all’unanimità  il  verbale  dell’Adunanza  precedente. 

3)  Il  Tesoriere  Alessandro  Guastoni  legge  ed  illustra  il  Bilancio  Preventivo  2005 
che  viene  approvato  con  1 1  voti  favorevoli,  nessun  contrario,  il  Consiglio  si 
astiene. 

4)  Il  Consigliere  Ranzini  presenta  il  ciclo  di  serate  aperte  a  tutti  che  si  terranno 
nell’Aula  Magna  del  MSNM,  denominate  “Incontri  della  Società  Italiana  di 
Scienze  Naturali”  che  tratteranno  diversi  argomenti  di  carattere  naturalistico.  E’ 
prevista  per  i  Soci  un’escursione  al  complesso  minerario  ed  alla  miniera  di 
Traversella  nel  mese  di  aprile  2005.  Il  Consigliere  Biancardi  segnala  nuovi 
links  e  news  sul  sito  della  Società. 

5)  Si  procede  alla  lettura  ed  all’approvazione  dei  nuovi  Soci. 

6)  I  lavori  di  adeguamento  dei  locali  del  MSNM  necessari  per  l’adeguamento  alle 
normative  antincendio  interesseranno  il  deposito  periodici  della  SISN. 

Non  essendovi  nuH’altro  da  deliberare,  l’Adunanza  si  chiude  alle  ore  22.20. 


Il  Presidente  II  Segretario 

Carlo  Violani  Maini  Azuma 

Attività  dei  Centri  Studi 

Centro  Studi  di  Faunistica  dei  Vertebrati  (CSFV) 

Coordinatore:  Roberta  Castiglioni 

Mostre 

•  Il  CSFV,  in  collaborazione  con  DARWIN  Ricerca  e  Divulgazione  Naturalistica, 
SISN  e  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  ha  organizzato  la  mostra 
“C’erano  una  volta  le  bestie  feroci.  I  lupi  in  provincia  di  Bergamo”  curata  da 
Roberta  Castiglioni  e  Aldo  Oriani.  L’esposizione  è  rimasta  aperta  dal  2  aprile  al 
2  giugno  2004  al  1°  piano  del  Museo. 

•  Il  CSFV,  insieme  a  DARWIN  Ricerca  e  Divulgazione  Naturalistica,  SISN, 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  Associazione  Culturale  Amici  della 
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Torre  di  Primaluna,  Biblioteca  Civica  G.  Arrigoni  di  Introbio  e  Centro  Studi 
Storico  Naturalistico,  ha  patrocinato  la  mostra  “C’erano  una  volta  le  bestie 
feroci... lupi  ed  orsi  in  Valsassina”  curata  da  Aldo  Oriani  e  Roberta  Castiglioni 
che  è  stata  esposta  nelle  sale  della  Villa  Migliavacca  di  Introbio  su  richiesta  del 
Comune,  nei  mesi  di  dicembre-gennaio. 

Conferenze 

•  Il  CSFV  ha  partecipato  al  pomeriggio  di  conferenze  dal  titolo  “Torniamo  a  par¬ 
lare  di  Luna.  Uno  sguardo  da  vicino  e  da  lontano  al  nostro  satellite”  organizza¬ 
to  dal  Centro  Studi  di  Esobiologia  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali, 
sabato  3  aprile,  a  partire  dalle  ore  15.00,  nell’Aula  Magna  del  Museo  di  Storia 
Naturale. 

Il  contributo  è  stato  portato  da  Carlo  Biancardi  con  una  conferenza  dal  titolo 
“La  luna  e  il  comportamento  animale”. 

Ricerche  Scientifiche 

•  Nel  corso  del  2004  il  CSFV  ha  portato  a  termine  la  collaborazione  con  il 
Gruppo  Ermenegildo  Zegna,  avviata  nel  2003  su  richiesta  del  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano.  Tale  collaborazione,  nata  dalla  volontà  della  fami¬ 
glia  Zegna  di  acquisire  una  documentazione  scientifica  sulla  biodiversità  all’in¬ 
terno  dell’Oasi  Zegna,  territorio  montano  del  biellese,  si  è  conclusa  con  la  ste¬ 
sura  di  una  guida  faunistica  di  prossima  pubblicazione. 

Al  progetto  hanno  preso  parte  i  seguenti  membri: 

Roberta  Castiglioni:  coordinatore  ricerca 

Massimo  Favaron:  referente  per  i  Chirotteri 

Anna  Rita  Di  Cerbo:  referente  per  gli  Anfibi  e  i  Rettili 

Carlo  Biancardi  e  Roberta  Castiglioni:  referenti  per  i  Mammiferi  (ad  eccezione 
dei  Chirotteri). 

Pubblicazioni 

Nel  corso  del  2004  i  membri  del  CSFV  hanno  prodotto  le  seguenti  pubblicazioni: 

•  Biancardi  C.,  Di  Cerbo  A.  R.  &  Razzetti  E.  (a  cura  di),  2004  -  Ecosistemi  urba¬ 
ni,  ecologia  e  gestione  della  fauna  in  città.  Natura,  Società  Italiana  di  Scienze 
Naturali  e  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  94  (1):  80. 

•  Castiglioni  R.  &  Favaron  M.,  2004  -  Ecologia  e  distribuzione  della  Marmotta  alpi¬ 
na  ( Marmota  marmota  marmota  L.,  1758)  (Mammalia,  Sciuridae)  in  Valsassina 
Orientale  (Prealpi  Lecchesi).  Atti  della  Società  Italiana  di  Scienze  Naturali  e  del 
Museo  Civico  di  Storia  Naturale  in  Milano,  Milano,  145  (2):  343-358. 

•  Castiglioni  R.  &  Oriani  A.,  2004  -  Il  lupo  in  ambiente  urbano  in  Lombardia  e 
aree  limitrofe  dal  XV  al  XIX  secolo.  Natura,  Società  Italiana  di  Scienze 
Naturali  e  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano,  94  (1):  5-10. 

•  Di  Cerbo  A.  R.  &  Biancardi  C.M.,  2004.  -  Seasonal  activity  and  termobiology 
of  Bombino  v.  variegata  in  Lombardy  (Seriana  Valley,  northern  Italy).  Ital.  J. 
Zool.  Suppl.,  2:  143-146. 
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Centro  Studi  di  Esobiologia  (CSE) 

Coordinatore:  Daniele  Venturoli 

Il  Centro  Studi  di  Esobiologia  (CSE)  è  un’unità  operativa  della  Società  Italiana  di 
Scienze  Naturali  (SISN)  che  ha  come  scopo  lo  studio  e  la  divulgazione  dell’eso- 
biologia,  intesa  come  la  disciplina  scientifica  che  si  occupa  della  ricerca  della  vita 
nello  spazio,  dall’individuazione  dei  prerequisiti  per  la  sua  nascita,  ai  possibili 
ambienti  per  la  sua  evoluzione  e  il  suo  mantenimento,  alla  ricerca  di  eventuali 
segni  di  vita  intelligente. 

Membri  del  Centro  Studi 

I  membri  del  CSE,  alla  data  del  31  gennaio  2004,  risultano  essere  i  seguenti: 
Daniele  Venturoli  (Coordinatore) 

Gianluca  Ranzini  (Segretario) 

Giorgio  Bianciardi  (Commissario) 

Luigi  Bignami  (Commissario) 

Stelio  Montebugnoli  (Commissario) 

Giorgio  Adami 
Andrea  Colombo 
Giancarlo  Falcetti 
Marco  Potenza 
Chiara  Tenconi 

II  garante  scientifico  previsto  dal  regolamento  del  Centro  Studi  è  Marco  Potenza. 

I  membri  del  CSE,  come  da  regolamento,  sono  tutti  membri  della  SISN. 

L’ingresso  di  due  altri  membri  è  all’ordine  del  giorno  della  prossima  riunione  della 
Giunta  Esecutiva,  convocata  per  il  12  di  febbraio  del  corrente  anno  presso  la  Stazione 
Radioastronomica  dell’Istituto  di  Radioastronomia  del  CNR  a  Medicina  (BO). 

Pubblicazioni,  conferenze,  manifestazioni,  workshops 

•  “Marte  è  davvero  vivo!”,  Giorgio  Bianciardi,  Coelum,  n.  69,  gennaio  2004,  pag. 
64-66. 

•  3  aprile:  “Torniamo  a  parlare  di  Luna”,  conferenza  Aula  Magna  del  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano. 

•  “Siamo  soli  nell’universo?”,  Gianluca  Ranzini  e  Daniele  Venturoli,  Scienza  & 
Paranormale  anno  XII,  n.  54,  marzo/aprile  2004,  pag.  40-42. 

•  “Le  nuove  frontiere  del  progetto  SETI”,  Stelio  Montebugnoli  e  Sabrina 
Mugnos,  l’astronomia ,  n.  258,  novembre  2004,  pag.  20-29. 

•  “Sintonizzati  su  radio  cosmo”,  Flavia  Caroppo  e  Sabrina  Mugnos,  Newton , 
novembre  2004,  pag.  56-68. 

•  1  novembre:  “Uomini  o  macchine.  Qual  è  la  migliore  strategia  per  esplorare  lo 
spazio  in  cerca  della  vita?”,  conferenza  nell’ambito  del  Festival  della  Scienza 
di  Genova. 

•  12  novembre:  Gianluca  Ranzini  ha  moderato  la  Tavola  rotonda  “Gli  scienziati 
alla  ricerca  di  ET”,  con  la  partecipazione  di  Seth  Shostak  (SETI  Institute)  e 
Giuseppe  Geraci  (Dipartimento  di  Genetica,  Biologia  generale  e  molecolare, 
Università  di  Napoli  Federico  II).  Nell’ambito  della  manifestazione  “Futuro 
Remoto”  tenuta  alla  Città  della  Scienza  di  Napoli. 
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•  17  novembre:  “L’esplorazione  di  Marte  alla  ricerca  della  vita”,  Acquario  di 
Genova.  Gli  atti  di  questa  conferenza  (e  delle  altre  comprese  nel  ciclo  dedicato 
a  Marte)  saranno  prossimamente  pubblicati  dall’ Acquario  di  Genova. 

•  Nel  mese  di  novembre  Giorgio  Bianciardi  ha  preso  parte  alla  Open  University, 
Milton  Keynes,  in  Gran  Bretagna,  al  “Fourth  European  Workshop  on 
Exo/Astrobiology”. 

•  30  novembre:  “Pianeti  di  altre  stelle”,  conferenza  di  Gianluca  Ranzini  al 
Planetario  di  Milano. 


Bilancio  Consuntivo  2004 

Si  premette  che  tutte  le  attività  del  2004  sono  state  autofinanziate  dai  membri  del 
Centro  Studi. 

-  Rimborso  spese  per  la  partecipazione  al 


“Festival  della  Scienza”  di  Genova 
Rimborso  spese  per  la  partecipazione  al  quarto 
“European  Workshop  on  Exo/Astrobiology” 
Totale 


300,00 

1.000,00 

1.300,00 


I  partecipanti  al  convegno  "Torniamo  a  parlare  di  Luna"  organizzato  il  3  aprile  2004  dal  CSE  al  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano.  Da  sinistra:  Carlo  Biancardi,  Giorgio  Adami,  Fabio  Peri,  Gianluca 
Ranzini,  Giorgio  Bianciardi,  Daniele  Venturoli,  Paolo  Amoroso  e  Francesco  Grassi. 
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Centro  Studi  Storico-Naturalistici  (CSSN) 

Coordinatore:  Aldo  Oriani 

Nel  luglio  2004,  su  proposta  del  Consiglio  della  Società  Italiana  di  Scienze 
Naturali,  si  è  formalmente  ricostituito  il  Centro  Studi  Storico-Naturalistici,  che  già 
aveva  operato  negli  anni  1993-1995,  con  lo  scopo  di  offrire  un  punto  di  aggrega¬ 
zione  per  i  Soci  che  si  occupano  di  storia  delle  Scienze  Naturali  e  di  storia  delle 
istituzioni  naturalistiche  e  degli  scienziati. 

Il  Centro  Studi  Storico-Naturalistici  ha  lo  scopo  di  promuovere  e  coordinare  gli 
studi  storici,  favorendo  la  collaborazione  fra  istituzioni  scientifiche,  nazionali  ed 
internazionali,  ricercatori,  appassionati  e  studenti  interessati,  anche  attraverso  la 
costituzione  di  gruppi  di  lavoro  su  singoli  progetti;  di  collaborare  con  il  Museo 
Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  e  di  offrirsi  come  punto  di  riferimento  consul¬ 
tivo  ed  operativo  per  istituzioni  ed  enti  pubblici  e  privati  nel  campo  delle  ricerche 
storiche  sugli  argomenti  sopra  citati. 

Nel  dicembre  2004  il  Centro  Studi  Storico-Naturalistici,  in  collaborazione  con  il 
Centro  Studi  Faunistica  dei  Vertebrati  e  l’Associazione  Culturale  Amici  della  Torre 
di  Primaluna,  ha  allestito  la  terza  edizione  della  mostra  “C’erano  una  volta  le  bestie 
feroci...  lupi  ed  orsi  in  Valsassina”  che  è  stata  ospitata  presso  la  Biblioteca  Civica 
Giuseppe  Arrigoni  in  Introbio  ed  alla  quale  hanno  partecipato,  con  l’esposizione  di 
materiale  delle  loro  collezioni,  il  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Morbegno  ed 
i  Musei  Civici  Etnografici  di  Premana  e  di  Primaluna.  La  mostra  è  rimasta  aperta 
dal  27  dicembre  al  5  gennaio  2005  ed  ha  riscosso  un  notevole  successo  di  pubbli¬ 
co  e  riportato  lusinghieri  commenti  da  parte  della  stampa  locale. 


NORME  PER  GLI  AUTORI 


Gli  Atti  della  Società  italiana  di  Scienze  naturali  e  del  Museo  civico  di  Storia  naturale  in  Milano  sono  un 
periodico  fondato  nel  1856  e  diretto  alla  pubblicazione  di  ricerche  scientifiche  di  tipo  naturalistico. 

Sono  accettati  solamente  lavori  originali  e  inediti.  È  prevista  una  sezione  “Note  e  Comunicazioni”. 

La  Redazione  si  riserva  il  diritto  di  accettare  o  meno  i  lavori  ad  essa  pervenuti  per  la  pubblicazione,  dopo 
averli  sottoposti  al  parere  del  Comitato  di  Redazione  o  di  Revisori  di  volta  in  volta  indicati  dallo  stesso. 
Lavori  non  conformi  alle  norme  di  presentazione  di  seguito  indicate  non  sono  presi  in  considerazione. 
Norme  di  presentazione  dei  lavori  - 1  lavori  devono  essere  indirizzati  alla  Redazione  della  Società  italiana 
di  Scienze  naturali  (SISN)  c/o  Museo  civico  di  Storia  naturale,  C.so  Venezia  55,  20121  Milano. 

Devono  essere  presentati  su  dischetto  etichettato  da  3,5”  o  su  CD  e  in  3  copie  stampate.  Manoscritti  privi  di 
supporto  digitale  non  sono  presi  in  considerazione.  Verificare  prima  dell’invio  che  il  dischetto  sia  esente  da  virus. 
Le  copie  stampate  devono  essere  presentate  su  fogli  di  formato  A4  stampati  su  una  sola  facciata  con  doppia 
spaziatura  e  numerati. 

Il  testo  può  essere  redatto  in  italiano  o  in  inglese,  con  un  riassunto  nella  due  lingue  che  comprenda  la 
traduzione  del  titolo.  Le  didascalie  di  illustrazioni  e  tabelle  e  le  key-words  (da  indicarsi  obbligatoriamente, 
fino  a  un  massimo  di  5)  devono  essere  sempre  riportate  in  italiano  e  in  inglese.  Gli  Autori  sono  pregati  di  far 
revisionare  il  testo  inglese  (sia  il  solo  Abstract  e  le  didascalie  che  l’eventuale  intero  testo),  a  loro  carico,  da 
persona  competente.  Non  sono  accettati  manoscritti  con  traduzioni  carenti. 

Il  nome  e  il  cognome  dell’Autore/i  devono  essere  indicati  per  esteso  e  precedere  il  titolo,  che  deve  essere 
breve  ed  essenziale.  L’indirizzo  dell’Autore/i  (eventualmente  completo  di  e-mail)  va  riportato  in  nota  al  piede 
della  prima  pagina.  Il  testo  dovrebbe  essere  preferibilmente  suddiviso  in:  Introduzione,  Materiali  e  metodi, 
Risultati,  Discussione  e  Bibliografia. 

Tutte  le  illustrazioni  sono  considerate  figure.  Devono  essere  presentate  in  originale  e  in  duplice  fotocopia, 
numerate,  complete  del  nome  dell’Autore/i  e  di  didascalie.  I  costi  di  eventuali  illustrazioni  a  colori  sono  a 
carico  dell’Autore/i.  Le  illustrazioni  presentate  su  supporto  digitale  devono  essere  ad  alta  risoluzione  con 
estensione  tif.  La  gabbia  massima  della  pagina  è:  base  12,2  cm,  altezza  19,6  cm.  La  posizione  delle  figure 
deve  essere  segnalata  nel  testo. 

Per  quanto  riguarda  la  bibliografia,  l’Autore  deve  attenersi  agli  esempi  riportati: 

Bradley  R.  M.  1971  -  Tongue  topography.  In:  Handbook  of  sensory  physiology.  Autrum  H.,  Jung  R., 
Loewenstein  W.  R.,  Mackay  D.  M.  &  Teuber  H.  L.  (eds.).  Springer  Verlag,  Berlin:  3-30. 

Catalisano  A.  &  Sarà  M.,  1995  -  L’ Arvicola  terrestris.  Atti  Soc.  it.  nat.  Museo  civ.  Stor.  nat.  Milano,  Milano, 
134:  8-12. 

Grill  E.,  1963  -  Minerali  industriali  e  minerali  delle  rocce.  Hoepli,  Milano. 

Per  quanto  riguarda  le  citazioni  bibliografiche  nel  testo  l’Autore  deve  attenersi  ai  seguenti  esempi: 
“Dorsalmente  possono  essere  presenti  delle  macchie  più  scure  (Nesemann,  1990)  che  tuttavia  mancano  del 
tutto  negli  esemplari  da  noi  studiati.”. 

“Harrison  (1968)  riporta  una  descrizione  della  pelle.”. 
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Aggiornamento  alla  conoscenza  delle  Crassulaceae 

deirEmilia-Romagna, 
con  segnalazioni  per  la  Liguria  orientale 
e  la  Toscana  settentrionale 

Riassunto  -  Sono  illustrati  reperti  inediti  riferibili  ai  generi  Phedimus  Raf.,  Sedum  L.  e 
Sempervivum  L.  (Crassulaceae),  raccolti  dagli  autori  tra  il  Passo  del  Crociglia  (Piacenza)  e  il  Passo  del 
Mandrioli  (Forlì),  nell’Appennino  Tosco-Ligure-Emiliano.  Sempervivum  montanum  L.  subsp.  burna- 
tii  Wettst.  ex  Hayek  è  segnalato  la  prima  volta  per  gli  Appennini,  Sedum  annuum  L.  la  prima  volta  per 
l’Appennino  Ligure-Emiliano,  Sedum  pseudorupestre  Gallo  (=  S.  montanum  Songeon  &  Perr.  subsp. 
orientale  ‘t  Hart)  nonché  le  spontaneizzate  Phedimus  spurius  (M.Bieb.)  ‘t  Hart  e  Sedum  sarmentosum 
Bunge  la  prima  volta  per  l’Emilia-Romagna.  Vengono  inoltre  riportate  riflessioni  su  Crassulaceae  la 
cui  presenza  in  tale  Regione  deve  essere  confermata  ( Sedum  rupestre  L.,  Sedum  sediforme  (Jacq.)  Pau) 
o  esclusa  ( Jovibarba  spp.). 

Parole  chiave:  corologia,  Appennino  Settentrionale,  Phedimus,  Sedum,  Sempervivum. 


Abstract  -  Updating  to  thè  knowledge  of  thè  Crassulaceae  in  Emilia-Romagna,  eastern  Liguria 
and  northern  Tuscany. 

This  work  reports  new  data  about  thè  genera  Phedimus  Raf.,  Sedum  L.  and  Sempervivum  L. 
(Crassulaceae)  in  Emilia-Romagna.  These  data  have  been  collected  by  thè  authors  through  field  sur- 
veys  between  thè  Crociglia  Pass  (Piacenza)  and  thè  Mandrioli  Pass  (Forlì),  in  thè  Northern  Apennines. 
Sempervivum  montanum  L.  subsp.  burnatii  Wettst.  ex  Hayek  is  for  thè  first  time  recognized  in  thè 
Apennines,  Sedum  annuum  L.  for  thè  first  time  in  thè  Ligurian-Emilian  Apennines,  Sedum  pseudoru¬ 
pestre  Gallo  (=  S.  montanum  Songeon  &  Perr.  subsp.  orientale  ‘t  Hart)  in  addition  to  thè  naturalized 
Phedimus  spurius  (M.Bieb.)  ‘t  Hart  and  Sedum  sarmentosum  Bunge  for  thè  first  time  in  Emilia- 
Romagna.  Moreover,  some  remarks  about  species  which  presence  in  this  district  must  be  confirmed 
(Sedum  rupestre  L.,  Sedum  sediforme  (Jacq.)  Pau)  or  excluded  ( Jovibarba  spp.)  are  expressed. 

Key  words:  chorology,  northern  Apennines,  Phedimus,  Sedum,  Sempervivum. 


Introduzione 

Le  indagini  geobotaniche  condotte  durante  gli  ultimi  due  secoli  entro  gli  attuali 
confini  amministrativi  della  Regione  Emilia-Romagna  hanno  contribuito,  se  si  eccet¬ 
tuano  ormai  pochi  e  ristretti  settori,  ad  un  sensibile  incremento  nella  conoscenza  della 


*Strada  Val  San  Martino  Superiore  194,  10131  Torino,  Italia,  e-mail:  crassulaceae@libero.it 
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flora,  della  vegetazione  e  della  dinamica  di  vegetazione  che  contraddistinguono  tale 
territorio  (Alessandrini  &  Rossi,  1997).  In  ambito  floristico-sistematico,  i  risultati 
conseguiti  da  tale  impegno  sono  per  esempio  testimoniati  dalla  recente  edizione  di 
monografie  di  sintesi  riguardo  il  patrimonio  floristico  di  alcune  Province,  come  quel¬ 
le  di  Reggio-Emilia  (Alessandrini  &  Branchetti,  1997)  e  Piacenza  (Romani  & 
Alessandrini,  2001;  Bongiorni,  2004;  Banfi  et  al.,  2005),  e  certi  settori  della  fascia 
appenninica,  come  l’Appennino  Parmense  occidentale  (Sburlino  et  al.,  1993)  e 
T  Appennino  Tosco-Emiliano  (Moroni  et  al.,  1993;  Alessandrini  et  al.,  2003). 

Tuttavia,  soprattutto  a  partire  dagli  anni  Ottanta-Novanta  del  secolo  scorso,  il 
supporto  e  gli  aggiornamenti  forniti  dalle  ricerche  biomolecolari  e  dalle  revisioni 
biosistematiche  progettate  in  ambito  nazionale  e  internazionale  insieme  alla 
costante  applicazione  nell’attività  floristica  di  campo  hanno  sempre  più  evidenzia¬ 
to  la  necessità  di  effettuare  studi  specialistici  mirati  ad  una  più  corretta  interpreta¬ 
zione  tassonomica  e  sistematica  di  alcuni  popolamenti  regionali.  In  riferimento  alla 
tradizione  floristico-sistematica  dell’Emilia-Romagna,  le  maggiori  attenzioni  sono 
state  fino  ad  oggi  rivolte  alla  flora  agrostologica,  in  particolare  ai  generi  Festuca 
L.  (Foggi  &  Rossi,  1996;  Foggi  &  Signorini,  1997,  2001;  Foggi  et  al.,  1999a, 
1999b)  e  Sesleria  Scop.  (Rossi  &  Ubaldi,  1995).  Il  presente  contributo  si  inquadra 
in  questo  ambito,  fornendo  dati  inediti  riguardo  la  sistematica  e  la  distribuzione  di 
alcune  Crassulaceae,  per  la  maggior  parte  osservate  dagli  autori  entro  i  confini 
amministrativi  deH’Emilia-Romagna,  tra  il  Passo  del  Crociglia  (Piacenza), 
nell’Appennino  Ligure-Emiliano,  e  il  Passo  del  Mandrioli  (Forlì),  alle  porte 
dell’ Appennino  Toscano.  In  particolare  lo  studio  si  sofferma  su  alcune  entità 
appartenenti  a  gruppi  problematici  ( Sedam  ser.  Rupestria  Berger),  nuove  o  rare  per 
la  flora  spontanea  regionale  ( Sedani  alpestre  Vili.,  Seduta  annuutn  L., 
Sempervivum  montanum  L.  subsp.  burnatii  Wettst.  ex  Hayek)  e  esotiche  naturaliz¬ 
zate  ( Phedimus  spurius  (M.Bieb.)  ‘t  Hart,  Seduta  sarraeatosum  Bunge). 

I  risultati  della  presente  ricerca  rappresentano  il  primo  passo  verso  un’organica 
revisione  della  famiglia  delle  Crassulaceae  nel  territorio  in  esame,  obiettivo  già 
raggiunto  in  altri  ambiti  territoriali  dell’Italia  settentrionale  (Gallo,  2001). 


Materiali  e  metodi 

I  reperti  elencati  nei  risultati  sono  relativi  a  rilievi  effettuati  dagli  autori  tra  il 
1996  e  il  2004,  nelle  Province  emiliano-romagnole  di  Piacenza,  Parma,  Modena, 
Bologna  e  Forlì  ( COLLECTA  et  OBSERVATA),  o  a  dati  storici  desunti  da  exsiccata 
conservati  negli  erbari  BOLO,  FI,  GDOR,  PAD,  RO,  TO  e  VER  (SPECIMINA).  Un 
approfondito  studio  della  letteratura  floristica  delTEmilia-Romagna  ha  permesso  il 
confronto  tra  le  realtà  ipotizzate  dai  botanici  che  hanno  lavorato  su  questo  territo¬ 
rio  e  quella  riscontrata  dagli  autori  in  tempi  recenti. 

Le  entità  trattate  sono  riportate  in  ordine  alfabetico,  seguite  dai  nomi  degli  auto¬ 
ri  abbreviati  secondo  Brummitt  &  Powell  (1992),  gli  eventuali  sinonimi  riportati 
tra  parentesi  (Kerguélen,  1999),  il  tipo  biologico,  la  forma  di  crescita,  il  corotipo  e 
il  raage  altitudinale  entro  cui  è  possibile  reperirle  in  Italia  (Pignatti,  1982; 
Aeschimann  et  al,  2004). 

Lo  schema  sistematico-nomenclaturale  adottato  per  la  delimitazione  a  livello  di 
genere  delle  Crassulaceae  considerate  segue  Hart  ‘t  (1995). 
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Risultati 

Phedimus  spurius  (M.Bieb.)  ‘t  Hart  [1995,  Infrafamilial  and  generi c  class ifi- 
cation  of  thè  Crassulaceae :  168]  (=  Sedum  spurium  M.Bieb.).  Csu  cauc  q2.  Esotica 
nuova  per  l’Emilia-Romagna  e  la  Toscana. 

COLLECTA  et  OBSERVATA  -  BOLOGNA:  5  km  da  Lizzano,  arrivando  da 
Porretta  Terme  (Lizzano),  670  m,  bordo  strada  fra  l’erba  con  inizio  di  penetrazio¬ 
ne  nel  pascolo,  II  sett.  Giugno  1996  (leg.  L.Gallo,  GL-4060).  MODENA: 
Pievepelago  (Modena),  760  m,  su  un  muro,  II  sett.  Giugno  1996  (L.Gallo,  oss.). 
PIACENZA:  Le  Moline  (Parini  d’Olmo),  530  m,  sponde  di  un  fosso,  I  sett.  Agosto 

2003  (G. Bracchi,  oss.);  Folli  (Ferriere),  650  m,  tra  le  case,  I  sett.  Luglio  2004 
(G. Bracchi,  oss.).  PRATO:  6  km  da  Castiglione  dei  Pepoli  venendo  da  Vernio 
(Vernio),  690  m,  su  un  muro  a  secco,  Giugno  1996  (leg.  L.Gallo,  GL-4057). 

Di  questa  entità  spontaneizzata  in  quasi  tutta  l’Italia  settentrionale  (Pignatti, 
1982;  Martini  &  Poldini,  1988;  Prosser  &  Festi,  1991;  Gallo,  1996,  2000b;  Jalas  et 
al,  1999;  Giordana,  2004;  Conti  et  al,  2005)  sono  illustrati  alcuni  reperti  che 
ampliano  verso  sud  la  diffusione  nota  per  il  territorio  nazionale.  P.  spurius  è  infat¬ 
ti  coltivato,  con  varietà  dal  differente  colore  fiorale,  in  vasi  e  aiuole  di  giardini,  da 
cui  fuoriesce  con  facilità  nell’ambiente  circostante,  in  competizione  vincente  con 
le  entità  indigene. 

Di  questa  specie  non  sono  noti  exsiccata  storici  di  esemplari  certamente  spon- 
taneizzati  in  Italia  e  Saccardo  (1909)  non  ne  fa  cenno  alcuno.  Diversamente  da 
quanto  avvenuto  nel  resto  dell’Europa  (Praeger,  1921;  Rich  &  Woodruff,  1996),  la 
diffusione  in  territorio  italiano  di  P.  spurius  pare  quindi  piuttosto  recente:  ciò  spie¬ 
gherebbe  il  motivo  per  cui  solo  negli  ultimi  tempi  è  stata  segnalata  come  sponta¬ 
neizzata. 

Sedum  alpestre  Vili.  [1779,  Prosp.  Hist.  PI.  Dauph.,  1:  49],  Csu  oroeur  q7. 
Nuove  stazioni  per  le  Province  di  Piacenza  e  Parma. 

COLLECTA  et  OBSERVATA  -  PARMA:  Capanne  delle  Guadine  (Corniglio), 
1.585  m,  su  lastre  di  arenaria  ‘Macigno’,  su  un  tappeto  muscinale,  III  sett.  Giugno 

2004  (L.Gallo  &  G. Bracchi,  oss.);  salita  a  Prato  Spilla  (Monchio  delle  Corti), 
1.295  m,  macereti  calcarei  a  nord-est  del  Prato,  III  sett.  Giugno  2004  (L.Gallo  & 
G. Bracchi,  oss.).  PIACENZA:  Ciapa  Liscia  (Ferriere),  1.685  m,  rocce  cacuminali 
(diabasi),  su  un  tappeto  di  muschi,  III  sett.  Giugno  2004  (leg.  L.Gallo  &  G. Bracchi, 
GL-5724). 

SPEC1MINA  -  PARMA:  M.  Orsaio  presso . ,  1858,  legit  Parlatore  (FI);  pres¬ 

so  il  Lago  Santo  del  Monte  Orsaio  (versante  parmigiano),  28/6/1903,  legit 
Sommier,  herb.  Camillae  Doriae  (GDOR);  vaccinieti  e  rupi  della  cresta  rocciosa 
tra  il  M.  Marmagna  e  M.te  Braiola,  arenaria  1.600-1.800  m,  21  luglio  1986,  legit 
Arrigoni,  Foggi  e  Ricceri  (FI). 

La  stazione  della  Ciapa  Liscia  è  la  seconda  fino  ad  oggi  trovata  in  Provincia  di 
Piacenza  (Romani  &  Alessandrini,  2001),  territorio  in  cui  S.  alpestre  sembra  esse¬ 
re  presente  solo  lungo  il  crinale  Nure-Aveto,  nel  settore  ligure-emiliano 
dell’Appennino  settentrionale  (Bracchi  et  al.,  2003b).  Nell 'Appennino  Tosco- 
Emiliano,  dove  è  meno  rara  (Alessandrini  et  al.,  2003),  sono  state  osservate  popo¬ 
lazioni  in  cui  compaiono  individui  con  fiori  tendenti  al  bianco  (Guadine)  e  altri  con 
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7  petali  (Prato  Spilla).  In  Provincia  di  Parma  era  stata  anche  segnalata  da  Averta  & 
Casoni  (1897)  che  la  indicano  per  “luoghi  sassosi  nella  regione  del  faggio  all’Alpe 
di  Succiso”. 

Sedimi  animimi  L.  [1753,  Sp.  PI. :  432],  Tsc  artalp  q6.  Entità  nuova  per 
l’Appennino  Ligure-Emiliano. 

COLLECTA  et  OBSERVATA  -  GENOVA:  Monte  Groppo  Rosso  (Santo  Stefano 
d’Aveto),  1.590  m,  rocce  basaltiche  cacuminali,  III  sett.  Giugno  2004  (leg.  L. Gallo 
&  G. Bracchi,  GL  -5722). 

SPECIMINA  -  PIACENZA:  Cascata  di  Barberino,  1860,  s.c.  (FI). 

In  Val  di  Reno  (Romagna),  sul  Monte  dei  Boschi  di  Granaglione  è  stato  segna¬ 
lato  (sub  S.  stellatum  L.  =  Phedimus  stellatus  (L.)  Raf.)  un  Sedum  che  potrebbe 
essere  quello  in  questione  (Parlatore,  1890). 

Pianta  ben  distribuita  lungo  tutto  l’arco  alpino  (Gallo,  2001;  Aeschimann  et  al, 
2004),  sugli  Appennini  la  sua  presenza  è  nota  per  i  settori  piemontese,  tosco-emi¬ 
liano  e  calabrese  (Pignatti,  1982),  ma  non  compare  nelle  flore  relative 
all’Appennino  Ligure-Emiliano  (Moroni  et  al,  1993;  Alessandrini  &  Branchetti, 
1997;  Mazzoni  et  al.,  2001;  Romani  &  Alessandrini,  2001;  Alessandrini  et  al., 
2003).  E’  tuttavia  ipotizzabile  che,  in  passato,  possa  essere  stata  in  alcuni  casi  con¬ 
fusa  con  S.  alpestre  Vili. 

Sedimi  montanum  Songeon  &  Perr.  [1864,  Billotia,  1:  77].  Csu  medmont  q3. 
Nuove  stazioni  per  le  Province  di  Piacenza  e  Parma. 

COLLECTA  et  OBSERVATA  -  PARMA:  tra  Berceto  e  Passo  Silara  (Berceto), 
1.045  m,  sfasciumi  calcarei,  III  sett.  Giugno  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL- 
5728);  Monte  Silara  (Berceto),  1.300  m,  ghiaie  serpentinose  presso  la  vetta,  III 
sett.  Giugno  2004  (L. Gallo  &  G. Bracchi,  oss.);  Volpara  (Bedonia),  1.000  m,  rocce 
ai  margini  dei  campi,  II  sett.  Luglio  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5789); 
Tanugola  (Bardi),  835  m,  nella  banchina  della  Strada  Comunale,  II  sett.  Luglio 
2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5788).  PIACENZA:  Rocca  Marsa  (Ferriere), 
1.400  m,  ghiaioni  calcarei  alla  base  della  rupe,  III  sett.  Giugno  2004  (leg.  L. Gallo 
&  G. Bracchi,  GL-5718);  Roffi  (Ferriere),  880  m,  presso  la  cava  di  serpentino,  IV 
sett.  Giugno  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5743);  Monte  San  Martino 
(Ferriere),  740  m,  detriti  serpentinosi  lungo  la  Strada  Comunale  per  Cassimoreno, 
IV  sett.  Giugno  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5744);  Oneto  (Cerignale), 
800  m,  muro  a  secco  presso  il  paese,  I  sett.  Luglio  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi, 
GL-5778);  Monte  Zucchero  (Cerignale),  920  m,  radura  di  una  pineta  artificiale,  I 
sett.  Luglio  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5779);  Castelcanafurone 
(Ferriere),  840  m,  presso  la  cava  di  serpentino,  I  sett.  Luglio  2004  (leg.  L. Gallo  & 
G. Bracchi,  GL-5780);  Rompeggio  (Ferriere),  920  m,  detriti  ghiaiosi  presso  il 
Cimitero,  III  sett.  Luglio  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5758);  Canadello 
(Ferriere),  800  m,  detriti  rocciosi  lungo  la  Strada  Comunale,  presso  il  bivio  per  il 
Lago  Moo,  III  sett.  Luglio  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5759);  Casalcò 
(Ferriere),  700  m,  tra  le  case.  III  sett.  Luglio  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL- 
5761  );  Ferriere,  630  m,  fessure  di  un  muro  presso  la  Piazza  delle  Miniere,  III  sett. 
Luglio  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5762);  Caserarso  (Ferriere),  650  m, 
lungo  la  Strada  Provinciale  654,  III  sett.  Luglio  2004,  tra  le  case  (leg.  L. Gallo  & 


AGGIORNAMENTO  ALLA  CONOSCENZA  DELLE  CRASSULACEAE  DELL'EMILIA-ROMAGNA 


139 


G. Bracchi,  GL-5764).  MODENA:  dintorni  di  Montecresto  poco  prima  di 
Riolunato  (Modena),  808  m,  ghiaione  bordo  strada  ,  II  sett.  Giugno  1996  ( leg . 
L. Gallo,  GL-4063). 

SPECIMINA  -  BOLOGNA: . a  Monte  Padorno . ,  1843,  attuiti . d . 

Gennari  firmensis,  Flora  bononiensis  -  Hortus  siccus  {rev.  L. Gallo  16-18/12/1997) 
(BOLO  -  Erb.  Gen.)  ( sub  S.  reflexum  L.).  MODENA:  presso  Fiumalbo,  da 
Parlatore  agosto  1857,  (rev.  L. Gallo  -  1/2000)  (FI)  ( sub  Sedurti).  PARMA:  al 
Castello  di  Ravarano  ne’  monti  parmensi,  1866,  legit  Passerini,  (rev.  L. Gallo  - 
1/2003)  (FI)  (sub  S.  albescens  Haw.).  RAVENNA:  A  Brisighella,yw/7.  1875,  legit 
Caldesi  (rev.  L. Gallo  -  1/2003)  (FI)  (sub  S.  albescens );  Brisighella,  giugno  1875, 
legit  Caldesi  (rev.  L. Gallo  12/2001)  (PAD)  (sub  S.  albescens). 

Sempre  identificato  dagli  autori  del  passato  (Cocconi,  1883;  Averta  &  Casoni, 
1897;  Parlatore,  1890)  come  S.  rupestre  L.  o  S.  reflexum  e  da  Cocconi  (1883)  come 
S.  albescens,  solo  in  tempi  molto  recenti  (Bracchi  et  al.,  2003a)  è  stato  corretta- 
mente  riconosciuto  in  Emilia-Romagna.  Da  Romani  &  Alessandrini  (2001  )  indica¬ 
ta  come  rara  in  Provincia  di  Piacenza,  in  quanto  trovata  in  due  sole  stazioni  dell’al¬ 
ta  Val  Trebbia,  e  da  Sburlino  et  al.  (1993)  non  rilevata  per  l’alta  Val  Taro,  forse  per 
confusione  con  altre  entità  della  serie  Rupestria.  I  dati  da  noi  raccolti  sembrano  tut¬ 
tavia  indicare  che  S.  montanum  è  in  realtà  piuttosto  diffusa  in  tale  territorio,  talvol¬ 
ta  dominando  le  comunità  di  Crassulaceae  della  fascia  submontana 
dell’ Appennino  Ligure-Emiliano  insieme  all’affine  S.  pseudorupestre  Gallo. 

Sedum  pseudorupestre  Gallo  in  Gallo  &  Bracchi  [2005,  Atti  Soc.  it.  Sci.  nat. 
Mus.  civ.  St.  nat.  Milano,  146  (1):  49-52]  (=  S.  montanum  subsp.  orientale  ‘t  Hart). 
Csu  medmont  q3.  Entità  nuova  l’Emilia-Romagna. 

COLLECTA  et  OBSERVATA  -  PARMA:  Marra  (Corniglio),  930  m,  muro  a 
secco.  III  sett.  Giugno  2004  (leg.  L. Gallo,  GL-5727);  svincolo  strada  ‘Val  Taro’- 
strada  ‘Cento  Croci’  (Borgotaro),  380  m,  lungo  la  banchina  stradale,  III  sett. 
Giugno  2004  (L. Gallo  &  G. Bracchi,  oss.;  Fig.  1);  tra  Roccamurata  e  Borgotaro 
(Borgotaro),  400  m,  lungo  i  bordi  delle  gallerie  antifrana,  lungo  al  strada  ‘Val 
Taro’,  III  sett.  Giugno  2004  (L. Gallo  &  G. Bracchi,  oss.);  Ponteceno  (Bedonia),  705 
m,  II  sett.  Luglio  2004,  tra  le  case  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5784); 
Casamurata  (Bardi),  950  m,  lungo  la  Strada  Comunale,  II  sett.  Luglio  2004  (leg. 
L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5783);  Cornolo  (Bardi),  1.010  m,  radura  di  un  bosco  a 
roverella,  II  sett.  Luglio  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5782);  Santa  Giustina 
(Bardi),  850  m,  muro  a  secco  presso  la  Chiesa,  II  sett.  Luglio  2004  (leg.  et  det. 
L. Gallo  &  G. Bracchi);  Pione  (Bardi),  700  m,  presso  l’edificio  del  vecchio 
Municipio,  II  sett.  Luglio  2004,  (leg.  et  det.  L. Gallo  &  G. Bracchi).  PIACENZA: 
Cassimoreno  (Ferriere),  830  m,  rocca  serpentinosa  presso  la  Chiesa,  III  sett. 
Giugno  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5717);  Boli  (Farini),  500  m,  nelle  fes¬ 
sure  di  un  muro,  IV  sett.  Giugno  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5746); 
Perotti  (Ferriere),  500  m,  spiazzo  lungo  la  Strada  Provinciale  654,  IV  sett.  Giugno 
2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5740);  Ponte  Nano  (Ferriere),  550  m,  lungo 
la  banchina  della  Strada  Provinciale  654,  IV  sett.  Giugno  2004  (leg.  L. Gallo  & 
G. Bracchi,  GL-5741);  San  Gregorio  (Ferriere),  740  m,  detriti  rocciosi  presso  la 
Chiesa,  IV  sett.  Giugno  2004  (leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5742); 
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Segadomenisso  di  Cassimoreno  (Ferriere),  900  m,  rocce  serpentinose  ai  margini 
della  pineta  artificiale,  IV  sett.  Giugno  2004  ( leg .  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5745); 
Oneto  (Cerignale),  800  m,  detriti  rocciosi  lungo  il  sentiero  per  il  Monte  Zucchero, 
I  sett.  Luglio  2004  {leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5777);  Collavalle  (Ferriere),  900 
m,  argine  lungo  la  Strada  Comunale,  margini  del  querceto,  III  sett.  Luglio  2004 
{leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5760);  Gambaro  (Ferriere),  850  m,  accumulo  di 
ghiaia  presso  un’area  di  sosta  della  Strada  Provinciale  654,  III  sett.  Luglio  2004 
{leg.  L. Gallo  &  G. Bracchi,  GL-5763). 

SPECIMINA  -  BOLOGNA:  raccolti  al  Saggio  sopra  la  strada  ferrata  al  margine 
del  giardino  Bonzi,  3  luglio  1872,  legit  Bertoloni,  Flora  bononiensis  {rev.  L. Gallo  16- 
18/09/97)  (BOLO  -  Erb.  Gen.)  {sub  n.r. );  vicinanze  Bologna,  agosto  1905,  legit 
Ceroni,  {rev.  L. Gallo  1/2000  et  conf.  1/2003),  ex  Herb.  Ceroni  (FI)  {sub  S.  anopeta- 
lum).  FERRARA:  su  una  mura  di  un  orto  in  via  coperta  a  Ferrara,  luglio  1909,  legit 
A.  Ferrioli,  {rev.  L. Gallo  2-3/12/97),  erb.  Massalongo  (VER)  {sub  S.  rupestre). 
MODENA:  Aemilia  -  Montefiorino,  VII- 1833,  legit  O.Gavioli,  (FI)  {sub  S.  rupestre). 

I  reperti  provenienti  dalle  località  Boli,  Ponte  Nano,  Perotti  e  San  Gregorio 
(Piacenza)  presentano  alcuni  tratti  morfologici  che  li  fanno  ritenere  intermedi  tra 
S.  montanum  e  S.  pseudorupestre ,  fatto  tutt’altro  che  inatteso  in  considerazione 
dell’elevata  propensione  all’incrocio  di  quasi  tutte  le  entità  della  serie  Rupestria. 

Con  motivazioni  espresse  su  altra  parte  di  questa  rivista  (Gallo  &  Bracchi, 
2005)  si  utilizza  il  binomio  sopra  citato  per  riferirsi  all’entità  nota  come  S.  monta¬ 
num  subsp.  orientale ,  diffusa  come  indigena  o  spontaneizzata  in  Piemonte, 
Lombardia,  Veneto,  Trentino  e  Friuli  (Pignatti,  1982;  Gallo,  2000a;  Martini  & 
Pericin,  2003;  Aeschimann  et  al.,  2004;  Verona  et  al.,  2004;  Conti  et  al.,  2005),  ma 
recentemente  raccolta  anche  in  Liguria  (L. Gallo,  dati  inediti).  Entità  frequente¬ 
mente  confusa  con  altre  della  medesima  serie,  si  rimanda  a  Gallo  (2000a)  per  una 
sua  corretta  identificazione. 

Sedum  sarmentosum  Bunge  [1853,  Enum.  PI.  China  Boi: :  30],  Csu  as  q2. 
Esotica  nuova  per  l’Emilia-Romagna. 

COLLECTA  et  OSSERVATA  -  FORLF:  tra  San  Pietro  in  Romagna  e  Bagno  di 
Romagna  (Bagno  di  Romagna),  460  m,  muro  a  secco  ombroso,  II  sett.  Giugno 
1996  {leg.  L. Gallo,  GL-4020). 

Ampiamente  coltivata  come  pianta  ornamentale,  soprattutto  nelle  aiuole  e  sui 
muretti  a  secco,  risulta  spontaneizzata  in  gran  parte  dell’Italia  settentrionale,  partico¬ 
larmente  in  Piemonte  (Gallo,  1996;  Aeschimann  et  al.,  2004;  Conti  et  al.,  2005). 

Per  completezza  si  riporta  che  S.  sarmentosum  è  coltivato  anche  in  Toscana,  ad 
Arni  sulle  Alpi  Apuane  (L. Gallo,  oss.,  10-15/06/96),  e  presso  la  “Casa  Cantoniera” 
del  Passo  Cento  Croci,  nell’Appennino  Parmense  (L. Gallo  &  G. Bracchi,  oss.,  Ili 
sett.  Giugno  2004). 

Sempervivum  arachnoideum  L.  [1753,  Sp.  PI.:  465].  Csu  oroeur  q5.  Nuove  sta¬ 
zioni  per  l’Appennino  Ligure-Emiliano. 

COLLECTA  et  OBSERVATA  -  GENOVA:  Monte  Groppo  Rosso  (Santo  Stefano 
d’Aveto),  1.595  m,  detriti  ofiolitici  presso  la  vetta,  111  sett.  Giugno  2004  (L. Gallo  & 
G. Bracchi,  oss.);  Monte  Maggiorasca  (Santo  Stefano  d’Aveto),  1.800  m,  rocce  ofio- 
litiche  cacuminali,  tra  i  muschi,  III  sett.  Giugno  2004  (L.  Gallo  &  G. Bracchi,  oss.). 
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SPECIMINA  -  PARMA:  App.  Tosco-Parmigiano  -  M.  Orsaro  Barba  del  Sai, 
1952,  legit  Pichi  Sermolli  (FI).  PIACENZA:  Bobbio,  13/6/59,  legit  Pignatti  (TSB, 
erb.  Pignatti). 

Nella  fascia  montana  dell’Appennino  Ligure-Emiliano,  S.  arachnoideum  appa¬ 
re  alquanto  raro  rispetto  a  S.  tectorum  comparendo,  al  contrario  di  quest’ultimo, 
solo  presso  alcune  stazioni  della  fascia  montana,  tanto  in  Provincia  di  Piacenza 
quanto  in  Provincia  di  Genova. 

Per  quanto  riguarda  i  popolamenti  cui  si  riferiscono  i  reperti  sopra  elencati,  è 
degno  di  nota  sottolineare  che  mentre  al  Monte  Maggiorasca  S.  arachnoideum  si 
presenta  con  Yhabitus  della  forma  talvolta  indicata  come  subsp.  arachnoideum, 
ovvero  con  rosette  chiuse,  ovoidi  o  globose  e  peli  ragnatelosi  scarsi,  al  Groppo 
Rosso  è  osservabile  Yhabitus  della  forma  descritta  come  subsp.  tomentosum 
(C.B.Lehm.  &  Schnittsp.)  Schinz  &  Thell.,  caratterizzata  da  una  una  rosetta  più 
appiattita  e  aperta  e  peli  aracnoidi  abbondanti  (si  veda  Aeschimann  et  al.,  2004  per 
l’iconografia).  Tuttavia,  nell’opinione  di  chi  scrive,  la  distinzione  tra  la  le  due 
forme  non  ha  valore  sistematico  e  le  differenze  sopra  descritte  sono  imputabili 
all’esistenza  di  popolazioni  che,  nel  medesimo  ambito  territoriale,  crescono  in  con¬ 
dizioni  ambientali  (esposizione,  umidità,  substrato,  ecc.)  differenti  (Gallo,  2001). 

Semperxivum  montanum  L.  subsp.  burnatii  Wettst.  ex  Hayek  in  Hegi  [1921, 
III.  FI.  Mittel.,  4  (2):  554],  Csu  oroeur  q7.  Entità  nuova  per  l’Emilia-Romagna  e  gli 
Appennini. 

COLLECTA  et  OBSERVATA  -  PARMA:  Capanne  delle  Guadine,  Riserva 
Naturale  Orientata  ‘Guadine-Pradaccio’,  Parco  Nazionale  dell’Appennino 
Settentrionale  (Corniglio),  1.585  m,  su  cenge  rocciose  di  arenaria  ‘Macigno’  III 
sett.  Giugno  2004  (L. Gallo  &  G. Bracchi,  oss.;  Fig.  2). 

SPECIMINA  -  REGGIO  EMILIA:  Emilia  Ligonchio  -  M.  Prado,  cresta  roccio¬ 
sa  fra  lo  Sprone  di  Prado  e  la  vetta,  28  luglio  1987,  legit  Foggi  e  Ricceri,  (rev.  L. 
Gallo  21  -  26/1 1/1994)  (FI);  Emilia  Ligonchio  -  M.te  Cusna.  pendici  rocciose  da 
Laghi  di  Cusna  alla  cima  del  M.te  Cusna,  29  luglio  1987,  legit  B.  Foggi  e  C. 
Ricceri,  (rev.  L. Gallo  21  -  26/11/1994)  (FI).  MODENA:  Modena  Fiumalbo  sulla 
Decima,  in  pascolo  fra  i  sassi,  2-8-1917,  legit  Lunardi,  erb.  Lunardi  (rev.  L. Gallo 
12/2003)  (FI)  (sub  S.  tectorum  L.).  PISTOIA:  Lago  Nero  app.  Pistoiese,  21  luglio 
1882,  legit  Martelli,  herb.  Martelli  (FI);  App.  Pistoiese,  le  Tre  Potenze,  28  luglio 
1861,  s.c.,  erb.  Beccari  (FI);  Sulla  cresta  del  Corno  alle  Scale,  luglio  1873,  s.c.,  erb. 
Biondi  (FI).  Emilia  -  Abetone  Lago  Santo,  22  giugno  1952,  legit  G.  Moggi  (FI). 

La  presenza  in  Emilia-Romagna  è  già  stata  menzionata  dagli  autori  del  presen¬ 
te  lavoro  nella  recente  checklist  della  flora  d’Italia  (Conti  et  al.,  2005).  In  questa 
sede  vengono  illustrati  i  particolari  del  caso. 

Entità  indicata  da  Pignatti  (1982)  per  le  Alpi  piemontesi,  successivamente  con¬ 
fermata  anche  per  la  Valle  d’Aosta  (Gallo,  2001).  Secondo  Aeschimann  et  al. 
(2004),  nell’arco  alpino  è  presente  solo  in  Provincia  di  Cuneo  e  nelle  Alpi 
Marittime  imperiesi  e  francesi.  Relativamente  all 'Appennino  Settentrionale,  no¬ 
nostante  i  numerosi  exsiccata  presenti  in  particolar  modo  a  FI,  questa  sottospecie 
non  è  mai  stata  riconosciuta  neppure  a  livello  locale  (Alessandrini  &  Bonafede, 
1996;  Alessandrini  &  Banchetti,  1997;  Romani  &  Alessandrini,  2001; 
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Alessandrini  et  al.,  2003).  Alla  luce  dei  reperti  illustrati  si  ritiene  indispensabile 
uno  studio  mirato  a  definire  l’effettiva  presenza  e  la  distribuzione  nell’Appennino 
Tosco-Emiliano  della  subsp.  montanum,  oltre  ad  una  precisa  caratterizzazione 
morfologica,  nonché  eco-biologica  delle  popolazioni  della  subsp.  burnatii. 

Nella  località  visitata  dagli  autori,  S.  montanum  subsp.  burnatii  colonizza  le 
cenge  rocciose  delle  vailette  che  solcano  la  fascia  cacuminale  della  Riserva  delle 
Guadine  al  di  sopra  del  limite  del  faggio,  tra  formazioni  di  praterie  di  crinale  e  bru¬ 
ghiere  a  mirtillo  (Bonani,  2002). 

Species  dubiae 

Sedum  sediforme  (Jacq.)  Pau,  [1909,  A  et.  Meni.  Prim.  Congr.  Nat.  Esp .  :  246], 
Csu  medit  q4 

Segnalata  da  Zangheri  (1966)  per  la  Romagna,  da  Sburlino  et  al.  (1993)  per 
Roccamurata  (Parma),  località  della  media  Val  Taro  dove  affiora  un  esteso  corpo 
ofiolitico.  La  presenza  in  Regione  allo  stato  spontaneo  necessita  tuttavia  di  essere 
confermata  per  possibile  confusione  con  altre  entità  molto  simili:  nel  corso  di  un 
escursione  alle  rupi  di  Roccamurata  (Giugno  2004)  gli  autori  del  presente  contri¬ 
buto  non  l’hanno  infatti  rinvenuta. 

Sedum  rupestre  L.  [1753,  Sp.  PI. :  431],  Csu  eur  q2 

Secondo  la  carta  di  distribuzione  riportata  da  Aeschimann  et  al.  (2004),  S.  rupe¬ 
stre  sarebbe  ben  distribuito  in  tutto  il  sistema  alpino,  dalla  Corsica  ai  Carpazi,  attra¬ 
verso  gli  Appennini  e  le  Dinaridi.  Anche  nelle  Flore  relative  ad  alcune  Province  emi¬ 
liane  (Alessandrini  &  Branchetti,  1997;  Romani  &  Alessandrini,  2001)  viene  indica¬ 
ta  essere  piuttosto  frequente,  in  particolare  lungo  le  conoidi  dei  torrenti  appenninici. 
Le  indagini  di  campo  effettuate  dagli  autori  (Giugno-Luglio  2004)  nel  settore  monta¬ 
no  delle  Province  di  Parma  e  Piacenza  non  hanno  tuttavia  consentito  di  avvalorare 
queste  affermazioni:  la  diffusione  di  S.  rupestre  in  questi  territori  è  quindi  da  verifi¬ 
care.  In  ogni  caso  la  sua  presenza  parrebbe  significativamente  minore  rispetto  a  quel¬ 
la  di  S.  montanum  e  S.  pseudorupestre.  L’unico  exsiccatum  noto  per  il  territorio  in 
esame  è  quello  raccolto  da  Minio  a  “Parma”  nel  1919  (FI)  (sub  S.  rupestre ),  ma  è  da 
verificare  per  l’indigenato.  E’  quindi  ragionevole  sospettare  che  gran  parte  delle 
segnalazioni  storiche  di  S.  rupestre  siano  in  realtà  riferibili,  almeno  per  quanto  riguar¬ 
da  il  Piacentino  e  il  Parmense,  ad  altre  entità  della  serie  Rupestria. 

Species  excludendae 

Jovibarba  spp. 

Fiori  (1927:  715)  riporta  (sub  Sempervivum  hirtum  L.  var.  fi  allionii )  la  possi¬ 
bile  presenza  di  uno  Jovibarba  in  Emilia-Romagna:  “[...]  da  confermarsi  per 
l’App.  parmigiano  [...]”.  Tale  indicazione  scaturisce  probabilmente  dalla  segnala¬ 
zione  Avetta  &  Casoni  (1897)  che  (sub  S.  hirtum )  lo  citano  per  il  Monte  Orsaro. 
Infine,  Pignatti  (1982,  I:  494,  sub  J.  arenaria  (W.D.J.Koch)  Opiz  subsp.  arenaria ) 
riferendosi  probabilmente  alle  citazioni  sopra  riportate  afferma:  “Segnalato 
nell’App.  Parmig.  al  M.  Orsaro,  ma  da  verif.”.  A  parte  la  curiosa  trasformazione  di 
carattere  sistematico  subita  nel  tempo  dall’entità  in  questione,  vale  la  pena  sottoli¬ 
neare  che  fino  ad  oggi  nessun  reperto  è  stato  individuato  dagli  autori  che  ritengo¬ 
no  di  poter  proporre  l’eliminazione  di  tale  entità  dalla  flora  dell’Emilia-Romagna. 
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Fig.  1  -  Sedurti  pseudorupestre  (svincolo  strada  ‘Val  Taro  -strada  Cento  Croci  ,  Borgotaro,  Parma, 
Giugno  2004,  foto  G. Bracchi). 

Fig.  1  -  Sedum  pseudorupestre  (Val  Taro-Cento  Croci  cross-road,  Borgotaro,  Parma,  June  2004,  pho- 
tos  G. Bracchi). 
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Fig.  2  -  Sempervivum  montanum  subsp.  burnatii  (Capanne  delle  Guadine,  Riserva  Naturale  Orientata 
Guadine  -  Pradaccio,  Corniglio,  Parma,  Giugno  2004,  foto  G.  Bracchi). 

Fig.  2  -  Sempervivum  montanum  subsp.  burnatii  (Capanne  delle  Guadine,  Riserva  Naturale  Orientata 
Guadine  -  Pradaccio,  Corniglio,  Parma,  June  2004,  photos  G.  Bracchi). 
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Discussione  e  conclusioni 

Lo  studio  condotto  principalmente  nelle  Province  di  Parma  e  Piacenza  ha  accer¬ 
tato  alcune  interessanti  novità  per  8  entità  appartenenti  alla  famiglia  delle 
Crassulaceae:  4  risultano  nuove  per  LEmilia-Romagna,  3  per  la  Toscana  ed  1  per  la 
Liguria.  Di  particolare  interesse  è  l’approfondimento  delle  conoscenze  in  merito  ai 
Sedum  della  serie  Rupestria  che  hanno  modificato  in  modo  sostanziale  le  conoscen¬ 
ze  per  T Appennino  Ligure-Emiliano.  Tale  approfondimento  andrà  completato  con 
Tesarne  di  tutta  la  dorsale  in  questione,  fondamentale  via  di  transito  verso  sud  di  que¬ 
ste  entità  che,  in  alcuni  casi,  evidenziano  una  notevole  attività  di  scambio  di  materia¬ 
le  genico  fra  loro,  con  formazione  di  entità  tassonomicamente  significative  ad  oggi 
non  o  scarsamente  studiate.  Si  sottolinea  poi  l’individuazione  di  Sempervivum  mon- 
tanum  subsp.  burnatii,  di  frequente  ritrovamento  nelle  aree  idonee:  tali  popolazioni 
unitamente  a  quelle  delle  Alpi  Piemontesi,  della  Valle  d’Aosta  e  della  Corsica  sono 
attualmente  allo  studio  per  una  valutazione  delle  differenze  morfologiche  riscontrate 
e  per  una  loro  correlazione  con  gli  ambiti  geografici.  Si  amplia  infine  la  distribuzio¬ 
ne  nota  delle  esotiche  Phedimus  spurius  e  Sedum  sarmentosum,  non  più  da  conside¬ 
rarsi  esclusive  dell’Italia  settentrionale. 
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Michele  Zilioli 


A  new  contribution  to  thè  knowledge 
of  Chinese  stag-beetles. 

Lucanus  fonti  n.  sp.  from  Zhejiang 
(Coleoptera  Lucanidae) 

Abstract  -  The  new  species  Lucanus  fonti  is  here  described.  It  belongs  to  thè  large  group  of  L.for- 
tunei  and  is  closely  related  to  L.  swinhoei  s.l.,  from  which  it  differs  mainly  through  thè  shape  of  thè 
mandibles  with  their  inner  tooth  placed  slightly  before  thè  mid-length;  moreover  through  thè  more 
transverse  head  and  thè  stouter  aedeagus  with  weakly  apically  curved  paramera. 

Key  words:  Lucanidae,  Lucanus,  new  species,  Zhejiang,  China. 


Riassunto  -  Nuovo  contributo  alla  conoscenza  dei  Lucanidi  cinesi.  Lucanus  fonti  n.  sp.  dello 
Zhejiang  (Coleoptera  Lucanidae). 

La  nuova  specie  Lucanus  fonti,  qui  descritta,  appartiene  al  grande  grappo  del  L.fortunei  ed  è  stret¬ 
tamente  affine  a  L.  swinhoei  s.l.,  dal  quale  differisce  per  la  forma  delle  mandibole  con  il  dente  inter¬ 
no  situato  leggermente  prima  di  metà  lunghezza.  Inoltre  per  il  capo  più  trasverso  e  l’edeago  più  robu¬ 
sto,  con  l’apice  dei  parameri  debolmente  ricurvo. 

Parole  chiave:  Lucanidae,  Lucanus,  nuova  specie,  Zhejiang,  Cina. 


Introduction 

Very  few  species  belonging  to  thè  genus  Lucanus  Scopoli  are  known  from  thè 
Chinese  province  of  Zhejiang. 

Mizunuma  &  Nagai  (1994)  and  Krajcik  (2003)  report  only  two  species: 
Lucanus  fortumi  Saunders  and  Lucanus  party i  Boileau  from  Zejiang.  Hua  (2002) 
records  a  further  species,  Lucanus  maculifemoratus  Motschulsky.  The  latter  record 
must  be  considered  inaccurate,  since  thè  typical  L.  maculifemoratus  is  known  from 
Japan  only,  replaced  in  China  by  thè  subspecies  L.  m.  boileaui  Planet  and  L.  m. 
dybowskyi  Parry. 

Recently,  my  colleague  and  friend  Kiyotami  Fukinuki  sent  me  several  Lucanus 
specimens  from  China  and  Myanmar  for  study.  Among  them  I  recognized  an  inter- 
esting  new  species  from  Zejiang  dose  to  Lucanus  swinhoei  Parry  and  belonging  to 
thè  Lucanus  fortunei  species-group. 

This  new  species  is  here  described  as  Lucanus  fonti  n.sp. 
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Lucanus  fonti  n.  sp.  (Fig.  3a) 

Holotype.  Male:  CHINA,  Zhejiang,  Siming  Shan,  VI.  1989.  Deposited  in  thè 
collection  of  K.  Fukinuki,  Hiroshima,  Japan. 

Measurements:  Length,  including  mandibles:  44.7  mm.  Length  without 
mandibles:  31.5  mm.  Maximum  head  width,  excluding  mandibles:  12.2  mm. 

Description  (Holotype).  Body  slender,  mostly  reddish  brown.  Head,  including 
mandibles,  and  pronotum  darker,  abdominal  sternites  with  darker  posterior  and  lat- 
eral  margins;  elytra  with  a  narrow  black  border  along  thè  edges  and  suture;  antennae 
and  palpi  black;  femora  and  tibiae  testaceous  to  ferrugineous  with  black  margins. 

Mandibles  long  and  slender,  proximally  and  distally  curved,  nearly  straight  in 
thè  middle;  surface  matt,  because  of  distinct  microsculpture,  especially  at  base; 
dorsal  surface  with  a  well  marked  external  margin,  becoming  sharper  apically. 
Median  tooth  triangular,  feebly  tilted  forward  and  upward,  placed  slightly  before 
thè  mid-length.  Inner  mandibular  margin  with  3-4  proximal  and  2-3  distai  small 
denticles.  Upper  apical  tooth  bent  upward,  longer  than  thè  lower  one.  Lower  basai 
tooth  of  thè  mandible  small,  conical,  slightly  directed  forward. 

Head  transverse  (W/L:  1.64),  matt  because  of  strong,  dense  largely  confluent 
punctures  throughout,  with  intervals  finely  granulose.  Frons  trapezoidal,  slightly 
concave,  fused  with  thè  epistoma;  thè  latter  triangular,  apically  blunt  and  fringed 
with  scattered  short  yellowish  hairs.  Frontal  ridge  bisinuate,  medially  sharper  and 
slightly  protruding.  Lateral  cephalic  ridges  strongly  sinuate,  with  rounded,  apical¬ 
ly  raised,  posterior  corners.  Anterior  angles  projecting  laterally,  but  less  than  thè 
prominent  eyes;  canthus  shorter  than  half  eye’s  diameter.  Mentum  large,  trape¬ 
zoidal,  matt,  strongly  microreticulate,  covered  medially  with  sparse  yellowish 
pubescence,  longer  along  thè  sides;  anterior  angles  broadly  rounded,  anterior  mar¬ 
gin  medially  strongly  convex  .  Antennal  club  4  jointed.  Joints  8-10  with  a  strong, 
long,  pubescent  lamella;  joint  7  with  a  shorter  and  thinner  one,  pubescent  on  its 
anterior  surface  only  and  with  scattered  setae  elsewhere. 

Pronotum  transverse  (W/L:  1.81),  medially  fairly  shining,  with  deep,  dense 
puntuation,  microreticulate,  becoming  coarser,  largely  confluent  and  rugose  later¬ 
ally,  with  a  very  shallow  median  longitudinal  depression;  anterior  angles  apically 
rounded,  posterior  ones  feebly  protruding.  Prosternai  apophysis  prominent,  thin, 
apically  rounded.  Scutellum  transverse,  subtriangular,  rounded,  slightly  pointed 
posteriorly,  finely  microreticulate  throughout,  deeply  punctate  except  at  edges  and 
along  mid-line.  Elytra  slender,  microreticulate  with  dense  shallow  punctuation. 
Shoulders  distinctly  toothed. 

Legs  slender,  fairly  shining,  microreticulate  with  large  irregular  punctures.  Fore 
tibiae  irregularly  toothed  on  their  external  edge,  mid-tibiae  with  three  preapical 
(thè  basalmost  smaller)  spines,  hind  tibiae  with  two  very  small  and  weakly  protrud¬ 
ing  preapical  spines. 

Pubescence  very  short  and  sparse  all  over  thè  dorsal  surfaces,  more  abundant 
along  thè  elytral  margins,  sides  of  pronotum  and  bases  of  mandibles.  It  is  much 
longer  and  thicker  ventrally,  especially  on  thè  thoracic  segments. 

Aedeagus  robust  (total  length  5.52  mm)  (Fig.l),  damaged  and  partially 
destroyed  by  Coleoptera  Anobiidae,  one  of  which  was  found  dead  inside  thè  spec¬ 
imen,  flagellimi  lost,  penis  slender,  shorter  than  parameres. 
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Female  unknown. 

Derivatio  nominis.  This  species  is  dedicated  to  my  friend  and  colleague  Marco 
Leopoldo  Font,  who  introduced  me  to  thè  “strange  world”  of  systematic  entomology. 


Fig.  -  1)  Lucamis  fonti  n.  sp.  a)  Ventral  view  (visione  ventrale);  b)  Dorsal  view  (visione  dorsale);  c) 
Lateral  view  (visione  laterale). 


a 


b 


Fig.  2  -  Lucanus  swinhoei  Parry.  a)  Ventral  view  (visione  ventrale);  b)  Dorsal  view  (visione  dorsale) 
c)  Lateral  view  (visione  laterale). 
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a  b  c 


Fig.  3  -  a)  Lucanus fonti  n.  sp.  Zejiang,  China.  Male,  Holotype.  (Coll.  Fukinuki,  Hiroshima,  Japan);  b) 
Lucanus  swinhoei  Parry.  Taiwan.  Male.  (Coll.  Zilioli,  Buguggiate,  VA,  Italy);  c)  Lucanus  swinhoei 
continentalis  Zilioli.  Fujian,  China.  Male,  Holotype.  (Coll.  Zilioli,  Buguggiate,  Va,  Italy). 

Fig.  3  -  a)  Lucanus  fonti  n.  sp.  Zejiang,  Cina.  Maschio,  Olotipo.  (Coll.  Fukinuki,  Hiroshima,  Japan); 
b)  Lucanus  swinhoei  Parry.  Taiwan.  Maschio.  (Coll.  Zilioli,  Buguggiate,  VA,  Italy);  c)  Lucanus  swin¬ 
hoei  continentalis  Zilioli.  Fujian,  Cina.  Maschio,  Olotipo.  (Coll.  Zilioli,  Buguggiate,  Va,  Italy). 


Remarks 

This  new  species  is  closely  related  to  Lucanus  swinhoei  s.  1.  and  both  belong  to 
thè  large  group  of  L.  fortunei.  This  new  species  can  be  easily  distinguished  at  a 
glance  from  L.  swinhoei  s.  1.  through  thè  overall  shape  of  thè  mandibles,  with  inner 
tooth  placed  just  before  thè  mid-length,  rather  than  closer  to  thè  mandibular  inser- 
tion.  Moreover,  thè  head  is  more  transverse  and  thè  aedeagus  is  more  strongly  built, 
with  weakly  apically  curved  paramera. 
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Studies  on  thè  Permo-Trias  of  Madagascar.  8. 
Ankitokazoa  bezanozanoi  n.  gen.  n.  sp. 

(Annelida,  Amphinomidae):  a  new  fossil  polychaete  from 
thè  Olenekian  (Lower  Triassic)  of  thè  Ankitokazo  Basin 

Abstract  -  Ankitokazoa  bezanozanoi  n.  gen.  n.  sp.  from  thè  Olenekian  (Lower  Triassic)  of 
Betsiaka  (Ankitokazo  Basin,  Ambilobé  district,  northem  Madagascar)  is  described  as  an  annelid  poly¬ 
chaete  of  thè  family  Amphinomidae  Savigny  in  Lamarck,  1818  on  thè  basis  of  a  single  specimen.  A 
taxonomic  indentification  of  thè  material  examined  is  proposed  thanks  to  thè  preservation  of  some  soft 
parts:  thè  eversible  proboscis,  thè  parapodia  and,  especially,  thè  structure  here  interpreted  as  thè  carun- 
cle,  a  nuchal  sensory  organ  typical  of  thè  amphinomid  polychaetes.  The  new  taxon  is  compared  with 
thè  other  fossil  polychaetes  ud  to  date  described  as  representatives  of  thè  order  Amphinomida 
Lamarck,  1818. 

Key  words:  Amphinomida,  nuchal  organs. 

Riassunto  -  Studi  sul  Permo-Trias  del  Madgascar.  8.  Ankitokazoa  bezanozanoi  n.  gen.  n.  sp. 
(Annelida,  Amphinomidae):  un  nuovo  polichete  fossile  dell’Olenekiano  (Triassico  Inferiore)  del 
Bacino  di  Ankitokazo. 

Viene  descritto  un  nuovo  polichete  fossile  conservato  in  un  nodulo  proveniente  dai  livelli  olene- 
kiani  (Triassico  inferiore)  di  Betsiaka,  località  del  Madagascar  settentrionale  (regione  di  Ambilobé) 
sita  nel  Bacino  di  Ankitokazo.  Grazie  alla  conservazione  di  alcune  parti  molli,  quali  i  parapodi,  la  pro¬ 
boscide  evertibile  e,  in  particolare,  la  caruncola,  organo  nucale  a  funzione  sensoriale,  questo  nuovo 
taxon ,  Ankitokazoa  bezanozanoi  n.  gen  n.  sp.,  viene  attribuito  alla  famiglia  Amphinomidae  Savigny  in 
Lamarck,  1818.  Sono  state  infine  illustrate  le  principali  differenze  morfologiche  tra  la  nuova  specie 
descritta  e  gli  altri  policheti  fossili  che  mostrano  affinità  con  l’ordine  Amphinomida  Lamarck,  1818. 

Parole  chiave:  Amphinomida,  organi  nucali. 


Introduction 

The  modern  annelids  included  in  thè  order  Amphinomida  Lamarck,  1818  are 
usually  bright  coloured  and  shallow-water  polychaetes,  often  indicated  with  thè 
nickname  ‘fire-worms’  or  ‘bristle-worms’  because  they  are  equipped  with  cutting 
and  poisonous  chaetae  (spines)  that  easily  break  off  and  penetrate  (Fauchald, 
1977).  They  live  in  both  shallow  and  deep-water,  on  various  kinds  of  substrata,  and 
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they  are  mostly  distributed  in  warm  and  tropical  seas  (George  &  Hartmann- 
Schroder,  1985;  Rouse  &  Plejiel,  2001).  The  group  includes  both  forms  character- 
ized  by  a  typically  elongate,  worm-like  body  and  forms  with  a  short,  ovate  and 
more  or  less  flattened  body  (Fauchald,  1977). 

The  most  significant  features  useful  to  distinguish  thè  amphinomids  from  thè 
others  free-living  polychaetes  are  especially  thè  caruncle  and  calcified  chaetae 
(Fauchald  &  Rouse,  1997).  The  caruncle  is  a  nuchal  sensory  organ  sometimes  pro- 
vided  with  4  or  8  ciliated  ridges  and  attached  or  projecting  to  dorsum  posterior  to 
prostomium  (Storch  &  Welsch,  1969).  The  caruncle  is  typical  of  two  groups  of 
free-living  polychaetes  (Fauchald  &  Rouse,  1997):  thè  Amphinomidae  Savigny  in 
Lamarck,  1818  and  thè  strictly  related  Euphrosinidae  Williams,  1851.  The 
Euphrosinidae  share  with  thè  Amphinomidae  also  thè  calcification  of  thè  chaetae 
even  if,  differently  from  thè  latter,  their  notopodia  are  not  truncated  cylinders  or 
cones  but  elongate  transversai  crests  and  their  caruncle  is  usually  three-lobed 
(  Kudenov,  1987).  In  addition  to  thè  Euphrosinidae,  within  thè  Amphinomida  some 
authors  (Kudenov,  1991)  recognize  also  thè  family  Archinomidae  Kudenov,  1991, 
including  polychaetes  with  thè  caruncular  structure  of  thè  euphrosinids  and  thè 
parapodial  orgnization  of  thè  amphinomids. 

The  fossil  record  of  thè  Amphinomida  is  rather  reduced  since  only  3  genera  and 
species  have  been  described  to  date  (Bracchi  &  Alessandrello,  2005): 
Meringosoma  curtum  Ehlers,  1869  from  thè  Kimmeridgian  (Upper  Jurassic)  of 
Solnhofen  (Germany)  and  Paleocampa  anthrax  Meek  &  Worthen,  1865  from  thè 
Pennsylvanian  (Upper  Carboniferous)  of  Mazon  Creek  (Illinois),  thè  latter  origi- 
nally  interpreted  as  a  caterpillar  (Meek  &  Worthen,  1865,  1868)  and  later  also  as  a 
myriapod  (Scudder,  1882,  1884).  Moreover,  Thompson  (1979)  described  as 
belonging  to  thè  Amphinomidae  about  30  specimens  from  thè  sanie  site  as 
Paleocampa  and  attributed  them  to  Raphidiophorus  hystrix  Thompson,  1979, 
essentially  because  at  that  time  Paleocampa  was  not  considered  a  polychaete.  In 
thè  following  years,  several  authors  (Pacaud  et  al. ,  1982;  Rolfe  et  al. ,  1982;  Heyler, 
1986;  Heyler  &  Poplin,  1988;  Briggs  &  Kear,  1993)  reported  full-preserved  poly¬ 
chaetes  referable  to  Paleocampa  from  thè  Stephanian  (Upper  Carboniferous)  of 
Montceau-les-Mines  (France),  suggesting  that  Paleocampa  Meek  &  Worthen, 
1865  and  Raphidiophorus  Thompson,  1979  are  synonyms  (Pacaud  et  al.,  1982). 
Recently,  Pleijel  et  al.  (2004)  concluded  that  Raphidiophorus  is  a  junior  synonym 
of  Paleocampa.  However,  thè  position  of  both  Paleocampa  and  Meringosoma 
Ehlers,  1869  within  thè  Amphinomida  remains  uncertain  (Pleijel  et  al.,  2004; 
Bracchi  &  Alessandrello,  2005). 

The  aim  of  this  study  is  thè  description  of  a  specimen  of  annelid  polychaete 
from  thè  Lower  Triassic  of  northern  Madagascar  (Betsiaka,  Ambilobé  district, 
Ankitokazo  Basin)  held  in  thè  collections  of  thè  Museo  Civico  di  Storia  Naturale 
di  Milano  (MSNM  Ì25467).  The  research  has  been  possible  thanks  to  thè  coopera- 
tion  between  thè  Sezione  di  Paleontologia  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di 
Milano  and  thè  Service  de  la  Géologie  du  Madagascar. 

The  presence  of  polychaetes  in  thè  Lower  Triassic  of  northern  Madagascar  has 
been  already  pointed  out  by  Alessandrello  (1990)  who  described  thè  aphroditid 
Paleoaphrodite  anaboranoensis  Alessandrello,  1990  from  thè  site  of  Anaborano, 
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few  kilometres  south-west  of  Betsiaka,  thè  locality  from  which  thè  studied  speci¬ 
men  comes.  Both  Anaborano  and  Betsiaka  are  located  in  thè  Ambilobé  district, 
where  a  marine  sedimentary  succession  containing  thè  fossiliferous  levels  outcrops 
for  about  120  km,  from  south-west  to  north-east.  This  sedimentary  succession  has 
been  traditionally  considered  Permo-Triassic  in  age  (Besairie,  1952,  1972)  and  in 
thè  opinion  of  Beltan  (1996)  a  Induan  age  (Early  Triassic)  seems  likely.  More 
recently,  Yanbin  et  al.  (2002)  suggested  an  Olenekian  age  (Early  Triassic)  for  thè 
faunal  assemblage  of  thè  Ambilobé  district  because  of  thè  presence,  near  thè  vil- 
lage  of  Ambilobé,  of  fossil  conchostracans  previously  known  in  thè  Olenekian  of 
thè  German  basin. 

The  studies  about  thè  fossil  invertebrates  from  thè  Ambilobé  area  do  not  deal 
only  with  polychaetes  and  conchostracans,  but  also  with  limulids,  decapod,  thyla- 
cocephalan  and  cycloid  crustaceans,  in  addition  to  ammonoids,  nautiloids,  and 
bivalves  (Arduini,  1990;  Garassino  &  Teruzzi,  1995;  Brambilla  et  al,  2002; 
Garassino  &  Pasini,  2002;  Pasini  &  Garassino,  2003;  Hauschke  et  al.,  2004). 

The  polychaete  taxonomy  adopted  in  this  work  essentially  follows  Fauchald 
(1977). 


Systematic  Paleontology 

Phylum  Annelida  Lamarck,  1 809 
Class  Polychaeta  Grube,  1850 
Order  Amphinomida  Lamarck,  1818 
Family  Amphinomidae  Savigny  in  Lamarck,  1818 
Genus  Ankitokazoa  n.  gen. 

Diagnosti:  same  as  thè  type  species. 

Derivatio  nominis:  thè  trivial  name  alludes  to  thè  Ankitokazo  Basin  where  thè 
type  locality  is  placed. 

Type  species :  Ankitokazoa  bezanozanoi  n.  sp. 

Ankitokazoa  bezanozanoi  n.  sp. 

Fig.  1,2,  3,  4 

Diagnosti :  large-bodied  amphinomid  with  a  ovate/subrectangular  body. 
Eversible  proboscis  present.  Subtrapezoidal  caruncle  with  thread-like  (ciliated) 
ridges.  Biramous  parapodia  consisting  of  two  conical  rami. 

Derivatio  nominis:  referred  to  Bezanozano,  one  of  thè  first  tribes  to  become 
established  in  northern  Madagascar. 

Geological  age:  Olenekian  (Lower  Triassic). 

Type  locality:  Betsiaka,  Ankitokazo  Basin,  northern  Madagascar. 

Material:  1  specimen,  MSNM  Ì25467  (holotype). 

Description:  thè  specimen  is  dorso-ventrally  preserved  with  both  part  and 
counterpart  inside  an  ellipsoidal  and  slightly  flattened  nodule  built  of  a  strongly 
cemented,  silico-argillaceous  and  red-brown  rock,  similar  to  that  described  by 
Besairie  (1972)  from  thè  Ankitokazo  Basin.  The  nodule  is  154  mm  long,  1 19  mm 
wide  and  56  mm  thick. 
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Excluding  thè  parapodia  and  related  structures,  thè  imprint  of  thè  body  appears 
oval/subrectangular,  elongate  and  flattened,  measuring  140  mm  in  its  maximum 
length  and  40  mm  in  maximum  width.  Considering  also  thè  parapodial  structures, 
thè  body  appears  altogether  ovate  and  reaches  63  mm  in  width.  Except  for  thè  ever¬ 
sale  proboscis  and  parapodia,  thè  body  is  preserved  as  a  dark-brown-red  staining, 
shiny  and  black  coloured  in  places.  The  metamerical  organization  of  thè  body  is 
not  apparent  in  thè  tossii  but  can  be  inferred  from  thè  distribution  of  thè  structures 
interpreted  as  parapodia  (see  below). 

The  proposed  everted  proboscis  is  preserved  as  a  subrectangular  and  reddish 
trace  clearly  visible  at  thè  cephalic  extremity.  The  trace  measures  21  mm  in  its 
maximum  length  and  12  mm  in  maximum  width.  Two  subcircular  imprints  (diam- 
eter  about  6  mm)  at  thè  anterior  extremity  of  this  structure,  along  its  sides,  may  rep- 
resent  thè  imprints  of  thè  eyes. 

Immediately  behind  thè  everted  proboscis  thè  imprint  of  a  subrectangular  struc- 
tuie  is  presei  ved  both  in  thè  part  and  counterpart:  thè  total  length  reaches  19  mm, 
thè  maximum  width  measures  1 3  mm  at  thè  posterior  extremity,  5  mm  at  thè  ante¬ 
rior  one.  Thus,  thè  shape  of  this  structure  appears  altogether  subtrapezoidal.  Its  sur- 
tace  is  crossed  by  some  thread-like  ridges,  particularly  well  visible  in  thè  counter- 
pait.  One  ridge  runs  along  thè  median  line  of  thè  structure,  thè  other  ridges  are 
tiansverse,  perpendicular  to  it  and  reach  thè  lateral  margins.  Five  transversai  ridges 
can  be  counted  in  thè  posterior  portion  but  they  are  not  preserved  in  thè  anterior 
portion.  The  features  and  thè  location  of  thè  structure  suggest  that  this  may  be  thè 
caruncle,  thè  nuchal  sensory  organ  typical  of  thè  amphinomid  polychaetes.  The 
ridges  observed  on  thè  surface  ot  thè  structure  may  then  represent  thè  ciliated 
ìidges  that  usually  characterize  thè  caruncular  organs  of  thè  Amphinomida  (Storch 
&  Welsh,  1969).  The  preservation  of  thè  caruncle  allows  to  recognize  which  sur¬ 
face  of  thè  fossil  is  dorsal. 

Both  in  part  and  counterpart,  thè  examined  specimen  preserves  thè  imprint  of 
thè  first  three  left  parapodia.  These  parapodia  clearly  consist  of  two  asymmetrical 
and  subtriangular  (in  hfe  probably  conical)  rami  but  thè  mediocre  preservation  of 
thè  fossil  makes  difficult  to  distinguish  between  notopodium  and  neuropodium. 
Probably  thè  anterior  rami  represent  thè  notopodia  being  preserved  on  thè  dorsal 
sui  face  of  thè  specimen.  Unlike  thè  body,  thè  parapodia  appear  to  be  mineralized 
with  a  black,  shiny  and  smooth  material,  probably  with  a  high  concentration  of  iron 
oxides  (Besairie,  1972):  thè  rami  of  each  parapodium  and  thè  parapodia  are  sepa- 
rated  by  thin  stripes  of  a  lighter  coloured  matrix.  The  shiny  and  black  material 
forms  a  continous  ‘coat’  around  thè  entire  body  of  thè  animai.  Both  in  part  and 
counterpart,  this  ‘coat’  is  crossed  by  thread-like  stripes  of  matrix  along  thè  entire 
sides  of  thè  body:  at  least  27  can  be  counted  along  thè  right  side,  at  least  25  along 
thè  left  one.  The  stnpes  separate  black,  shiny  and  smooth  areas  of  vanous  sizes 
that,  as  above  explained,  represent  thè  parapodia.  The  originai  forni  and  boundaries 
oi  thè  parapodia  included  in  this  ‘coat’  are  in  most  cases  hardly  recognizable.  They 
probably  were  flattened  and  partially  damaged  before  fossilization:  it  is  impossible 
to  establish  when  thè  stripes  separate  thè  rami  of  thè  sanie  parapodium  and  when 
they  separate  adjacent  parapodia. 

No  chaetae  are  preserved. 
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Fig.  1  -  Ankitokazoa  bezanozanoi  n.  gen.  n.  sp.,  Fig.  2  -  Ankitokazoa  bezanozanoi  n.  gen.  n.  sp., 
MSNM  i  25467a,  part  (impronta),  (x  1.3).  MSNM  i  25467b,  counterpart  (controimpronta), 

(x  1.3). 


Fig.  4  -  Ankitokazoa  bezanozanoi  n.  gen.  n.  sp., 
MSNM  i  25467a,  part  (impronta):  particular  of 
caruncle  and  eversible  proboscis  (particolare  di 
caruncola  e  proboscide  evertibile),  (x  0.4). 


Fig.  3  -  Ankitokazoa  bezanozanoi  n.  gen.  n.  sp., 
MSNM  i  25467a,  part  (impronta):  particular  of  a 
parapodium  (particolare  di  un  parapodio),  (x  0.04). 
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Discussion  and  conclusions 

The  polychaete  affinities  of  Ankitokazoa  n.  gen.  are  essentially  suggested  by  thè 
presence  of  parapodia  that  offer  an  indirect  evidence  of  a  segmented  body. 
Moreover,  thè  presence  of  caruncle  and  eversible  proboscis  together  with  thè  gen¬ 
erai  morphology  of  thè  body  allow  to  relate  this  Triassic  polychaete  to  thè  order 
Amphinomida.  Finally,  thè  conical  shape  of  thè  parapodial  rami  and  thè  presence 
of  a  structure  here  interpreted  as  a  caruncle  suggest  location  of  Ankitokazoa  n.  gen. 
in  thè  family  Amphinomidae.  Although  it  is  rather  common  that  thè  related 
Euphrosinidae  show  a  generai  body  shape  very  similar  to  that  of  Ankitokazoa  n. 
gen.,  their  notopodia  are  developed  as  elongate  crests  and,  as  is  also  thè  case  of  thè 
Archinomidae,  they  usually  possess  a  three-lobed  caruncle  (Kudenov,  1987,  1991, 
1994;  Fauchald  &  Rouse,  1997). 

The  most  significant  features  useful  for  a  systematic  definition  of  Ankitokazoa 
n.  gen.  within  thè  fossil  Amphinomida  deal  with  thè  caruncle.  In  Ankitokazoa  n. 
gen.  thè  former  is  not  lobate  but  subtrapezoidal  in  shape  and  shows  some  thread- 
like  ridges  interpreted  here  as  ciliated  ridges. 

In  thè  Carboniferous  P.  hystrix  thè  caruncle  is  heart-shaped  but  it  does  not  show 
ciliated  ridges  (Thompson,  1979).  Moreover,  in  P  hystrix  all  thè  chaetae  are  of  uni- 
form  morphology,  have  a  striated  surface  and  increase  their  length  from  prostomi- 
um  to  pygidium,  reaching  thè  length  of  thè  body  (Thompson,  1979). 

Uniform  chaetae  with  a  striated  surface  are  also  present  in  thè  Carboniferous  P. 
anthrax ,  in  which  thè  caruncle  is  not  preserved  (Plejiel  et  al.,  2004).  Plejiel  et  al. 
(2004)  illustrated  thè  eversible  proboscis  of  P.  anthrax  with  concentric  ridges  inter¬ 
preted  by  thè  authors  as  circular  lamellae  with  thickened  cuticle,  apomorphy  char- 
acterizing  thè  Amphinomida.  However,  such  structures  are  not  evident  in 
Ankitokazoa  n.  gen.  as  well  as  thè  chaetae. 

Moreover  Paleocampa  differs  from  Ankitokazoa  n.  gen.  in  thè  generai  mor¬ 
phology  of  thè  body.  The  body  of  Ankitokazoa  n.  gen.  is  ovate/subrectangular 
and  stubby,  closely  resembling  that  of  thè  polychaetes  known  as  sea-mices 
(Aphroditacea  Fauchald,  1977),  while  thè  Paleocampa  body  is  more  elongate 
and  narrower,  more  similar  to  that  of  a  typical  worm-like  organism.  Among  thè 
modern  amphinomids  both  morphologies  are  known  (Fauchald,  1977).  An 
ovate/subrectangular  body  and  a  caruncle  characterize  genera  such  as  Chloeia 
Savigny,  1818,  Notopygos  Grube,  1855  and  Sangiria  Horst,  1911.  On  thè  other 
hand  thè  living  Amphinome  Bruguière,  1789,  Eu/ythoe  Kingberg,  1857, 
Hermodice  Kingberg,  1857,  Linopherus  Quatrefages,  1865  and  Pherecardia 
Horst  1886  are  typical  long-bodied  polychaetes. 

The  generai  body  morphology  of  A.  bezanozanoi  n.  gen.  n.  sp.  is  more  similar 
to  that  of  thè  Jurassic  M.  curtum,  described  and  figured  by  Ehlers  (1869)  with  an 
ovate/subrectangular  body.  However,  thè  specimen  reported  by  Ehlers  (1869)  pre¬ 
served  chaetae  and,  as  it  seems,  also  thè  gills  but  lacks  any  remains  of  caruncle  or 
parapodia.  The  structure  of  chaetae  and  gills  together  with  thè  generai  morpholo¬ 
gy  of  thè  body  induced  Ehlers  (1869)  to  suspect  euphrosinid  affinities  for  M.  cur¬ 
tum  despite  thè  lack  of  any  evidence  both  for  notopodia  developed  as  elongate 
crests  and  a  three-lobed  caruncle. 
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First  description  of  theropod  remains  from  thè 
Middle  Jurassic  (Bathonian)  of  Madagascar 


Abstract  -  New  theropod  remains  from  thè  Middle  Jurassic  (Bathonian)  of  NW  Madagascar  are 
described  that  include  49  isolated  teeth  and  a  dorsal  vertebra.  Being  referable  to  at  least  three  taxa, 
they  provide  a  first  insight  into  thè  high  morphological  biodiversity  in  thè  Middle  Jurassic  theropods. 
They  may  represent  thè  oldest  Gondwanan  material  referable  to  thè  Abelisauridae  and  Coelurosauria 
found  up  to  today;  however,  lacking  more  exhaustive  data  on  theropod  dentition,  their  affinities  remain 
uncertain  pending  more  complete  material. 

Key  words:  Madagascar,  Middle  Jurassic  (Bathonian),  Theropoda,  vertebra,  teeth. 


Riassunto  -  Prima  descrizione  di  resti  di  teropodi  provenienti  dal  Giurassico  medio  (Bathoniano)  del 
Madagascar. 

Sono  qui  descritti  per  la  prima  volta  resti  di  teropodi  risalenti  al  Giurassico  medio  (Bathoniano)  e  pro¬ 
venienti  dalle  regioni  nord-occidentali  del  Madagascar.  Essi  includono  49  denti  isolati  e  una  vertebra 
dorsale.  Essendo  ascrivibili  ad  almeno  tre  differenti  taxa,  questi  resti  offrono  una  prima  importante 
testimonianza  dell'elevata  biodiversità  dei  teropodi  del  Giurassico  medio.  Essi  inoltre  rappresentereb¬ 
bero  a  tutt’oggi  i  più  antichi  reperti  gondwanani  appartenenti  ai  taxa  Abelisauridae  e  Coelurosauria, 
anche  se,  in  assenza  di  materiale  più  completo  e  di  ulteriori  dati  sulla  dentatura  dei  teropodi,  le  loro 
relazioni  filogenetiche  restano  incerte. 

Parole  chiave:  Madagascar,  Giurassico  medio  (Bathoniano),  Theropoda,  vertebra,  denti. 


Introduction 

The  Mesozoic  Gondwanan  theropod  record  has  improved  considerably  over  thè 
last  twenty  years,  thanks  to  recent  efforts  in  South  America,  Indo-Pakistan,  Africa, 
Madagascar  and  Antarctica. 

However,  most  of  -  if  not  all  -  thè  new  discoveries  were  limited  to  Cretaceous 
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rocks,  while  thè  record  of  Jurassic  theropod  from  terrestrial  deposits  continues  to 
be  extremely  poor.  Jurassic  remains  from  several  Gondwanan  localities  include  a 
small  number  of  theropods,  among  which:  thè  Italian  specimen  MSNM  V3664 
from  thè  Early  Jurassic  (Sinemurian)  of  Saltrio  (Dal  Sasso,  2003);  thè  fragmentary 
Indian  theropod  Dandakosaurus  described  by  Yadagiri  (1982);  Ozraptor  from  thè 
Aalenian  of  Australia  (Long  &  Molnar,  1998);  thè  basai  theropod 
Cryolophosaurus  from  thè  Pliensbachian  of  Antarctica  (Hammer  &  Hickerson, 
1994);  thè  tetanurans  Piatnitzkysaurus  (Bonaparte,  1979)  and  Condorraptor 
(Rauhut,  2005a)  from  thè  Callovian  of  South  America;  thè  well  known  coelophysid 
Megapnosaurus  (previously  known  as  Svntarsus  [Raath,  1969]),  from  thè  Early 
Jurassic  of  Zimbabwe;  thè  Middle  Jurassic  Moroccan  taxon  Megalosaurus  mersen- 
sis,  now  regarded  as  a  nomen  dubium  (Allain,  2002);  some  remains  referred  to 
tetanuran  and  ceratosaurian  theropods  and  thè  skeleton  of  thè  neoceratosaur 
Eìaphrosaurus  from  a  single  Late  Jurassic  locality  in  Tanzania  (Janensh,  1920, 
1925;  Rauhut,  2005b);  and  thè  peculiar  fossil  teeth  from  thè  Late  Jurassic/  Early 
Cretaceous  boundary  of  Ethiopia  referable  to  thè  allosauroid  Acrocanthosaurus 
and  to  a  dromaeosaur-like  theropod  (Goodwin  et  al.,  1999).  In  Madagascar  some 
isolated  teeth  (Besairie,  1936;  Lavocat,  1955;  Flynn  et  al.,  1997)  and  two  presacrai 
vertebrae  (Flynn  et  al.,  1997)  have  been  reported,  but  all  descriptions  by  those 
authors  are  so  scarce  that  do  not  allow  precise  diagnosis  and  any  comparison.  Here 
we  describe  new  theropod  material,  including  a  fragmentary  vertebra  and  49  iso¬ 
lated  teeth,  from  thè  Bathonian  of  Madagascar.  Being  referable  to  at  least  three 
suprageneric  theropod  taxa,  thè  new  specimens  represent  a  sample  of  thè  high 
diversity  present  in  thè  Malagasy  Middle  Jurassic  ecosystem.  Perhaps  including 
thè  oldest  Gondwanan  material  referable  to  thè  Abelisauridae  and  Coelurosauria, 
they  also  suggest  new  scenarios  about  thè  stili  poorly  known  paleogeographic  and 
evolutionary  context  of  those  taxa. 


Geological  context 

All  thè  material  here  figured  and  described  comes  from  thè  Middle  Jurassic 
strata  of  thè  Mahajanga  Basin  (north  Madagascar)  (Figs.  1, 2).  The  specimens  have 
been  found  at  thè  ground  surface,  eroded,  transported  and  concentrated  in  small 
areas  during  thè  raining  seasons.  For  this  reason,  thè  possibility  that  fossil  materi- 
als  may  have  been  reworked  has  been  taken  into  consideration.  Despite  thè  lacking 
of  more  specific  stratigraphic  data,  thè  generai  features  of  such  well  exposed,  sub- 
horizontal  Continental  deposits,  locally  containing  heteropies  with  transgressive- 
marine  sediments,  as  evidenced  by  petrographic  features  and  faunal  assemblages, 
allow  us  to  state  that  thè  material  pertains  without  doubt  to  a  single  Subunit  refer¬ 
able  to  thè  Isalo  Illb  “faciés  mixte  -  dinosauriens”  Bathonian,  sensu  Besairie 
(1972)  (Fig.  3).  This  is  confirmed  by  thè  results  of  thè  analysis  of  thè  matrix  fill- 
ing  thè  neural  canal  of  thè  specimen  MSNM  V5804.  The  composition  of  thè  matrix 
of  such  sample  is  a  fine-grained  sandstone  with  carbonatic  cement;  thè  sediment  is 
well  sorted  and  it  is  mainly  composed  by  quartz  grains  (grain-size  in  thè  range  0.2 
-  1  mm),  with  accessory  zircon  and  garnet,  with  rare  ilmenite.  The  sedimentologie 
features  confirm  a  non-marine  depositimi  environment  but,  very  likely,  a  fluvial- 
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lacustrine  basin,  with  possible  brackish  facies.  Such  stratigraphic  data  seem  to  cor- 
respond  to  those  reported  by  Besairie  (1972),  for  thè  description  of  thè  Continental 
Bathonian  and  thè  “faciés  mixte”  Isalo  Illb  of  “Route  de  Majunga”.  For  this  rea- 
son  we  can  date  our  samples  as  Bathonian  (ICS  stage),  167.7  -  164.7  MA 
(Gradstein  et  al,  2004). 


Fig.  1  -  Geographic  map  of  Madagascar  in  which  are  highlighted  thè  main  localities  and  landscape 
elements  cited  into  thè  text. 

Fig.  1  -  Mappa  geografica  del  Madagascar  nella  quale  sono  evidenziati  le  principali  località  e  gli  ele¬ 
menti  del  paesaggio  citati  nel  testo. 
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Fig.  2  -  Geological  map  of  thè  Triassic  and  Jurassic  outcrops  of  thè  Mahajanga  Basin  (black  areas  on 
thè  left)  and  close-up  of  thè  localities  recently  prospected  by  one  of  thè  authors  (G.  Pasini).  Some  of 
thè  material  here  described  comes  from  thè  sites  marked  by  thè  asterisks  (see  thè  text). 

Fig.  2  -  Mappa  geologica  degli  affioramenti  triassici  e  giurassici  del  Bacino  di  Mahajanga  (aree  annerite 
nella  cartina  a  sinistra)  e  particolare  delle  località  recentemente  prospettate  da  uno  degli  autori  (G: 
Pasini).  Parte  del  materiale  qui  descritto  proviene  dai  siti  contrassegnati  dagli  asterischi  (vedere  il  testo). 


Material  location  and  history 

As  mentioned  above,  thè  material  includes  a  fragmentary  vertebra  and  49  iso- 
lated  teeth  housed  in  thè  Collection  of  Fossil  Vertebrates  of  thè  Museo  Civico  di 
Storia  Naturale  di  Milano  (acronym  MSNM  V).  Specimens  MSNM  V5778  -  5798, 
V5805-5818,  and  V5820-5824  have  been  found  in  loose  sediments  on  thè  surface 
by  G.  Pasini  with  thè  help  of  locai  prospectors  during  a  first  prospection  in  2001. 
In  particular,  specimens  V5805  and  5806  come  from  thè  neighbouring  of 
Ambondromamy  (Figs.  1,  4);  MSNM  V5778  -  5798,  and  5820  come  from  an  area 
between  Ambondromamy  and  Port  Bergè  (Fig.  1);  specimens  MSNM  V5807-5818, 
and  V582 1-5824  have  been  found  at  north  of  Port-Bergé  (Fig.  1).  The  remaining 
part  of  thè  material  has  been  collected  on  thè  surface  too  by  G.  Pasini  in  Aprii  2003 
(see  Fig.  2),  during  thè  prospections  made  in  thè  Museo  Civico  dei  Fossili  di 
Besano  and  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  joint  expedition:  thè  spec¬ 
imen  MSNM  V5819  has  been  found  between  Tsinjorano  and  thè  bridge  on  thè 
Kamoro  River  (Fig.  5);  thè  specimen  V5804  has  been  found  near  thè  same  bridge 
along  thè  weathered  sides  of  a  low  tanety  (locai  name  for  “hill”)  on  thè  right  bank 
of  thè  Kamoro  River;  MSNM  V5799,  5800,  and  5956-5962  come  from  an  area 
near  Tsinjorano,  south-west  to  Ambondromamy.  Prospecting  activity  in  thè  latter 
area  (concession  to  prospection  acquired  from  Bureau  du  Cadastre  Minier  n.  3402- 
3405/Carte  41)  has  yielded  additional  vertebrate  remains  already  published 
(pterosaur  teeth  [Dal  Sasso  &  Pasini,  2003]),  to  be  published  (large  archosaur 
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remains  [Maganuco  et  al.,  submitted])  or  stili  uncatalogued  (one  crocodilian  osteo- 
derm,  few  crocodilian  teeth,  several  sauropodomorph  teeth,  and  few 
sauropodomorph  bones  [mostly  phalanges  including  some  unguals]). 
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Fig.  3  -  Schematic  geological  sections  of  thè  whole  Mahajanga  basin  (A)  and  near  thè  village  of 
Ambondromamy  (B).  The  arrow  indicates  thè  Isalo  lllb  Subunit  “Faciés  mixte  -  dinosauriens” 
Bathonian  sensi/  Besairie  (1972),  which  our  specimens  come  from.  Modified  from  Besairie  (1972). 
Fig.  3  -  Sezione  geologica  schematica  generale  del  bacino  di  Mahajanga  (A)  e  in  particolare  nei  pressi  di 
Ambondromamy  (B).  La  freccia  indica  la  Subunità  Isalo  lllb  “Faciés  mixte  -  dinosauriens”  Bathonian 
sensu  Besairie  (1972),  dalla  quale  provengono  gli  esemplari.  Tratta  da  Besairie  (1972),  semplificata. 


Methods 

The  specimens  are  pictured  in  digitai  photographs  (Nikon  Coolpix  995).  Some 
preparation  was  done  only  on  thè  vertebra  (specimen  MSNM  V5804),  in  order  to 
remove  matrix  from  thè  neural  canal.  Analysis  of  this  matrix  was  made  by  S.E.M.. 
Measurements  were  taken  with  a  digitai  calliper;  cross-sections  of  thè  teeth  were 
obtained  by  casting  them  with  Silicon  RTV  rubber  and  cutting  of  their  plaster  repli- 
cas.  The  cross-section  drawings  were  made  under  camera  lucida.  In  describing  thè 
teeth  we  have  utilized  thè  following  terms  defined  by  previous  authors:  TCH  =  tooth 
crown  height;  FABL  =  fore-aft  basai  length;  BW  =  basai  width;  BCR  (FABL/BW)  = 
basai  compression  ratio;  ER  (FABF/TCH)  =  elongation  ratio  (all  these  terms  are  from 
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Currie  et  al.  [1990],  Farlow  et  al.  [1991],  and  Sankey  et  al. ,  [2002]);  DSDI  =  denti- 
eie  size  difference  index  (Rauhut  &  Werner,  1995;  Rauhut,  2002).  The  material  has 
been  subdivided  into  different  morphotypes  on  thè  basis  of  several  features  including: 
generai  morphology  of  both  thè  crown  and  thè  carinae,  cross  sections,  BCR,  ER, 
development  of  thè  mesial  carina,  shape  and  orientation  of  thè  denticles,  DSDI, 
development  of  thè  blood  grooves.  We  have  opted  to  measure  denticles  per  3  mm 
because  in  some  cases  thè  teeth  do  not  have  denticles  over  a  5  mm  length,  whereas 
denticles  per  1  mm  made  us  difficult  to  obtain  integers.  The  denticle  count,  where 
possible,  was  taken  at  mid  crown  height  because  in  some  of  thè  specimens  thè  size  of 
thè  denticles  decreases  at  thè  apical  and  basai  ends  of  thè  carinae  (Chandler,  1990; 
Sweetman,  2004).  The  number  of  denticles  per  mm  has  been  evaluated  also  taking 
into  consideration  theTCH,  because  according  to  several  authors  (Farlow  et  al.,  1991; 
Rauhut  &  Werner,  1995;  Charig  &  Milner,  1997)  denticle  size  usually  scales  to  tooth 
size.  For  example,  V5819  and  V5792,  two  teeth  belonging  to  different  morphotypes, 
have  thè  same  number  of  denticles  per  mm  even  if  thè  TCH  of  thè  former  is  more  than 
twice  thè  one  of  thè  latter.  According  to  Rauhut  &  Werner  (1995)  and  Rauhut  (2002) 
thè  DSDI  was  used  as  a  size  independent  criterion  of  comparing  theropod  teeth.  The 
systematic  significance  of  this  parameter,  however,  must  be  evaluated  in  combining 
it  with  thè  other  features  of  thè  teeth,  because  its  variation  range  may  be  thè  same  for 
many  theropod  taxa  and  may  be  influenced  by  individuai  or  ontogenetic  variability 
(Farlow  et  al.,  1991).  For  example,  Carr  &  Williamson  (2004)  reported  that  in  some 
tyrannosaur  specimens  thè  DSDI  among  dentary  teeth  is  higher  than  in  thè  maxillary 
teeth,  whereas  in  juvenile  tyrannosaurids  (Currie  &  Dong,  2001;  Carr  &  Williamson, 
2004)  and  at  least  in  some  juvenile  abelisaurids  (Fanti,  pers.  comm.  2004)  thè  DSDI 
is  significantly  higher  than  in  thè  adults.  The  total  range  of  thè  ERs  resulted  only  par- 
tially  useful  to  characterize  thè  morphotypes  because  they  overlapped  each  other.  This 
is  partly  due  to  thè  fact  that  ER  is  influenced  also  by  individuai  variation,  as  it  was 
reported  by  Currie  et  al.  (  1 990)  for  Dromaeosaurus,  in  which  teeth  with  relatively 
high  and  low  elongation  ratio  pertain  respectively  to  upper  and  lower  jaws. 
Nevertheless,  thè  mean  values  of  thè  ER  have  faintly  indicated  some  trends  among 
thè  different  morphotypes.  According  to  previous  authors  (Stromer,  1934;  Colbert, 
1989;  Rowe,  1989;  Zinke,  1998;  Xu  &  Wu,  2001;  Carrano  et  al.,  2002;  Rauhut, 
2004),  thè  BCR,  and  both  presence  and  development  of  thè  mesial  carina  vary  along 
thè  tooth  row.  In  generai,  in  going  toward  thè  rear  of  thè  tooth  row  thè  teeth  tend  to 
become  more  labiolingually  flattened  and  thè  mesial  carina  tends  to  become  longer 
and  serrated.  Some  differences  can  be  found  also  between  thè  upper  and  thè  lower 
jaws,  as,  for  example,  in  thè  ceratosaurid  Genyodectes  which  have  maxillary  teeth 
more  labioligually  flattened  than  thè  dentary  teeth  (Rauhut,  2004).  Therefore  thè 
BCR  and  thè  features  of  thè  mesial  carina  were  useful,  other  than  to  subdivide  thè 
specimens  into  different  morphotypes,  also  to  recognize  when  two  morphotypes  dif- 
fer  each  other  only  for  features  reflecting  different  position  into  thè  jaws.  Finally, 
Currie  and  Candeiro  (Candeiro  et  al.,  2004)  pointed  out  that  tooth  cross-sections  are 
unique  to  theropod  families.  It  is  not  thè  aim  of  this  paper  to  evaluate  if  cross  section 
at  thè  base  alone  is  diagnostic  at  family-level,  nevertheless  we  recognized  in  that  fea- 
ture  a  certain  degree  of  systematic  significance.  All  thè  systematic  terms  are  used  fol- 
lowing  Padian  et  al.  (1999). 
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Fig.  4  -  One  of  thè  outcrops  of  thè  Middle  Jurassic  (Bathonian)  Isalo  Illb  subunit  near  thè  village  of 
Ambondromamy  (photo  G.  Pasini). 

Fig.  4  -  Uno  degli  affioramenti  della  subunità  stratigrafica  Isalo  Illb,  riferibile  al  Giurassico  medio 
(Bathoniano),  nei  pressi  del  villaggio  di  Ambondromamy  (foto  G.  Pasini). 
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Fig.  5  -  The  bridge  on  thè  Kamoro  River  in  thè  neighbouring  of  which  thè  specimens  MSNM  V5804 
has  been  found  (photo  G.  Pasini). 

Fig.  5  -  Il  ponte  sul  fiume  Kamoro,  nelle  vicinanze  del  quale  è  stato  trovato  l’esemplare  MSNM  V5804 
(foto  G.  Pasini). 
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SYSTEM ATIC  PALEONTOLOGY 
DINOSAURI  A  Owen,  1841 
THEROPODA  Marsh,  1881 
Gen.  et  spec.  indet. 


Vertebra  (Fig.  6;  Tabs.  1,  2) 

Description.  The  specimen  MSNM  V5804  consists  of  an  isolated  vertebra  in  which 
thè  centrum  and  thè  base  of  thè  neural  arch  are  preserved.  The  amphicoelus  centrum 
is  almost  complete  and  elongated  rostrocaudally,  lacking  only  some  lateral  margin  of 
thè  articular  faces.  Judging  to  thè  shape  of  their  preserved  margins,  we  suppose  that 
both  thè  rostral  and  caudal  faces  were  taller  than  wide  (Fig.  6A,  C).  The  body  of  thè 
centrum  lacks  pneumatic  foramina  and  there  are  not  traces  of  either  a  ventral  sulcus  or 
carina  on  its  ventral  surface.  The  middle  region  of  thè  centrum  is  strongly  compressed 
mediolaterally  and  has  a  smooth  surface,  whereas  thè  expanded  rostral  and  caudal  por- 
tions  bear  shallow  sub-horizontal  grooves  (Fig.  6D).  In  lateral  view  (Fig.  6B),  thè  cur¬ 
vature  of  thè  ventral  surface  is  quite  marked  and  thè  neurocentral  suture  is  clearly  vis- 
ible.  By  analogy  with  crocodilians  (Brochu,  1996)  thè  absence  of  suture  closure  could 
indicate  that  thè  individuai  was  not  either  fully  mature  or  fully  grown  at  death.  Only  a 
little  basai  portion  of  thè  neural  arch  is  preserved,  lacking  most  of  thè  zygapophyseal 
regions  and  thè  neural  spine.  However,  in  lateral  view,  remains  of  both  parapophysis 
and  prezygapophysis  can  be  seen  on  thè  right  side  (Fig.  6B).  The  parapophysis  is  fully 
migrated  onto  thè  neural  arch.  Due  to  thè  fracture,  thè  transverse  processes  (diapophy- 


Fig.  6  -  Specimen  MSNM  V5804  in  caudal  (A),  right  lateral  (B),  rostral  (C),  and  ventral  (D)  views. 
Abbreviations:  ha,  hypantrum;  nc,  neural  canal;  ns,  neurocentral  suture;  pedi,  posterior  centrodiapophyseal 
lamina;  pp,  parapophysis;  ppdl,  paradiapophyseal  lamina;  prz,  prezygapophysis.  Scale  bar  equals  2  cnt. 
Fig.  6  -  Specimen  MSNM  V5804  nelle  viste  caudale  (A),  laterale  destra  (B),  rostrale  (C)  e  ventrale 
(D).  Abbreviazioni:  ha,  ipantro;  nc,  canale  neurale;  ns,  sutura  neurocentrale;  pedi,  lamina  centrodiapo- 
fisale  posteriore;  pp,  parapofisi;  ppdl,  lamina  paradiapofisale;  prz,  prezigapofisi.  La  scala  metrica 
equivale  a  2  cm. 
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ses)  and  thè  postzygapophyses  are  not  preserved.  The  medioventral  corners  of  thè 
prezygapophyses  abut  one  another  above  thè  neural  canal  enclosing  a  dorsoventrally 
oriented  notch.  The  lack  of  traces  of  thè  transverse  processes  on  thè  preserved  part  of 
thè  neural  arch  strongly  suggests  that  thè  arch  was  high  and  bome  caudo-dorsally 
inclined  transverse  processes.  The  base  of  thè  neural  arch  contributes  to  thè  dorsal 
margin  of  thè  caudal  articular  surface  of  thè  centrum.  The  almost  rounded  pleurocen- 
tral  depression  present  on  each  side  of  thè  neural  arch  (similar  to  thè  middle  chonos  of 
Dilophosaurus  described  by  Welles  [1984])  is  bordered  dorsally  by  a  continuous  ridge- 
like  process  that  we  interpret  as  remains  of  thè  paradiapophyseal  and  posterior  centro- 
diapophyseal  laminae  (Fig.  6B)  (Wilson,  1999). 

Tab.  1  -  Basic  measurements  of  thè  vertebra  (specimen  MSNM  V5804)  described 
in  thè  text.  Measurements  are  in  mm. 

Tab.  1  -  Misure  principali  della  vertebra  (esemplare  MSNM  V5804)  descritta  nel 
testo.  Le  misure  sono  in  mm. 


Ventral  side: 

rostrocaudal  length 
minimum  mediolateral  width 

55.4  mm 

11.8  mm 

Rostral  face: 

dorsoventral  length 

40.4  mm 

mediolateral  length 

31.9  mm  (as  preserved); 
about  35  mm  (hypothesized) 

Caudal  face: 

dorsoventral  length 

41.9  mm 

mediolateral  length 

25.4  mm  (as  preserved); 
about  35  mm  (hypothesized) 

Neural  canal: 

rostral  face  dorsoventral  length 

12.7  mm 

rostral  face  mediolateral  length 

8.5  mm 

caudal  face  dorsoventral  length 

10.5  mm 

caudal  face  mediolateral  length 

9.1  mm 

Discussion.  The  vertebra  is  here  considered  a  caudal  dorsal  on  thè  basis  of  sever- 
al  features  including  parapophysis  fully  migrated  onto  thè  neural  arch  and  subcircu- 
lar  outline  of  thè  ventral  surface;  also  thè  inferred  position  of  thè  transverse  process¬ 
es  is  consistent  with  thè  typical  condition  in  medium  or  caudal  dorsals.  The  small  sub- 
horizontal  grooves  on  thè  centrum  surface  do  not  represent  a  diagnostic  feature,  being 
present  in  theropods,  but  also  in  crocodiles,  and  some  ornithopods.  The  presence  of 
paradiapophyseal  and  posterior  centrodiapophyseal  laminae  may  indicate  that 
MSNM  V5804  belongs  to  a  saurischian  dinosaur.  The  presence  of  laminae  at  thè  level 
of  thè  neurocentral  suture  is  also  known  in  thè  basai  dinosauromorph  Silesaurus 
(Dzik,  2003)  and  in  some  rauisuchians,  while  thè  laminae  are  weakly  developed  in 
ornitischians  and  in  thè  greatest  part  of  other  not-saurischian  archosaurs  (Wilson, 
1999).  The  dorsoventrally  oriented  notch  enclosed  by  thè  prezygapophyses  (Fig.  6C) 
is  here  interpreted  as  thè  hypantrum  (Ostrom,  1969):  this  accessory  vertebral  articu- 
lation  is  a  saurischian  feature  (Sereno,  1999;  Rauhut,  2003)  absent  only  in  few 
derived  lineages  of  sauropods  and  coelurosaurians  (Wilson,  2002;  Forster  et  al., 
1998)  and  convergently  developed  in  many  lepidosaurian  clades  (Romer,  1956).  In 
combining  thè  above  mentioned  features,  we  refer  MSNM  V5804  to  Saurischia. 
Although  sauropodomorph  phylogeny  is  strongly  based  on  vertebral  morphology,  thè 
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fragmentary  nature  of  MSNM  V5804  prevents  us  from  recognizing  any  diagnosable 
sauropodomorph  feature.  By  thè  way,  thè  narrow  and  long  centrum  is  quite  typical  to 
basai  Theropoda  and  thè  generai  shape  of  thè  specimen  closely  resembles  that  of 
some  members  of  this  clade.  In  particular,  in  MSNM  V5804  thè  ratio  between  cen¬ 
trum  length  and  rostral  face  height  is  >  4/3,  resembling  that  of  Elaphro saur us 
(Janesh,  1925),  Eustreptospondylus  (Walker,  1964),  Liliensternus  (Huene,  1934), 
Ornithomimosauria  (Osmolska  et  al.,  1972),  Alvarezsauridae  (Perle  et  al.,  1994), 
Streptospondylus  (Allain,  2001.),  Masiakasaurus  (Sampson  et  al.,  2001), 
Dilophosaurus  (Welles,  1984),  and  differing  from  Szechuanosaurus  zigongensis 
(Gao,  1998),  Condorraptor  currumili  (Rauhut,  2005a),  allosauroids  (Currie  &  Zhao, 
1993),  tyrannosaurids  (Brochu,  2003),  Baryonyx  (Charig  &  Milner,  1997), 
Torvosaurus  (Britt,  1991),  Ceratosaurus  (Gilmore,  1920),  and  Carnotaurus 
(Bonaparte  et  al.,  1990)  which  share  thè  opposite  condition  (rostro-caudal  length  of 
thè  centrum  <  4/3  of  thè  rostral  facet  heigth  of  thè  centrum),  and  from  coelophysids, 
in  which  dorsal  centra  are  apomorphically  more  elongated  (Colbert,  1989).  In  accept- 
ing  thè  caudal  dorsal  nature  of  thè  vertebra,  thè  absence  of  ventral  sulcus  or  carina 
cannot  be  considered  a  diagnostic  feature.  However,  MSNM  V5804  shows  a  combi- 
nation  of  plesiomorphic  features  for  Theropoda  (see  also  Tab.  2)  that  are  useful  to 
exclude  its  belonging  to  some  taxa: 

-  pneumatization  of  thè  centrum  absent:  lack  of  pneumatic  foramina  is  a  theropod 
symplesiomorphy  lost  in  some  lineages  such  as  Acrocanthosaurus  (Harris,  1998), 
Carnotaurus,  Tyrannosauridae,  Torvosaurus  and  advanced  Oviraptorosauria 
(Makovicky  &  Sues,  1998); 

-  rostral  articular  facet  is  an  ellipse  with  major  axis  dorsoventrally  oriented:  this 
character  is  shared  with  most  theropods  with  thè  exception  of  some  abelisauroids 
(Coria  &  Salgado,  2000)  and  oviraptorosaurians  (Makovicky  &  Sues,  1998),  in 
which  thè  rostral  facet  is  wider  than  high; 

-  neural  canal  height  about  1/3  thè  height  of  thè  rostral  face:  MSNM  V5804  dif- 
fers  from  Avimimus  (Kurzanov,  1981),  Alvarezsauridae,  and  Aves  (pers.  obs.)  in 
which  thè  height  of  thè  neural  canal  is  more  than  2/5  thè  height  of  thè  rostral  face; 

-  dorsal  centrum  cylindrical,  with  thè  centrai  section  thickness  greater  than  3/5  of 
thè  height  of  thè  cranial  face:  MSNM  V5804  differs  from  most  allosauroids  in 
which  thè  vertebral  bodies  are  hourglass  shaped,  with  their  centrai  section  thick¬ 
ness  less  than  3/5  of  thè  height  of  thè  cranial  face  (Holtz,  2000); 

-  prezygapophyses  abut  one  another  above  thè  neural  canal:  as  in  non-manirap- 
toran  theropods,  thè  prezygapophyses  of  MSNM  V5804  abut  one  another  above 
thè  neural  canal,  whereas  in  maniraptorans  (Makovicky  &  Sues,  1998)  zygapohy- 
ses  are  placed  laterally  to  thè  neural  canal  and  are  separated  by  a  groove  for  inter- 
spinuous  ligaments. 

In  conclusion,  on  thè  basis  of  both  thè  negative  evidences  discussed  above  and  thè 
presence  of  theropod  plesiomorphies,  MSNM  V5804  cannot  be  included  in  any  of  thè 
following  derived  theropod  groups:  Abelisauroidea,  Allosauroidea,  Tyrannosauridae, 
Maniraptora  and  Coelophysidae.  Moreover,  w e  can  also  infer  that  there  is  a  certain 
degree  of  resemblance  between  MSNM  V5804  and  thè  dorsal  vertebrae  of 
Elaphrosaurus,  Eustreptospondylus,  Streptospondylus  and  Dilophosaurus-.  MSNM 
V5804  could  represent  a  basai  member  of  one  of  thè  steins  of  these  taxa,  but  addi- 
tional  material  is  needed  to  make  a  precise  phylogenetic  assignment.  For  this  reason, 
we  refer  MSNM  V5804  to  Theropoda  incertae  sedis. 
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Tab.  2  -  Comparison  between  thè  specimen  MSNM  V5804  and  some  other  thero- 
pod  dorsal  vertebrae. 

Tab.  2  -  Confronto  tra  l’esemplare  MSNM  V5804  e  alcune  vertebre  dorsali  di  altri 
teropodi. 
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Baryonyx  walkeri 
(Charig  &  Milner,  1997) 

subcircular 

1.3  -  1.4 
times 

robust 

a 

less  than  0.25 

a 

a 

Carnotaurus  sastrei 
(Bonaparte  et  ai ,  1990) 

wider  than  tali 

subequal 

robust 

b 

less  than  0.25 

b 

b 

Ceratosaurus  magnicornis 
(Madsen  &  Welles,  2000) 

subcircular 

subequal 

robust 

a 

less  than  0.3 

b 

b 

Coelophysis  bauri 
(Colbert,  1989) 

subcircular 

more  than 

2  times 

weak 

a 

0.35  -  0.45 

a 

a 

Dilophosaurus  wetherilli 
(Welles,  1984) 

taller  than  wide 

1.3  -  1.4 
times 

weak 

a 

0.35  -  0.45 

a 

b 

Ilokelesia  aguadagrandensis 
(Coria  &  Salgado,  2000) 

wider  than  tali 

1.3  -  1.4 
times 

weak 

a 

0.35  -  0.45 

a 

b 

Masiakasaurus  knopfleri 
(Carrano  et  al.,  2002) 

subcircular 

1.5  -  2 
times 

weak 

a 

?0.35  -  70.45 

b 

? 

Microvenator  celer 
(Makovicky  &  Sues,  1998) 

wider  than  tali 

1.5  times 

weak 

b 

0.25  -  0.35 

c 

a 

Silesaurus  opolensis 
(Dzik,  2003) 

taller  than  wide 

1.3  -  1.4 
times 

weak 

a 

0.35  -  0.45 

c 

b 

Sinmptor  dongi 
(Currie  &  Zhao,  1993) 

taller  than  wide 

subequal 

robust 

a 

less  than  0.25 

b 

a 

MSNM  V5804 

taller  than  wide 

1.3  -  1.4 

weak 

a 

0.25  -  0.35 

b 

a 
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Isolateci  teeth  (Figs.  7-1 1;  Tabs.  3-4) 

All  thè  teeth  can  be  considered  true  ziphodont  sensi i  Prasad  &  de  Lapparent  de 
Broin  (2002),  in  having  clearly  individualized  denticles  on  thè  carinae,  which  are 
not  thè  result  of  prolongation  of  thè  enamel  ridges  of  thè  crown.  Actually,  on  thè 
basis  of  thè  published  material  available  to  thè  present  authors  it  was  not  possible 
to  find  exhaustive  and  well  comparable  tooth  data  for  many  theropod  and 
ziphodont  crocodylomorph  taxa  and  thereby  to  establish  some  precise  criteria  for 
demonstrating  definitely  their  belonging.  Nevertheless  we  have  compared  our 
material  with  several  crocodylomorph  specimens  beautifully  figured  by  Prasad  & 
de  Lapparent  de  Broin  (2002),  baurusuchian  teeth  (Riff,  pers.  com.  2005),  some 
teeth  of  Majangasuchus  present  in  thè  MSNM  collection  (in  study  by  Fanti),  and 
thè  teeth  of  Hamadasuchus  figured  by  Larsson  &  Sidor  (1999).  Despite  of  thè  fact 
that  ziphodont  crocodiles  exhibit  a  wide  range  of  tooth  morphology  with  variation 
in  surface  ornamentation,  serrations,  and  cross  sectional  outline  (see  Prasad  &  de 
Lapparent  de  Broin  [2002]),  thè  Malagasy  material  here  described  does  not  show 
significant  affinities  with  thè  material  belonging  to  those  taxa.  Rather,  thè  combi- 
nation  of  thè  features  mentioned  in  thè  Methods  section  allow  us  to  recognize  eight 
different  morphotypes  with  theropod  affinities.  Only  thè  specimen  MSNM  V5960, 
which  consists  of  a  poorly  preserved  tip  of  thè  crown  with  denticles  eroded  till  their 
base,  can  not  be  included  in  any  of  thè  morphotypes,  and  also  its  belonging  to  thè 
Theropoda  can  be  only  tentatively  hypothesized.  The  morphotype  2  includes 
roughly  thè  40%  of  thè  specimens,  whereas  thè  morphotypes  7  and  8  include 
respectively  one  and  two  teeth.  However,  thè  relatively  small  number  of  specimens 
and  thè  fact  that  they  were  collected  during  prospection  activity  do  not  allow  us  to 
make  statements  about  abundance  of  thè  taxa.  As  briefly  mentioned  in  thè  Methods 
section,  it  is  also  verisimilar  that  some  of  thè  morphotypes  belong  to  thè  same 
taxon,  their  features  reflecting  different  positions  in  thè  jaw.  Nevertheless,  even 
taking  into  account  several  factors  of  variability  and  thè  fact  that  in  some  theropods 
there  is  a  certain  degree  of  heterodonty  (Currie  et  al.,  1990),  thè  Malagasy  mor¬ 
photypes  here  described  should  pertain  to  not  less  than  3,  maybe  5,  different  supra- 
generic  taxa.  Disrespecting  to  their  belonging  to  different  morphotypes,  thè 
Malagasy  specimens  here  studied  share  thè  following  features:  thè  pulp  cavities  are 
clearly  visible  and  filled  with  matrix;  wear  is  present  on  thè  labial  and  linguai  sides 
of  thè  crown  near  thè  tip  (where  it  is  preserved);  where  thè  apical  portion  of  thè 
root  is  preserved  too,  a  constriction  between  thè  crown  and  thè  root  is  never  pres¬ 
ent;  where  thè  mesial  carina  is  present,  thè  denticles  wrap  around  thè  tip  of  thè 
tooth  onto  thè  distai  carina  (as  pointed  out  by  Currie  &  Carpenter  [2000],  this  is  a 
common  feature  among  theropods,  therefore  has  limited  taxonomic  utility).  The 
eight  morphotypes  are  thè  following: 

Morphotype  1  (Fig.  7) 

Referred  specimens:  MSNM  V5778  (Fig.  7A-H),  V5807  (Fig.  71),  V5820. 

Description.  Those  specimens  can  be  easily  recognized  as  rostral  teeth  due  to 
their  peculiar  shape,  position  of  thè  carinae  and  cross-sections.  Both  thè  ERs  and 
thè  BCRs  are  quite  low,  as  expected  in  rostral  teeth,  and  one  of  thè  specimens 
(V5820)  is  nearly  sub-circular  in  cross  section.  The  distai  margin  of  thè  crown  is 
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nearly  straight  or  gently  convex  in  labial  and  linguai  views,  with  thè  convexity  that 
is  more  pronounced  in  thè  mid  of  thè  margin  (Fig.  7A,  C).  The  labial  surface  is 
strongly  convex  and  smooth,  and  becomes  fiat  or  slightly  concave  near  thè  bases 
of  thè  carinae.  The  linguai  surface  is  convex  in  its  mid  part,  then  becomes  fiat  till 
thè  proximity  of  thè  carinae  in  which  is  markedly  concave.  In  cross  sections, 
V5778  is  slightly  asymmetrical  respect  its  labiolingual  axis,  with  thè  mesial  carina 
placed  on  thè  linguai  side  (Fig.  7G,  H).  The  asymmetry  increases  in  V5807  and  is 
maximal  in  V5820,  in  which  thè  mesial  carina  projects  nearly  perpendicular  to  thè 
linguai  side.  Judging  from  these  features,  we  can  argue  that,  ainong  our  three  spec- 
imens,  V5820  occupied  thè  rostralmost  position,  whereas  V5778  thè  caudalmost 
one.  The  apical  portion  of  thè  mesial  carina  is  missing  in  both  V5778  and  V5820, 
but  there  are  no  doubts  that  thè  carinae  met  apically  and  run  along  thè  entire  height 
of  thè  crown,  as  can  be  seen  in  V5807.  In  mesial  view  (Fig.  7D),  thè  mesial  carina 
is  gently  S-shaped  (convex  toward  thè  linguai  side  in  thè  basai  half  and  convex 
toward  thè  labial  side  in  thè  apical  half).  In  distai  view  (Fig.  7B),  thè  distai  carina 
is  only  just  concave  lingually,  following  thè  faint  curvature  of  thè  crown.  Both  thè 
carinae  are  serrateci,  with  thè  denticles  slightly  inclined  toward  thè  tip  of  thè  crown. 
The  distai  denticles  (Fig.  7E,  I),  roughly  three  times  longer  than  wider,  are  pre- 
served  in  all  thè  specimens,  but  their  tips,  pointed  and  oriented  toward  thè  apex  of 
thè  tooth  crown,  can  be  seen  only  in  V5807  (Fig.  71)  and,  in  a  low  number  of  den¬ 
ticles,  in  V5820.  The  mesial  denticles,  nearly  equal  to  thè  distai  ones  in  base  length 
(DSDI  =  1.00),  are  not  well  preserved  with  thè  exception  of  those  of  V5778  (Fig. 
7F),  in  which  only  thè  tips  are  missing.  In  that  specimen  thè  mesial  denticles 
appear  quite  tali,  only  slightly  shorter  than  thè  distai  ones.  The  enamel  is  well  pre¬ 
served  in  V5778  and  V5807,  and  in  thè  latter  it  bears  shallow  curved  impressions 
with  thè  concavity  turned  toward  thè  tip  of  thè  crown.  The  blood  grooves  are  well 
visible  even  without  using  a  microscope  or  a  lens,  and  inclined  toward  thè  base  of 
thè  crown. 

Comparisons.  In  accepting  their  rostral  position,  we  can  observe  that  thè  teeth 
belonging  to  this  morphotype  are  markedly  different  from  thè  typical  U-shaped 
premaxillary  teeth  of  thè  tyrannosauroids  (Holtz,  2001;  Hutt  et  al.,  2001).  In  labi- 
ai  and  linguai  views  and  in  cross  sections,  they  superficially  resemble  thè  premax¬ 
illary  tooth  of  Dromaeosaurus  figured  by  Currie  et  al.  (1990:  fig.  8.6D)  but  size, 
shape,  and  orientation  of  both  thè  denticles  and  thè  blood  grooves  are  markedly  dif¬ 
ferent.  They  resemble  also  Acrocanthosaurus,  allosaurids  and  dromeosaurids,  but 
not  Torvosaurus  (Currie  &  Carpenter,  2000),  in  having  thè  mesial  carina  that  is 
placed  on  thè  midiine  of  thè  crown  at  thè  tip  and  then  twists  lingually.  Again,  size, 
shape,  and  orientation  of  thè  denticles  and  thè  blood  grooves  in  those  taxa  are 
decidedly  different,  particularly  in  Acrocanthosaurus  (Currie  &  Carpenter,  2000) 
in  which,  despite  thè  great  size  of  thè  crown,  thè  denticles  are  slightly  smaller  than 
those  of  thè  teeth  of  thè  morphotype  one.  Some  resemblances  have  been  found 
with  some  teeth  of  thè  Neoceratosauria,  but  not  with  thè  ceratosaurids  ( sensi t 
Rauhut,  2004)  nor  thè  noasaurid  Masiakasaurus.  The  ceratosaurid  Genyodectes 
has  premaxillary  teeth  in  which  thè  distai  carina  is  displaced  labially  (Rauhut, 
2004)  whereas  Currie  &  Carpenter  (2000)  reported  that  Ceratosaurus  has  no 
mesial  carina  on  thè  premaxillary  teeth.  The  teeth  of  thè  noasaurid  Masiakasaurus 
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(Sampson  et  al. ,  2001)  are  completely  different,  being  spatulate  and  strongly 
recurved,  and  having  striations  on  thè  distai  surface,  rounded  apex  of  thè  crown, 
and  carinae  that  bear  faint  serrations  and  are  displaced  on  labial  and  linguai  sides 
(Carrano  et  al.  2002).  The  rostral  teeth  of  thè  abelisaurids  have  not  been  described 
up  to  today.  However,  we  have  had  thè  opportunity  to  make  some  comparisons  with 
some  abelisaurid  teeth  referred  to  Majungatholus  atopus  collected  by  thè  MSNM 
in  thè  Cretaceous  rocks  of  thè  Mahajanga  basin.  Those  Late  Cretaceous  Malagasy 
specimens,  housed  in  thè  collection  of  thè  MSNM  and  at  present  in  study  by  Fanti 
(pers.  com.  2005),  closely  resemble  thè  teeth  of  thè  morphotype  1,  being  only 
slightly  different  in  thè  shape  and  in  having  a  lower  number  of  denticles  per  mm 
on  both  thè  carinae  in  teeth  of  comparable  TCH.  Finally,  thè  morphotype  1  resem- 
bles  very  much  thè  lateral  teeth  belonging  to  thè  morphotypes  2  and  3  in  both  den- 
ticle  morphology  and  aspect  of  thè  blood  grooves. 


Fig.  7  -  Morphotype  1.  Specimen  MSNM  V5778:  labial  (A),  mesial  (B),  linguai  (C),  and  distai  (D) 
views,  close-ups  of  thè  distai  (E)  and  mesial  (F)  denticles,  and  cross  sections  at  thè  base  (G)  and  mid 
height  (H)  of  thè  crown.  Specimen  MSNM  V5807:  close-up  of  thè  distai  (I)  denticles.  Abbreviations: 
d,  distai  carina;  li,  linguai  side.  Scale  bar  equals  5  mm. 

Fig.  7  -  Morfotipo  1.  Esemplare  MSNM  V5778:  viste  labiale  (A),  mesiale  (B),  linguale  (C)  e  distale 
(D),  particolari  dei  denticoli  distali  (E)  e  mesiali  (F),  e  sezioni  trasverse  alla  base  (G)  e  a  metà  altez¬ 
za  (H)  della  corona.  Esemplare  MSNM  V5807:  particolare  dei  denticoli  distali  (I).  Abbreviazioni:  d, 
carena  distale;  li,  lato  linguale.  La  scala  metrica  equivale  a  5  mm. 


Morphotype  2  (Fig.  8A-E) 

Referred  specimens:  MSNM  V5780,  V5781,  V5782,  V5783,  V5784,  V5788, 
V5790,  V5794,  V5798,  V5799  (Fig.  8A-E),  V5806,V5808,  V5810,  V5814,  V5817, 
V5818,  V5821,  V5957,  V5962. 

Description.  This  morphotype  includes  19  lateral  teeth,  characterized  by  having 
thè  crowns  quite  short  and  rather  labiolingually  compressed.  This  can  be  clearly  seen 
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looking  at  thè  mean  values  of  thè  BCR  and  ER  (Tab.  4)  that  represent  respectively  thè 
lowermost  and  thè  highest  among  our  morphotypes.  In  labial  and  linguai  views,  thè 
distai  margins  of  thè  crowns  of  V5788,  V5790,  V5799  (Fig.  8B),  V5810,  V5821, 
V5784  are  thè  most  recurved,  those  of  V5782  and  V5794  are  nearly  straight,  and 
those  of  V5780,  V5781,  V5783,  V5790,  V5798,  V5808,  V5814,  V5817,  V5818  show 
an  intermediate  condition.  The  incompleteness  of  thè  crowns  of  thè  specimens  V5957 
and  5962  renders  difficult  to  see  thè  shape  of  thè  distai  margin.  In  all  thè  specimens, 
however,  thè  mesial  margin  shows  thè  same  typical  curvature.  In  mesial  and  distai 
(Fig.  8A)  views,  thè  largest  part  of  thè  crowns  is  slightly  concave  toward  thè  linguai 
side.  In  thè  cross  sections  at  thè  base  (Fig.  8B)  thè  labiolingually  compression  is  par- 
ticularly  evident,  slightly  more  pronounced  toward  thè  distai  half  of  thè  crown.  The 
crowns  appear  partly  asymmetrical,  with  a  gently  convex  labial  side  and  a  more 
inflated  but  nearly  trapezoidal  labial  side  which  is  also  markedly  concave  near  thè 
distai  carina.  The  carinae,  where  preserved,  are  present  along  thè  whole  distai  margin 
and  at  least,  thè  apical  half  of  thè  mesial  one.  In  particular,  thè  mesial  carina  is  absent 
for  half  crown  height  in  V5798,  for  one  third  of  thè  crown  height  in  V5810,  from  thè 
basai  portion  in  V5818,  and  only  at  thè  basai  end  ofV5788  and  5814.  Both  thè  cari¬ 
nae  bear  serrations  (Fig.  8C,  D),  even  if  thè  major  part  of  thè  denticles  is  broken  or 
heavily  worn  down.  However,  it  can  be  seen  that  thè  distai  denticles  are  tali  more  than 
twice  -  and  sometimes  nearly  three  times  -  than  thè  mesial  ones.  The  denticles  on  thè 
mesial  carina  are  in  generai  slightly  smaller  in  base  length  than  those  on  distai  cari¬ 
na,  and  gradually  decrease  in  size  from  thè  apex  of  thè  crown  to  its  base,  a  feature 
which  is  particularly  evident  in  V5808  where  thè  apical  mesial  denticles  are  larger 
twice  than  thè  basai  ones.  The  mesial  denticles  are  oriented  perpendicularly  to  thè 
edge  of  thè  crown,  whereas  thè  distai  ones  are  slightly  oriented  toward  thè  tip  of  thè 
tooth  crown.  In  some  of  thè  specimens  thè  tips  of  thè  denticles  are  preserved  too,  and 
appear  slightly  pointed  toward  thè  apex  of  thè  crown.  Due  to  thè  eroded  and  pitted 
enamel  surface,  in  thè  majority  of  thè  specimens  it  is  very  difficult  to  see  thè  blood 
grooves.  Nevertheless,  in  thè  cases  in  which  they  can  be  seen,  they  are  well  devel- 
oped,  visible  with  thè  naked  eye,  and  more  inclined  toward  thè  base  of  thè  crown  than 
thè  denticles  are.  The  only  exception  is  represented  by  thè  specimens  V5788  and 
5957,  in  which  thè  blood  grooves  appear  slightly  shorter  and  less  inclined.  In  V5799 
thè  enamel  preserves  shallow  curved  impressions  with  thè  concavity  facing  toward 
thè  tip  of  thè  crown.  The  specimen  V5817  has  badly  preserved  enamel  and  carinae, 
so  that  can  be  tentatively  included  in  this  morphotype  mainly  for  its  shape.  The  spec¬ 
imens  V5808  and  V5810  are  tentatively  included  in  this  morphotype,  even  if  they 
have  crowns  markedly  elongated  respect  to  those  of  thè  other  specimens.  The  speci¬ 
mens  V5806  and  V5957  are  heavily  eroded  and  broken  in  several  points  (in  thè  for- 
mer  thè  tip  and  thè  base  are  missing,  whereas  thè  latter  lacks  thè  basai  half  of  thè 
crown),  but  can  be  tentatively  referred  to  this  morphotype  for  thè  features  of  their  pre¬ 
served  portions.  The  specimen  V5962  strongly  resembles  V5814,  although  it  has  pit¬ 
ted  and  eroded  enamel,  and  lacks  thè  tip  and  thè  base  of  thè  crown.  Finally,  thè  very 
bad  condition  of  thè  specimen  V5794  renders  difficult  to  recognize  any  kind  of  diag¬ 
nosti  features;  nevertheless  thè  shape  of  thè  crown  allow  us  to  tentatively  refer  it, 
with  a  proper  degree  of  caution,  to  this  morphotype. 

Comparisons.  Although  their  superficial  resemblance  with  thè  teeth  of 
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Saurornitholestes  (Currie  et  al.,  1990;  Brinkman,  2004),  thè  specimens  belonging  to 
thè  morphotype  2  are  more  labiolingually  compresseci,  have  a  more  curved  mesial 
margin,  and  have  also  denticles  more  pointed  and  not  oriented  perpendicularly  to  thè 
edge  of  thè  crown.  For  thè  same  aspects,  thè  morphotype  2  difFers  also  from  thè 
velociraptorine  tooth  described  by  Rauhut  &  Werner  (1995)  which  have  shorter  den¬ 
ticles  and  blood  grooves  not  visible.  Well  visible  blood  grooves  are  present  in  car- 
charodontosaurids,  but  they  are  shorter  and  less  inclined  toward  thè  base  of  thè 
crown  (pers.  obs.  on  thè  teeth  of  Carcharodontosaurus  saharicus  in  thè  Milano  col- 
lection  labelled  MSNM  VI 479,  V2997,  V3101)  than  thè  blood  grooves  in  this  mor¬ 
photype.  Moreover,  thè  teeth  of  carcharodontosaurids  differ  from  thè  morphotype  2 
in  being  more  elongated  and  having  wrinkles  on  thè  crown  (Sereno  et  al.,  1996;  pers. 
obs.).  Another  group  of  theropods  with  well  developed  and  inclined  blood  grooves 
are  thè  tyrannosaurids,  which,  however,  differ  from  thè  morphotype  2  in  having 
stouter  crowns  labiolingually  incrassated.  Finally,  blood  grooves  similar  to  those  of 
thè  morphotypes  1-3  can  be  seen  in  thè  teeth  of  thè  abelisaurids.  In 
Pycnonemosaurus  from  thè  Late  Cretaceous  of  Brazil  (Kellner  &  Campos,  2002)  thè 
blood  grooves  extend  onto  thè  surface  of  thè  crown  and  are  inclined  toward  thè  base 
of  thè  crown,  and  thè  denticles  are  inclined  too.  The  teeth  of  thè  morphotypes  2  and 
3  (see  below)  closely  resemble  those  of  Majungatholus  (Thevenin,  1907;  Sampson 
et  ai,  1998;  Fanti,  pers  com.  2004;  pers.  obs.  on  several  specimens  in  thè  Milano  col- 
lection)  in  having  short  and  labiolingually  compressed  crowns  with  a  characteristic 
curvature  of  thè  mesial  margin,  denticles  tali,  and  blood  grooves  long,  well  visible 
and  oriented  toward  thè  base  of  thè  crown.  Other  than  being  tali,  thè  denticles  are 
very  similar  to  those  of  Majungatholus  also  in  their  generai  shape  (Fanti,  pers  com.. 
2004).  The  DSDI  falls  within  thè  range  for  thè  abelisaurid  specimens  from  thè 
Cretaceous  of  Madagascar  (Fanti,  pers.  com.  2004)  which  include  also  juvenile  spec¬ 
imens,  and  its  mean  value  (1.24)  is  nearly  thè  same  of  thè  mean  DSDI  value  (1.25) 
reported  by  Candeiro  et  al.  (2004)  for  some  abelisaurid  Brazilian  teeth.  However,  thè 
abelisaurid  teeth  differ  from  those  belonging  to  thè  morphotype  2  for  some  aspects. 
The  denticles  per  mm  of  thè  morphotype  2  are  more  numerous,  even  more  than 
twice,  than  those  ones  present  in  teeth  of  comparable  TCH  belonging  to  both 
Majungatholus  (Fanti,  pers.  com.  2004)  and  Pycnonemosaurus  (Kellner  &  Campos, 
2002).  In  both  thè  morphotypes  2  and  3,  and  above  all  in  thè  latter,  thè  cross  section 
at  thè  base  is  not  really  drop  shaped  like  in  thè  Abelisaurid  teeth  from  thè  Cretaceous 
(Candeiro  et  al.,  2004:  fig  4C).  Another  difference  concerns  thè  development  of  thè 
mesial  carina,  that  is  always  long  as  thè  distai  in  Majungatholus  (Fanti,  pers.  com, 
2004)  whereas  vary  in  extension  among  thè  specimens  included  into  thè  morphotype 
2.  Actually,  among  thè  neoceratosaurs,  teeth  with  different  development  of  thè 
mesial  carina  have  been  reported  by  Rauhut  (2004)  in  thè  ceratosaurid  Genyodectes 
but  not  yet  in  abelisaurids.  Also,  thè  BCR  in  thè  teeth  of  Majungatholus  never  exceed 
thè  value  of  2,  whereas  some  of  thè  teeth  belonging  to  this  morphotype  are  clearly 
more  labiolingually  compresseci,  reaching  in  one  specimen  thè  value  of  2.39.  As 
reported  by  Rauhut  (2004),  similarly  flattened  teeth  have  been  found  only  in  thè  cer- 
atosaurids  and  advanced  carcharodontosaurids  (Sereno  et  al.,  1996).  Different 
degrees  of  recurvature  of  thè  distai  margin  might  be  instead  present  also  in  some 
abelisaurid  teeth,  as  reported  by  Candeiro  et  al.  (2004). 
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Fig.  8  -  Morphotypes  2  (A-E)  and  3  (F-J).  Specimen  MSNM  V5799:  distai  (A)  and  labial  (B)  views, 
close-ups  of  thè  distai  (C)  and  mesial  (D)  denticles,  and  cross  section  at  thè  base  (E)  of  thè  crown. 
Specimen  MSNM  V5779:  linguai  (F)  and  distai  (G)  views,  close-ups  of  thè  distai  (H)  and  mesial  (I) 
denticles,  and  cross  section  at  thè  base  (J)  of  thè  crown.  Abbreviations:  d,  distai  carina;  li,  linguai  side. 
Scale  bars  equal  5  mm. 

Fig.  8  -  Morfotipi  2  (A-E)  e  3  (F-J).  Esemplare  MSNM  V5799:  viste  distale  (A)  e  labiale  (B),  partico¬ 
lari  dei  denticoli  distali  (C)  e  mesiali  (D),  e  sezione  trasversa  alla  base  (E)  della  corona.  Esemplare 
MSNM  V5779:  viste  linguale  (F)  e  distale  (G),  particolari  dei  denticoli  distali  (H)  e  mesiali  (I),  e 
sezione  trasversa  alla  base  (J)  della  corona.  Abbreviazioni:  d,  carena  distale;  li,  lato  linguale.  Le  scale 
metriche  equivalgono  a  5  mm. 


Morphotype  3  (Fig.  8F-J) 

Referred  specimens;  MSNM  V5779  (Fig.  8F-J),  V5809. 

Description.  This  morphotype  includes  two  teeth  that  undoubtedly  occupied  a 
lateral  position  in  thè  jaws.  The  crown  is  recurved  on  thè  mesial  margin,  but  near- 
ly  straight  on  thè  distai  one  (Fig.  8F).  In  mesial  and  distai  (Fig.  8G)  views,  thè 
crown  appears  slightly  concave  on  thè  linguai  side.  The  BCR  is  quite  high,  espe- 
cially  in  V5779  in  which  it  reaches  a  value  of  2.20.  The  cross  section  at  thè  base 
(Fig.  8J)  resembles  that  of  thè  morphotype  2  but  has  thè  concavities  in  thè  proxim- 
ity  of  thè  carinae  even  more  pronounced.  The  carinae,  present  along  thè  entire 
crown  length,  contact  apically  and  bear  serrations  (Fig.  8H,  I).  The  mesial  denti¬ 
cles  are  shorter  than  thè  distai  ones,  but  nearly  equal  in  base  length.  The  mesial 
denticles  are  oriented  perpendicularly  to  thè  edge  of  thè  crown,  whereas  thè  distai 
ones  are  inclined  toward  thè  tip  of  thè  tooth  crown.  The  major  part  of  thè  denticles 
is  broken  or  heavily  eroded,  especially  those  of  thè  mesial  carina.  Some  denticles 
of  thè  distai  carina,  however,  are  well  preserved  and  appear  pointed  with  thè  point 
inclined  toward  thè  apex  of  thè  tooth  crown.  The  enamel  of  V5779  is  pitted  and 
eroded,  but  it  is  stili  possible  to  see  thè  blood  grooves.  In  both  specimens  they  are 
visible  even  without  using  a  microscope  or  a  lens,  and  well  inclined  toward  thè 
base  of  thè  crown. 
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Discussion.  thè  teeth  included  into  this  morphotype  closely  resemble  those  per- 
taining  to  thè  morphotype  2.  The  only  remarkable  difference  is  related  to  thè  size 
of  thè  denticles,  that  in  thè  morphotype  3  are  decidedly  larger  relatively  to  thè 
TCH,  resulting  as  large  as  thè  denticles  of  thè  teeth  of  thè  morphotype  1  and 
Majungatholus  atopus  (pers.  obs.  on  MSNM  specimens).  Moreover,  thè  mesial 
denticles  have  a  base  length  nearly  identical  to  that  of  thè  distai  ones.  For  this  rea- 
son  thè  DSDI  results  1.00,  a  value  that  is  lower  than  thè  lowermost  DSDI  reported 
for  thè  morphotype  2  but,  again,  is  equal  to  that  of  thè  teeth  belonging  to  thè  mor¬ 
photype  1  and  falls  into  thè  range  of  variability  for  abelisaurid  theropods  (Fanti, 
pers.  com.  2004).  As  mentioned  above,  other  than  thè  great  diversity  in  denticle 
size  and  density,  thè  teeth  belonging  to  this  morphotype  are  virtually  indistinguish- 
able  from  those  belonging  to  morphotype  2,  so  that  thè  affinities  of  this  morpho- 
types  with  thè  other  theropod  teeth  will  be  not  further  discussed. 

Morphotype  4  (Fig.  9) 

Referred  specimens:  MSNM  V5789  (Fig.  9A-E),  V5792,  V5800,  V5812, 
V5813,  V5956. 

Description.  This  morphotype  includes  six  lateral  teeth  with  crowns  recurved 
(Fig.  9A)  and  quite  labiolingually  compressed  (BCR  approaching  but  never 
exceeding  thè  value  of  2).  In  distai  view  thè  crown  is  nearly  straight  in  V5789  (Fig. 
9B),  whereas  it  is  slightly  recurved  lingually  in  thè  other  specimens.  The  distinc- 
tive  trait  of  thè  teeth  included  into  this  morphotype  is  thè  cross  section  at  thè  base 
(Fig.  9E),  which  appears  drop-shaped  (mesially  rounded  and  distally  V-shaped) 
but  not  completely  symmetrical  in  respect  to  thè  mesodistal  axis,  being  thè  labial 
side  more  flattened  than  thè  inflated  linguai  one.  Both  thè  carinae,  serrateci,  are 
well  preserved,  with  thè  exception  of  thè  apical  portion  of  thè  mesial  carina  of 
V5792  that  is  worn  away.  They  reach  thè  base  of  thè  crown  in  all  thè  specimens, 
with  thè  exception  of  V5812  in  which  thè  mesial  carina  is  present  only  for  half 
tooth  crown  height.  The  distai  denticles  (Fig.  9C)  are  taller  and  larger  than  thè 
mesial  ones  (Fig.  9D)  (mean  DSDI  =  1.44)  and  are  also  slightly  inclined  toward  thè 
apex  of  thè  crown.  They  are  relatively  straight  and  narrow,  and  their  tips,  where 
preserved,  appear  almost  axe-like  or  only  faintly  hooked  apically.  The  mesial  den¬ 
ticles  are  perpendicular  to  thè  curved  edge  of  thè  mesial  carina  and  slightly 
decrease  in  size  toward  thè  base  of  thè  carina.  Their  tips,  where  preserved,  appear 
almost  squared.  The  blood  grooves  are  very  short  and  faintly  visible.  Three  of  thè 
specimens  are  not  well  preserved:  V5800  lacks  both  thè  apex  and  thè  base  of  thè 
crown,  and  also  its  denticles  are  broken  and  eroded;  V5813  lacks  thè  basai  third  of 
thè  crown;  in  V5956  only  thè  apical  half  of  thè  crown  is  preserved.  Finally,  thè 
specimen  V5812  is  tentatively  included  in  this  morphotype  for  its  cross  section  as 
well  as  denticle  features  although  in  lateral  view  it  resembles  much  thè  teeth 
belonging  to  thè  morphotype  6  that  are,  however,  considerably  smaller. 

Comparisons.  Among  thè  eight  morphotypes,  thè  denticles  of  thè  morphotype 
4  recali  in  some  aspects  those  of  thè  morphotypes  1-3.  The  mesial  denticles  are, 
however,  considerably  smaller  than  those  of  morphotypes  1  and  3,  whereas  both 
mesials  and  distals  are  relatively  larger  than  those  of  thè  morphotype  2.  Although 
partly  eroded,  thè  tips  of  thè  distai  denticles  seem  less  pointed  than  those  of  thè 
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morphotypes  1-3,  and  appear  more  similar  to  those  of  Saurornitholestes 
(Brinkman,  2004:  109;  pers.  obs.  on  thè  teeth  of  Saurornitholestes  labelled  MSNM 
V5953,  V5954,  V5955,  and  housed  in  thè  Milano  collection)  and  thè  velocirap- 
torine  teeth  described  by  Sweetman  (2004).  The  blood  grooves  are  nearly  equal  in 
shape  and  development  to  those  of  Saurornitholestes ,  and  some  teeth  of  this  taxon 
(Sankey  et  al.,  2002)  resemble  thè  morphotype  4  also  in  cross  section  at  thè  base. 
The  distai  denticles  of  Saurornitholestes  slightly  differ  from  thè  ones  of  thè  mor¬ 
photype  4  in  being  oriented  perpendicular  to  thè  edge,  and  thè  crowns  of  thè  latter 
are  not  strongly  recurved  distally  like  those  of  thè  former  (Currie  et  al.,  1990;  pers. 
obs.).  The  velociraptorine  teeth  figured  by  Sweetman  (2004:  fig.  3)  are  instead 
comparable  with  thè  morphotype  4  in  both  orientation  of  thè  distai  denticles  and 
distai  curvature  of  thè  crowns.  The  mean  DSDI  value  is  higher  than  those  reported 
for  thè  largest  part  of  theropods  (Rauhut  &  Werner,  1995),  with  thè  exception  of 
some  forms  that  have  similar  (morphotype  6,  Dilong  [Xu  et  al.,  2004], 
Riehardoestesia  [Rauhut  &  Werner,  1995],  Saurornitholestes  [Rauhut  &  Werner, 
1995],  Velociraptor  [Rauhut  &  Werner,  1995],  juvenile  tyrannosaurids  [Currie  & 
Dong,  2001;  Carr  &  Williamson,  2004])  or  higher  values  ( Deinonychus  [Rauhut  & 
Werner,  1995]).  The  teeth  of  thè  morphotype  4  have  also  denticles  with  slits  wider 
than  those  of  thè  velociraptorine  teeth  described  by  Rauhut  &  Werner  (1995),  but 
nearly  equal  in  size  to  thè  slits  of  thè  ones  described  by  Sweetman  (2004).  Another 
comparison  can  be  made  with  some  teeth  described  by  Fiorillo  &  Currie  (1994) 
belonging  to  a  primitive  allosaur-like  theropod  (named  “theropod  A”)  from  thè 
Upper  Cretaceous  of  Montana.  In  lateral  view,  one  of  them  (Fiorillo  &  Currie, 
1994:  specimen  ANSP  15962,  fig.  3d;  TCH  about  14  mm)  resembles  very  much 
V5789  in  thè  shape  of  thè  crown  and  denticles;  it  differs  from  thè  morphotype  4  in 
having  denticles  with  labiolingual  axis  longer  than  apicobasal  axis,  a  lower  DSDI 
(about  1  ),  and  denticles  that  clearly  end  rather  than  grade  into  thè  tooth  body.  The 
comparison  can  be  extended  also  to  thè  teeth  belonging  to  thè  basai  theropods  such 
as  coelophysoids  or  dilophosaur-like  forms.  Indeed,  some  Belgian  specimens 
(Godefroit  &  Knoll,  2003:  fig.  6B)  from  thè  Late  Triassic  tentatively  referred  to  thè 
coelophysoid  Liliensternus  have  mesial  serrations  that  are  slightly  smaller  than  thè 
distai  ones,  and  relatively  spaced  denticles  that  are  similar  in  outline  to  those  of  thè 
morphotype  4.  However,  thè  Belgian  teeth  differ  from  MSNM  V5789  in  having 
more  fine  serrations  (around  5  per  mm  on  thè  distai  carina),  all  thè  serrations  per¬ 
pendicular  to  thè  carina,  a  mesial  carina  serrated  only  along  thè  apical  two  thirds 
of  its  edge,  and  thè  enamel  gently  wrinkled  on  both  sides  of  thè  crown.  The  cer- 
atosaur  tooth  figured  by  Bakker  (2000:  fig.  8)  closely  resembles  V5789  in  cross 
section,  but  appears  more  elongated  in  lateral  view.  However,  there  are  other  max- 
illary  teeth  of  Ceratosaurus  (Madsen  &  Welles,  2000:  piate  I  and  tooth  8  in  piate 
X)  that  resemble  V5789  also  in  lateral  view.  Judging  by  thè  photos,  thè  main  dif- 
ference  between  those  teeth  and  thè  ones  belonging  to  thè  morphotype  4  is  that  in 
thè  formers  thè  carinae  seem  to  be  well  separated  from  thè  crown,  whereas  in  thè 
latter  they  grade  into  thè  tooth  body.  This  fact  is  confirmed  by  Rauhut  (2004)  who 
reported  that  both  thè  ceratosaurid  Genyodectes  and  at  least  some  abelisaurids  pos- 
sess  teeth  with  a  fiat  or  even  slightly  concave  area  adjacent  to  thè  marginai  carinae. 
Finally,  thè  teeth  of  thè  ceratosaurids  (Rauhut,  2004)  do  not  resemble  very  much 
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thè  morphotype  4  in  being  more  labiolingually  compresseci  and  in  both  shape  of 
thè  crown  and  DSDI  (they  have  approximately  12  denticles  per  5  mm  both  mesial- 
ly  and  distally),  but  they  show  also  some  similar  features  such  as  denticles  perpen- 
dicular  to  thè  long  axis  of  thè  carina,  and  blood  grooves  not  visible.  The  last  com- 
parison  have  been  made  with  an  Abelisaurid  tooth  (UFRJ-DG  371-Rd)  figured  by 
Candeiro  et  al.  (2004:  fig.  4C).  That  specimen  closely  resembles  V5789  in  lateral 
view,  both  having  thè  distai  edge  of  thè  crown  straight,  and  thè  mesial  one  convex, 
and  in  thè  drop-shaped  cross  section  at  thè  base.  The  abelisaurid  teeth  from  thè 
Late  Cretaceous  (Candeiro  et  al.,  2004;  Fanti,  pers.  com.  2004;  pers.  obs),  howev- 
er,  differ  from  those  of  thè  morphotype  4  in  having  larger  denticles  pointed  apical- 
ly,  lower  DSDI  (never  reaching  1 .50),  and,  as  mentioned  above,  blood  grooves  long 
and  inclined  toward  thè  base  of  thè  crown. 


Fig.  9  -  Morphotype  4.  Specimen  MSNM  V5789:  labial  (A)  and  distai  (B)  views,  close-ups  of  thè  dis¬ 
tai  (C)  and  mesial  (D)  denticles,  and  cross  sections  at  thè  base  (E)  of  thè  crown.  Abbreviations:  d,  dis¬ 
tai  carina;  li,  linguai  side.  Scale  bar  equals  5  mm. 

Fig.  9  -  Morfotipo  4.  Esemplare  MSNM  V5789:  viste  labiale  (A)  e  distale  (B),  particolari  dei  dentice¬ 
li  distali  (C)  e  mesiali  (D),  e  sezione  trasversa  alla  base  (E)  della  corona.  Abbreviazioni:  d,  carena  dis¬ 
tale;  li,  lato  linguale.  La  scala  metrica  equivale  5  mm. 


Morphotype  5  (Fig.  10A-E) 

Referred  specimens:  MSNM  V  5791,  V5793  (Fig.  10A-E),  V5822,  V5823, 
V5824. 

Description.  The  teeth  belonging  to  this  morphotype  have  elongated,  faintly 
bent  lingually  or  nearly  straight  crowns  (Fig.  10A,  B).  They  BCR  (mean  value  = 
1.26)  is  very  low,  especially  in  thè  specimen  V5822  (1.04)  that  is  nearly  circular  in 
cross  section  at  thè  base.  In  cross  sections  (Fig.  10D,  E),  thè  margin  of  thè  crown 
are  almost  rounded  with  thè  exception  of  thè  portion  of  thè  linguai  side  near  thè 
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distai  carina,  that  is  markedly  fiat  or  slightly  concave.  The  mesial  carina  is  absent, 
at  least  in  some  of  thè  specimens.  Indeed,  nothing  can  be  said  about  thè  mesial  cari¬ 
na  of  thè  specimen  V5791,  because  all  thè  mesial  surface  is  eroded,  while  a  line  of 
circles  along  thè  mesial  margin  of  MSNM  V5793  is  present  that  is  reminiscent  of 
thè  bases  of  very  faintly  denticles.  In  distai  view,  thè  distai  carina,  serrateci,  is  not 
perfectly  straight  (Fig.  10A):  a  short  apical  portion  forms  a  faint  concavity  turned 
toward  thè  labial  side  of  thè  crown,  whereas  its  prosecution,  tali  as  3/4  of  thè  height 
of  thè  carina,  is  faintly  concave  toward  thè  linguai  side.  The  distai  denticles  are  tali 
and  oriented  perpendicularly  to  thè  edge  of  thè  crown.  They  are  well  preserved  in 
V5793  (Fig.  10C)  and  V5824,  in  which  they  appear  nearly  rectangular  with  slight¬ 
ly  rounded  tips  (i.e.  chisel-shaped).  With  thè  exception  of  V5822,  on  thè  mesial 
portion  of  thè  linguai  side  of  thè  crown  thè  enamel  preserves  some  vertical  ridges 
(Fig.  10B).  In  V5822  thè  enamel  preserves  some  wave-like  impressions  directed 
mesodistally  that  are  parallel  to  each  other  and  have  thè  concavity  turned  toward 
thè  apex  of  thè  tooth.  The  distai  portion  of  thè  linguai  side  of  thè  crown  is  smooth 
and  fiat,  almost  depressed  near  thè  carina  (as  can  be  seen  also  in  cross  sections 
[Fig.  10D,  E]).  The  blood  grooves  are  short,  not  well  marked  and  perpendicular  to 
thè  edge  of  thè  crown. 

Comparisons.  The  teeth  belonging  to  thè  morphotype  5  closely  resemble  those 
of  thè  morphotype  6.  The  main  differences  regard  thè  development  of  thè  mesial 
carina  and  thè  BCR,  and  are  verisimilarly  linked  to  a  different  position  in  thè  tooth 
row.  This  can  be  seen  at  different  degrees  also  in  several  theropods  such  as  coelo- 
physoids  (Colbert,  1989;  Rowe,  1989),  ceratosaurids  (Rauhut,  2004),  noasaurids 
(Carrano  et  al.,  2002),  compsognathids  (Stromer,  1934;  Zinke,  1998),  and 
advanced  maniraptorans  (Xu  &  Wu,  2001).  For  this  reason  we  consider  thè  mor- 
photypes  5  and  6  as  belonging  to  thè  same  taxon,  with  thè  teeth  of  thè  former  that 
would  occupy  a  more  rostral  position  in  thè  jaws  than  those  of  thè  latter.  Finally, 
teeth  with  vertical  ridges  on  thè  crown  were  reported  also  by  Currie  et  al.  (1990). 
Those  “Paronychodon  ”  -  like  teeth,  however,  are  different  from  thè  teeth  belong¬ 
ing  to  thè  morphotype  5  for  both  thè  development  of  thè  ridges  and  thè  shape  of 
thè  crown,  which  is  flattened  and  ridged  on  one  side,  and  convex  on  thè  other. 
Vertical  ridges  on  thè  crown  of  very  similar  teeth  are  present  in  some  specimens 
figured  by  Sankey  et  al.  (2002:  fig.  4)  and  Brinkman  (2004:123)  tentatively 
referred  to  IDromaeosaurus  sp.  Other  features  of  both  thè  denticles  and  thè  crown 
will  be  discussed  below. 


Morphotype  6  (Fig.  10F-J) 

Referred  specimens:  MSNM  V5786,  V5787  (Fig.  10J),  V5795  (Fig.  10F-I), 
V5796,  V5797,  V581 1,  V5815,  V5816,  V5958,  V5959. 

Description.  This  morphotype  includes  ?lateral  teeth  with  crowns  elongated, 
slightly  bent  lingually  (Fig.  1 0F),  and  not  much  labiolingually  compressed  (mean 
value  of  thè  BCR  =1 .64).  In  linguai  (Fig.  10G)  and  labial  views,  thè  mesial  margin 
of  thè  crown  is  gently  curved,  whereas  thè  distai  margin  is  nearly  straight.  In  two 
of  thè  specimens  (5796,  V5797),  however,  thè  distai,  basalmost  portion  of  both  thè 
crown  and  thè  distai  carina  are  slightly  inclined  mesially,  then  becomes  straight  as 
in  thè  other  specimens.  In  cross  section  at  thè  base  (Fig.  101),  thè  crown  is  sub-ovai; 


FIRST  DESCRIPTION  OF  THEROPOD  REMAINS  FROM  THE  MIDDLE  JURASSIC  OF  MADAGASCAR 


187 


Fig.  10  -  Morphotypes  5  (A-E)  and  6  (F-J).  Specimen  MSNM  V5793:  distai  (A)  and  linguai  (B)  views, 
close-up  of  thè  distai  (C)  denticles,  and  cross  sections  at  thè  base  (D)  and  mid  height  (E)  of  thè  crown. 
Specimen  MSNM  V5795:  distai  (F)  and  linguai  (G)  views,  close-up  of  thè  distai  (FI)  denticles,  and 
cross  section  at  thè  base  (I)  of  thè  crown.  Specimen  MSNM  V5787:  close-up  of  thè  linguai  surface  (J) 
of  thè  crown.  Abbreviations:  d  distai  carina;  la,  labial  side;  li,  linguai  side.  Scale  bars  equal  5  mm. 
Fig.  10  -  Morfotipi  5  (A-E)  e  6  (F-J).  Esemplare  MSNM  V5793:  viste  distale  (A)  e  linguale  (B),  par¬ 
ticolare  dei  denticoli  distali  (C)  e  sezioni  trasverse  alla  base  (D)  e  a  metà  altezza  (E)  della  corona. 
Esemplare  MSNM  V5795:  viste  distale  (F)  e  linguale  (G),  particolare  dei  denticoli  distali  (H),  e  sezio¬ 
ne  trasversa  alla  base  (I)  della  corona.  Esemplare  MSNM  V5787:  particolare  della  superficie  linguale 
(J)  della  corona.  Abbreviazioni:  d,  carena  distale;  la,  lato  labiale;  li,  lato  linguale.  Le  scale  metriche 
equivalgono  a  5  mm. 


only  thè  labial  and  linguai  margins  in  thè  proximity  of  thè  distai  carina  are  respec- 
tively  more  flattened  and  nearly  concave.  The  mesial  carina  is  not  preserved  in  both 
V5786  and  V5797.  In  thè  other  specimens  thè  mesial  carina,  never  present  for 
more  than  thè  apical  3/5  of  thè  tooth  crown,  develops  along  thè  midiine  of  thè  tooth 
and  bears  small  serrations  that  becomes  even  smaller  toward  thè  base  of  thè  crown. 
The  distai  carina,  serrateci,  is  present  all  along  thè  height  of  thè  crown.  The  distai 
denticles  (Fig.  1  OH)  are  tali  more  than  twice  than  thè  mesial  ones,  and  are  also 
decidedly  larger  (mean  value  of  thè  DSDI  =  1.51).  The  distai  denticles  are  chisel- 
shaped,  whereas  thè  mesial  ones  have  tips  nearly  squared.  All  thè  denticles  are  ori- 
ented  perpendicularly  to  thè  edge  of  thè  crown  (heavily  eroded  till  their  base  in 
V5787)  and  thè  slits  that  separate  each  denticle  from  thè  others  are  relatively  wide. 
The  blood  grooves  are  shallow,  short,  poorly  defined  and  perpendicular  to  thè 
edge.  A  small  portion  of  thè  root  is  preserved  in  thè  specimen  V5795.  On  thè 
mesial  half  of  thè  crown  of  thè  specimen  V5787  thè  enamel  preserves  lingually  2 
vertical  ridges  (Fig.  10J).  In  V5786  thè  enamel  preserves  some  wave-like  impres- 
sions  directed  mesodistally  that  have  thè  concavity  turned  toward  thè  apex  of  thè 
tooth  and  are  parallel  to  each  other.  The  crown  of  thè  specimen  V5959  is  slightly 
more  pointed  and  slender  than  that  of  thè  other  specimens,  but  this  kind  of  differ- 
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ences  fall  without  doubt  in  thè  range  of  thè  intraspecific  variability.  Finally,  thè 
specimen  V5786  is  tentatively  referred  to  this  morphotype  although  it  is  more 
recurved  distally  and  slightly  different  in  cross  section. 

Comparisons.  The  teeth  belonging  to  this  morphotype  closely  resemble  thè 
maxillary  and  dentary  teeth  of  Dromaeosaurus  (Sankey  et  al.,  2002:  fig.4; 
Brinkman,  2004:  107)  in  denticle  morphology  and  crown  shape  and  sections,  but 
lacks  thè  more  dignostic  featnre  of  dromaeosaur  teeth,  i.e.  a  mesial  carina  that  is 
dose  to  thè  midiine  of  thè  tooth  only  apically,  then  twisting  toward  thè  linguai  side 
of  thè  crown.  However,  also  teeth  similar  to  those  of  Dromaeosaurus  and  having  a 
straight  mesial  carina  were  mentioned  by  Currie  et  al.  (1990),  who  regarded  them 
as  a  possible  new  species  of  dromaeosaurid  or  a  gracile,  small  forni  of  tyran- 
nosaurid.  The  teeth  of  thè  morphotypes  5  and  6  are  also  less  labiolingually  com- 
pressed  than  thè  dromaeosaurine  maxillary  and  dentary  ones,  which  have  a  FABL 
that  is  much  as  doublé  thè  width  (Currie  et  al.,  1990).  Moreover,  in  thè 
Dromaeosaurinae  thè  denticles  are  smallest  at  both  thè  extremity  of  thè  carinae 
(Currie  et  al.,  1990).  The  same  is  true  for  thè  mesial  carina  of  thè  morphotype  6, 
whereas  thè  distai  denticles  in  morphotypes  5  and  6  decrease  in  size  only  toward 
thè  apex  of  thè  crown.  Finally,  thè  blood  grooves  of  Dromaeosaurus  are  very  like 
those  of  morphotypes  5  and  6,  but  are  usually  found  only  near  thè  base  of  thè  tooth 
(Currie  et  al.,  1990).  Denticles  with  a  morphology  similar  to  that  of  thè  denticles 
of  thè  morphotype  5  and  6  can  be  seen  also  in  some  basai  tetanurans  (Rauhut, 
2005a),  but  thè  crowns  are  decidedly  different.  The  mean  value  of  thè  DSDI  of  thè 
teeth  of  thè  morphotype  6  (1.53)  falls  within  thè  range  for  thè  velociraptorine  teeth 
(Ruhut  &  Werner,  1995),  resulting  higher  than  that  of  thè  majority  of  thè 
theropods.  However,  it  is  comparable  also  with  thè  DSDI  reported  for  other  thero- 
pod  teeth,  such  as  those  belonging  to  thè  morphotype  4,  Dilong  (Xu  et  al.,  2004), 
Richardoestesia  (Rauhut  &  Werner,  1995),  and  juvenile  tyrannosaurids  [Currie  & 
Dong,  2001;  Carr  &  Williamson,  2004]). 

Morphotype  7  (Fig.  11A-E) 

Referred  specimen:  MSNM  V5785  (Fig.  1 1 A-E). 

Description.  This  morphotype  includes  only  one  slender  tooth  that  has  thè  low- 
ermost  ER  (0.37)  among  these  Malagasy  specimens.  The  crown  is  moderately  labi¬ 
olingually  compressed  and  nearly  straight  in  mesial  (Fig.  1 1B)  and  distai  views.  In 
cross  sections  (Fig.  1 1 D,  E)  thè  crown  is  almost  subovai,  becoming  pointed  only  in 
correspondence  of  thè  distai  carina.  In  labial  and  linguai  (Fig.  1 1A)  views  appears 
well  recurved  and  has  a  transitional  point  in  which  thè  curvature  of  thè  mesial  mar- 
gin  becomes  more  pronounced.  The  carinae  are  present  on  both  thè  mesial  and  thè 
distai  margins,  but  thè  mesial  one  does  not  extend  up  to  thè  base  of  thè  crown.  Both 
thè  carinae  bear  serrations,  but  are  partly  worn  away,  especially  thè  mesial  carina 
in  which  many  denticles  are  eroded  up  to  their  basis.  The  distai  denticles  are  con- 
siderably  larger  than  thè  mesial  ones.  All  thè  denticles  (see  thè  distai  ones  in  Fig. 
1 1C)  are  quite  short,  smaller  than  in  any  other  Malagasy  specimen,  simple  in  forni, 
with  faintly  rounded  tips,  and  oriented  perpendicularly  to  thè  edge  of  thè  crown. 
Like  some  specimens  belonging  to  thè  other  morphotypes,  thè  enamel  preserves 
some  wave-like  impressions  directed  mesodistally  that  are  parallel  to  each  other 
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and  have  thè  concavity  turned  toward  thè  apex  of  thè  tooth.  The  blood  grooves  are 
hardly  visible,  and  a  little  portion  of  thè  root  is  preserved. 

Comparisons.  This  tooth  closely  resembles  in  all  views  thè  tooth  figured  by 
Brinkman  (2004:  115,  fig.  1)  and  referred  to  Richardoestesia  isosceles  from  thè 
Upper  Cretaceous  of  North  America.  Being  small  and  relatively  simple  in  form, 
also  thè  denticles  appear  quite  similar  to  Richardoestesia  isosceles,  even  if  a  pre¬ 
cise  comparison  can  not  be  made  because  of  thè  poor  preservation  of  thè  denticles 
in  MSNM  V5785.  The  sanie  resemblances  can  be  seen  in  comparing  thè  specimen 
V5785  with  thè  Spanish  teeth  referred  to  cf.  Richardoestesia  sp.  (Rauhut,  2002). 
Another  similar  tooth  (TMP  83.45.2),  which  is  elongated,  fang-like,  and  with  an 
high  DSDI,  was  described  and  figured  by  Curde  et  al.  (1990,  fig.  8.4J)  and 
referred  to  Richardoestesia  gilmorei.  Additionally,  some  Portuguese  teeth  referred 
to  cf.  Richardoestesia  sp.  (Zinke,  1998:  fig.  6)  resemble  those  of  V5785  in  denti- 
eie  size  and  shape,  but  clearly  differ  in  having  lower  DSDIs  (range  =  0.8  -1.33)  and 
crown  that  are  less  recurved  and  more  labiolingually  compressed.  The  morphotype 
7  slightly  resembles  also  some  teeth  of  Nuthetes  (Milner,  2002),  thè  crowns  of 
which,  however,  are  considerably  more  recurved  than  those  of  V5785.  Other  teeth 
similar  in  shape  and  denticle  proportion  are  those  of  Sinornithosaurus  (Xu  &  Wu, 
2001)  and  Coelophysis  (Colbert,  1989:  fig.  46),  but  both  have  finer  serrations 
(more  than  8  per  mm  on  thè  distai  carina).  Additionally,  thè  teeth  of  Coelophysis 
have  a  considerably  lower  DSDI  (0.9-1. 2)  than  V5785,  but  are  quite  similar  in  cross 
section  as  can  be  seen  in  thè  tooth  of  Coelophysis  housed  in  thè  Milano  collection 
and  labelled  MSNM  V5950.  The  teeth  of  another  coelophysid  (Rowe,  1989:  fig. 
1ABCD)  resembles  even  more  V5785  in  having  among  thè  other  features  also  a 
transition  point,  in  which  thè  curvature  becomes  more  pronounced,  visible  along 
thè  mesial  carina.  The  sanie  shape  of  thè  crown  and  thè  transitional  point  are  visi¬ 
ble  also  in  some  dromaeosaurine  dentary  teeth  (Curde  et  al.  1990),  which  have, 
however,  denticles  different  in  both  size  and  shape.  Also  two  Belgian  specimens 
(Godefroit  &  Knoll,  2003)  from  thè  Late  Triassic  show  a  lanceolate  shape  similar 
to  that  of  MSNM  V5785,  but  thè  Belgian  teeth  have  smaller  distai  serrations  and 
well-developed  but  unserrated  mesial  carinae.  The  teeth  of  thè  holotype  of 
Dilophosaurus  (Dal  Sasso,  pers  coni.  2004)  are  similar  in  having  slender  crowns 
and  denticles  simple  in  forni  and  oriented  perpendicularly  to  thè  edge;  unfortunate- 
ly,  we  lack  information  about  thè  cross  section  at  thè  base  and  thè  denticles  of  thè 
mesial  carina.  Finally,  thè  morphotype  7  shows  some  resemblance  with  thè  cer- 
atosaur  tooth  figured  by  Bakker  (2000),  but  is  considerably  less  labiolingually 
compressed  than  any  other  ceratosaurid  tooth. 

Morphotype  8  (Fig.  1 1F-J) 

Referred  specimen:  MSNM  V5819  (Fig.  1 1F-J),  V5961. 

The  specimen  V5961  consists  of  thè  distai  half  of  a  tooth  crown  lacking  both 
thè  apex  and  thè  base.  It  has  been  included  into  this  morphotype  for  thè  morphol- 
ogy  of  both  thè  denticles  and  thè  preserved  portion  of  thè  crown.  The  specimen 
V5819  is  thè  largest  well  preserved  tooth  among  these  Malagasy  specimens.  The 
crown  is  stout,  not  very  much  labiolingually  compressed  (see  cross  sections  in  Fig. 
1  li,  J)  neither  too  much  elongated.  It  is  also  well  recurved  in  labial  (Fig.  1 1F)  and 
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Fig.  11  -  Morphotypes  7  (A-E)  and  8  (F-J).  Specimen  MSNM  V5785:  linguai  (A)  and  mesial  (B) 
views,  close-up  of  thè  distai  (C)  denticles,  and  cross  sections  at  thè  base  (D)  and  mid  height  (E)  of  thè 
crown.  Specimen  MSNM  V5819:  labial  (F)  and  distai  (G)  views,  close-up  of  thè  distai  (H)  denticles, 
and  cross  sections  at  thè  base  (I)  and  mid  height  (J)  of  thè  crown.  Abbreviations:  d,  distai  carina;  li, 
linguai  side.  Scale  bars  equal  5  mm. 

Fig.  1 1  -  Morfotipi  7  (A-E)  e  8  (F-J).  Esemplare  MSNM  V5785:  viste  linguale  (A)  e  mesiale  (B),  par¬ 
ticolare  dei  denticoli  distali  (C),  e  sezioni  trasverse  alla  base  (D)  e  a  metà  altezza  (E)  della  corona. 
Esemplare  MSNM  V5819:  viste  labiale  (F)  e  distale  (G),  particolare  dei  denticoli  distali  (H),  e  sezio¬ 
ni  trasverse  alla  base  (I)  e  a  metà  altezza  (J)  della  corona.  Abbreviazioni:  d,  carena  distale;  li,  lato  lin¬ 
guale.  Le  scale  metriche  equivalgono  a  5  mm. 


linguai  views,  and  almost  straight  in  mesial  and  distai  (Fig.  1 1G)  views.  Apically, 
thè  mesial  portion  of  thè  crown  shows  a  wear  facet  that  renders  impossible  to 
understand  if  thè  mesial  carina  is  not  preserved  or  absent.  The  mesial  carina  is 
instead  undoubtedly  absent  on  thè  basai  half  of  thè  crown.  The  distai  denticles  (Fig. 
1 1FI)  are  small  and  numerous  relatively  to  thè  TCH.  Where  preserved,  they  appear 
relatively  stout,  well  spaced,  chisel-shaped,  wider  than  longer,  and  oriented  perpen- 
dicular  to  thè  edge  of  thè  crown.  The  size  of  thè  denticles  slightly  decrease  toward 
thè  base  of  thè  crown.  The  enamel  does  not  show  wrinkles,  and  thè  blood  grooves 
are  short,  faintly  visible  and  perpendicular  to  thè  edge  of  thè  tooth. 

Comparisons.  The  specimen  MSNM  V5819  resembles  somehow  thè  tyrannosaurid 
tooth  from  thè  Dinosaur  Provincial  Park  figured  by  Brinkman  (2004;  129),  although 
thè  former  is  slightly  narrower  labiolingually  and  more  slender  than  thè  latter.  The  den¬ 
ticles  are  similar  in  being  chisel  shape  and  wider  than  longer,  a  feature  common  in 
tyrannosaurid  teeth  (Currie  et  al.,  1990;  pers.  obs.  on  thè  tyrannosaurid  teeth  in  thè 
Milano  collection  labelled  MSNM  V5951,  V5952).  However,  in  thè  DPP  tooth 
(Brinkman,  2004)  and  in  other  tyrannosaurid  teeth  (Currie  et  al.,  1990)  thè  slits 
between  thè  denticles  are  wider  and  more  lenticular  than  in  MSNM  V5819,  and  thè 
denticles  possess  sharp  ridges  of  enamel  along  thè  midiine  (maybe  worn  away  in 
V5819).  The  blood  grooves  in  tyrannosaurids  are  well  visible  and  oriented  toward  thè 
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base  of  thè  tooth  (Currie  et  al.,  1990)  but  Zinke  (1998)  reported  basai  tyrannosauroid 
teeth  ( Aviatyrannis )  from  Portugal  that  differ  from  thè  typical  tyrannosaurids  teeth  in 
having  blood  grooves  not  oriented  toward  thè  base  but  perpendicular  to  thè  edge  as 
well  as  in  V5819.  The  number  of  denticles  per  mm  is  also  slightly  higher  than  that 
reported  for  tyrannosaurids  (Farlow  et  al.,  1991)  but  not  too  high  in  considering  thè 
tyrannosauroids.  In  labial  and  linguai  view,  both  thè  recurvature  of  thè  crown,  and  thè 
gently  wrinkled  enamel  of  thè  megalosaur  tooth  figured  by  Bakker  (2000)  are  reminis- 
cent  of  those  of  thè  specimen  V58 1 9.  That  megalosaurid  tooth  is,  however,  more  com- 
pressed  labiolingually  and  different  in  cross  section  (narrower  mesially  and  more  sym- 
metric  respect  to  thè  mesodistal  axis).  Moreover,  in  megalosaurids  thè  tooth  crowns  are 
usually  more  elongated  than  those  of  thè  morphotype  8  (Britt,  1991),  and  have  a  lower 
number  of  denticles  per  mm  (Rauhut  &  Werner,  1995;  pers.  obs.  2005).  Besides  tyran¬ 
nosaurids,  also  thè  allosaurids  have  tooth  crowns  thicker  labiolingually  for  their  height 
than  are  ceratosaurid  and  megalosaurid  crowns,  but  their  serrated  carinae  are  twisted 
with  thè  posterior  carina  passing  outward  from  thè  crown  tip  and  thè  anterior  one  pass- 
ing  inward.  Again,  thè  shape  of  thè  denticles  resembles  a  little  more  tyrannosaurid 
theropods  than  allosaurids  (Farlow  et  al,  1991:  fig.  14L,M;  pers.  obs  on  thè  allosaur 
teeth  in  thè  Milano  collection  labelled  MSNM  V435,  and  V5949).  Finally,  thè  allosaur 
teeth  (Madsen,  1976)  are  usually  more  elongated  than  V5819,  and  have  a  curvature 
that  is  usually  pronounced  only  in  thè  apical  portion  of  thè  crown. 

Discussion.  It  has  been  proven  (Currie  et  al.,  1990)  that  teeth  remains  may  have 
great  systematic  significance  in  localities  which  have  yielded  peculiar  morphotypes, 
above  all  thè  ones  for  which  associated  cranial  or  postcranial  remains  are  known  too. 
In  studying  thè  systematic  and  paleobiogeographic  significance  of  theropod  teeth 
from  new  or  poorly  known  dinosaur  localities  in  which  teeth  constitute  thè  only 
remains,  however,  we  have  to  take  into  account  that  tooth  morphology  greatly  reflects 
functional  aspects  and  for  this  reason  resemblances  among  thè  teeth  could  be  related, 
at  least  in  some  cases,  to  homoplasy.  This  is  particularly  true  when,  due  to  thè  poor- 
ness  of  thè  coeval  fossil  record,  thè  material  may  be  compared  only  with  specimens 
that  come  from  fossil  sites  very  distant  in  space  and  time.  Additional  difficulties  in 
teeth  identification  are  partly  due  to  thè  lack  of  detailed  descriptions  and  figures  for 
thè  teeth  of  several  representative  taxa  for  which,  on  thè  contrary,  cranial  and  postcra¬ 
nial  anatomy  is  well  known.  A  more  complete  database  including  a  large  amount  of 
information  (tooth  shape,  cross  sections,  position  and  development  of  thè  carinae, 
denticles  morphology,  enamel  structures,  measurements)  and  compiled  taking  into 
account  also  ontogenetic,  individuai,  and  intraspecific  variability  would  probably 
increase  thè  systematic  value  of  theropod  teeth,  and  render  easier  thè  effort  to  recog- 
nize  taxa  and  test  paleobiogeographic  hypotheses  on  thè  basis  of  isolated  remains.  For 
all  these  reasons,  even  if  potential  affinities  have  been  discussed  into  thè  text,  at  pres- 
ent  all  thè  new  Malagasy  teeth  here  described  must  be  referred  to  Theropoda  incertae 
sedis.  Nevertheless,  thè  results  of  thè  comparisons  made  in  thè  present  study  show- 
ing  some  possible  affinities  with  lower-ranked  taxa  are  thè  following: 

-  affinities  with  Nuthetes  (Milner,  2002),  basai  tetanurans  such  as  Condorraptor 
(Rauhut,  2005a),  and  known  members  of  Noasauridae,  Spinosauroidea, 
Carcharodontosauridae,  Compsognathidae,  Ornithomimosauria,  Oviraptorosauria, 
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Tab.  3  -  Basic  measurements  of  thè  teeth  described  in  thè  text.  Measurements  of 
tooth  crown  height  (TCH),  fore-aft  basai  length  (FABL),  and  tooth  basai  width 
(BW)  are  in  min.  Values  in  brackets  are  related  to  thè  bad  preservation  of  thè  crown 
that  allows  only  partial  measurements,  or  to  thè  bad  preservation  of  thè  carinae  that 
renders  thè  denticle  count  not  accurate;  ?  indicates  that  it  is  impossible  to  under- 
stand  if  thè  denticles  are  really  absent  or  simply  not  preserved. 

Tab.  3  -  Misure  principali  dei  denti  descritti  nel  testo.  Le  misure  dell’altezza  della 
corona  (TCH)  e  dei  suoi  diametri  meso-distale  (FABL)  e  labio-linguale  (BW) 
misurati  alla  base  della  corona  stessa  sono  espresse  in  mm.  I  valori  tra  parentesi 
sono  riconducibili  al  cattivo  stato  di  conservazione  della  corona,  che  permette  solo 
misure  parziali,  o  delle  carene,  che  rende  non  accurato  il  risultato  del  conteggio  dei 
denticoli.  ?  indica  che  è  impossibile  stabilire  se  i  denticoli  sono  realmente  assenti 
o  se  non  sono  conservati. 
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V5810 

MSNM 

13.6 

7.1 

3.9 

1.82 

0.52 

15 

1 1 

1.36 

V5811 

MSNM 

(19.2) 

(9.2) 

5.6 

? 

9 

V5812 

MSNM 

(13.3) 

(8.8) 

(4.6) 

13 

9 

(1.44) 

V5813 

MSNM 

16.1 

8.9 

4.9 

1.82 

0.55 

14 

1 1 

1.27 

V5814 

MSNM 

12.5 

6.9 

4.4 

1.57 

0.55 

(15.5) 

10 

(1.55) 

V5815 

MSNM 

12.5 

6.8 

4.2 

1.62 

0.54 

18 

12 

(1.50) 

V5816 

1  94  SIMONH  MAGANUCO,  ANDREA  CAU  &  GIOVANNI  PASINI 


MSNM 

V5817 

13.7 

7.9 

4.4 

1.80 

0.58 

15 

1 1 

(1.36) 

MSNM 

V5818 

(14.6) 

8.4 

4.3 

1.95 

- 

13 

10 

1.30 

MSNM 

V5819 

31.5 

18.0 

11.1 

1.62 

0.57 

? 

9 

- 

MSNM 

V5820 

16.4 

8.0 

6.5 

1.23 

0.49 

7 

7 

1.00 

MSNM 

V5821 

9.7 

6.7 

3.6 

1.86 

0.69 

? 

14 

- 

MSNM 

V5822 

9.4 

5.0 

4.8 

1.04 

0.53 

Unserr. 

11 

- 

MSNM 

V5823 

11.4 

5.4 

4.2 

1.29 

0.47 

Unserr. 

12 

- 

MSNM 

V5824 

11.9 

5.4 

4.3 

1.26 

0.45 

Unserr. 

12 

- 

MSNM 

V5956 

(9.6) 

(7.0) 

(4.1) 

- 

- 

? 

9 

- 

MSNM 

V5957 

(14.0) 

(6.2) 

(2.7) 

- 

- 

? 

12 

- 

MSNM 

V5958 

11.5 

5.6 

4.0 

1.40 

0.49 

? 

1 1 

- 

MSNM 

V5959 

12.5 

5.9 

3.4 

1.74 

0.47 

18 

12 

1.50 

MSNM 

V5960 

(14.4) 

(8.3) 

(4.7) 

- 

- 

? 

? 

- 

MSNM 

V5961 

(2.00) 

" 

- 

- 

- 

- 

8 

- 

MSNM 

V5962 

(19.1) 

(11.7) 

(6.4) 

- 

- 

? 

9 

- 

Tab.  4  -  Variatimi  range  and  mean  value  (in  bold)  of  some  tooth  parameters  in  thè  eight 
morphotypes.  Data  taken  from  Tab.  3  (uncertain  data  were  not  taken  into  account). 
Tab.  4  -  Valore  medio  (in  grassetto)  e  intervallo  entro  cui  variano  alcuni  parame¬ 
tri  dei  denti  appartenenti  agli  otto  morfotipi.  I  dati  sono  presi  dalla  Tab.  3  (i  dati 
incerti  non  sono  stati  presi  in  considerazione). 


morphotype 

1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

TCH  in  mm 

16.4-28.0 

23.2 

8.5-21.6 

13.0 

24.4 

13.8-  17.1 

15.5 

9.4-11.9 

10.9 

11.5-  16.7 

13.1 

18.2 

31.5 

BCR 

1.23  -1.42 

1.31 

1.76-2.39 

1.99 

2.20 

1.90-1.95 

1.93 

1.04-1.39 

1.26 

1.40-1.95 

1.64 

1.62 

1.62 

ER 

0.31  -0.49 

0.41 

0.48-0.76 

0.63 

0.58 

0.50-0.57 

0.54 

0.47-0.55 

0.50 

0.46-0.57 

0.51 

0.37 

0.57 

serr/3mm  mesial 

7 

11-18 

14.33 

6-7 

6.50 

11  -12 

11.50 

- 

15  -  18 

17 

- 

- 

serr/3mm  distai 

7 

9-15 

11.25 

6-7 

6.50 

8-9 

8.60 

10-12 

11 

10-  12 

11.1 

16 

8-9 

8.50 

DSD1 

1.00 

1.17-1.36 

1.27 

1.00 

1.00 

1.38-1.50 

1.44 

- 

1.36-  1.64 

1.51 

- 

- 
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Therizinosauridae,  Alvarezsauridae,  and  Troodontidae  (Currie  et  al,  1990; 
Brinkman,  2004)  can  be  dismissed; 

thè  teeth  of  thè  morphotypes  1,  2,  and  3  show  some  affinities  with  both 
abelisaurid  and  ceratosaurid  teeth  (in  particular  with  thè  formers),  and  for  this  rea- 
son  could  be  tentatively  referred  to  thè  Neoceratosauria,  if  not  to  thè  Abelisauridae; 

-  thè  teeth  belonging  to  thè  morphotype  4  are  more  problematic,  sharing  features 
with  several  taxa,  among  which  thè  neoceratosaurs  and  thè  velociraptorine-grade 
dromaeosaurids; 

-  thè  teeth  of  thè  morphotypes  5  and  6  show  coelurosaurian  affinities,  and  among 
thè  coelurosaurs  they  recali  in  particular  thè  dromaeosaurids; 

-  thè  morphotype  7  closely  resembles  some  of  thè  teeth  referred  to  thè  genus 
Richardoestesia,  but  shares  also  many  features  with  thè  coelophysoids  and  other 
basai  theropods; 

-  thè  morphotype  8  shows  some  resemblances  with  thè  teeth  of  thè 
Tyrannosauroidea. 

The  presence  of  teeth  that  show  a  combination  of  features  of  both  thè  cer- 
atosaurids  and  thè  advanced  abelisaurids,  may  eventually  indicate  that  some  yet 
unknown  basai  abelisaurids  were  already  present  in  southern  continents  during  thè 
Middle  Jurassic.  If  this  will  turn  out  to  be  true,  it  would  support  a  southern  origin  of 
thè  taxon  but,  at  thè  sanie  time,  weaken  thè  previously  suggested  hypothesis  of  a 
South  American  origin  (Bonaparte,  1996;  Candeiro  et  al,  2004).  The  teeth  that  show 
coelurosarian  -  and  in  particular  dromaeosaurid  -  affinities  may  eventually  represent 
thè  oldest  coelurosaurian  material  from  thè  Gondwanan  continents,  predating 
Nqwebasaurus  from  South  Africa  (de  Klerk  et  al.,  2000)  approximately  30  million 
years  and  dromaeosaurian-like  tooth  from  Ethiopia  (Goodwin  et  al,  1999)  approxi¬ 
mately  25  million  years.  The  finding  of  those  teeth  suggests  that  thè  absence  of 
coelurosaurian  clades  from  Gondwana  is  more  apparent  than  reai,  given  thè  extreme- 
ly  poor  degree  to  which  Jurassic  terrestrial  vertebrates  are  currently  characterized. 
The  Malagasy  coelurosaurian  teeth  and  other  Middle  Jurassic  dromaeosaurid  materi¬ 
al  from  thè  Chipping  Norton  Limestone  Formation,  Hornsleasow  Quarry,  England 
(Metcalf  et  al,  1992;  Metcalf  &  Walker,  1994)  and  from  Russia  (Novikof  et  al., 
1998),  support  thè  idea  that  coelurosaurian  theropods  were  widely  dispersed  through- 
out  thè  world  prior  to  Continental  isolation,  and  strengthen  thè  idea  that  thè  evolution 
of  thè  principal  coelurosaurian  clades  has  been  completed  during  Early  Jurassic. 
Finally,  thè  specimen  MSNM  V58 19  could  represent  thè  only  Gondwanan,  and  by  far 
thè  oldest,  evidence  of  another  taxon  of  coelurosaurs,  thè  Tyrannosauroidea. 
However,  taking  into  consideration  thè  above  mentioned  difficulties  in  establishing 
thè  reai  systematic  value  of  theropod  teeth  and  thè  lacking  of  associated  skeletal 
material,  all  these  potential  affinities,  and  in  particular  thè  hypothetic  referrai  of 
MSNM  V5819  to  thè  tyrannosauroids,  remain  uncertain.  As  a  consequence,  at  pres¬ 
ent  also  thè  related  paleogeographic  and  stratigraphic  range  extensions  must  be 
regarded  with  an  appropriate  degree  of  caution. 


Conclusions 

The  present  study  demonstrates  thè  presence  of  at  least  three  suprageneric 
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theropod  taxa  in  thè  Middle  Jurassic  of  Madagascar,  providing  additional  infor- 
mation  about  one  of  thè  more  biologically  productive  Middle  Jurassic  terrestri- 
al  ecosystems  in  which  crocodiles  and  plesiosaurs  teeth,  sauropod  remains 
(Lydekker,  1895;  Thevenin,  1907;  Lavocat,  1955;  Besairie,  1972;  Bonaparte, 
1986;  Buffetaut,  2003  ),  pterosaur  teeth  (Dal  Sasso  &  Pasini,  2003)  and  tri- 
bosphenic  mammals  (Flynn  et  al.,  1999)  were  present  too.  Being  limited  to  iso- 
lated  teeth  and  bones,  thè  new  remains  are  here  referred  to  Theropoda  incertae 
sedis.  Their  potential  affinities  with  thè  Coelurosauria  and  Abelisauridae,  how- 
ever,  are  worth  to  be  mentioned,  as  they  would  greatly  strengthen  thè  signifi- 
cance  of  this  finding  in  terms  of  Middle  Jurassic  Gondwanan  paleobiogeogra- 
phy  and  paleoecology,  as  well  as  to  theropod  evolution.  We  think  that  an  exten- 
sively  sample  of  thè  Mahajanga  Basili  could  likely  yield  a  greater  variety  of  ver¬ 
tebrate  material,  as  for  example  in  thè  above  mentioned  English  Bathonian 
microvertebrate  site  (Metcalf  et  al.,  1992;  Metcalf  &  Walker,  1994)  in  which 
also  ornithischian  dinosaurs  and  lizard-like  diapsids  were  collected.  More  field 
research  in  Gondwanan  continents  is  expected  to  increase  our  knowledge  on  ter- 
restrial  vertebrates,  and  given  thè  scarce  remains  of  terrestrial  vertebrates  pre- 
dating  Late  Jurassic,  thè  Mahajanga  Basin  represents  a  unique,  promising  area 
in  terms  of  both  understanding  Middle  Jurassic  ecosystems,  and  testing  biogeo- 
graphic  and  evolutionary  hypotheses.  Besides  this,  as  pointed  out  more  than 
once  in  thè  text  above,  we  also  think  that  thè  creation  of  a  complete  database 
including  thè  largest  possible  amount  of  information  about  theropod  teeth  is 
strongly  needed  to  render  easier  their  identification  and  fully  understand  their 
systematic  value. 
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Growth  of  a  Paramuricea  clavata  population 
(Risso,  1826)  (Gorgonacea,  Paramuriceidae) 
in  Quercianella  area  (Leghorn,Tuscany) 


Abstract  -  The  present  study  of  thè  growth  of  P.  clavata  was  conducted  for  three  consecutive  years 
(2000-2003)  in  an  area  at  26  to  35  m  depth,  offshore  of  thè  Romito  bridge  (Quercianella,  Livorno 
(Leghorn)  -  southern  Ligurian  Sea). 

The  diameter,  height  and  shape  of  thè  colony  were  measured  in  8 1  marked  colonies,  while  other 
biometrie  parameters  (fibre  length,  effective  area,  roundness,  etc.)  were  recorded  by  photography  and 
analysed  by  computer  (Quantimet  program). 

The  average  annual  rates  of  growth  in  height  and  in  fibre  length  were  3.2  ±2.6  cm  and  37.07  ±16.04 
cm  respectively.  The  increase  in  growth  was  greater  in  winter  (October-March)  than  in  summer  (April- 
September). 

In  addition  to  thè  contribution  of  new  data  on  thè  biology  and  growth  of  P  clavata  on  thè  Tuscany 
coast,  thè  innovative  element  of  this  research  is  thè  use  of  non-invasive  techniques  that  avoid  thè 
removai  of  colonies,  combined  with  subsequent  laboratory  analyses. 

Key  words:  Celenterates,  Paramuricea  clavata ,  growth,  Ligurian  Sea. 


Riassunto  -  Crescita  di  una  popolazione  di  Paramuricea  clavata  (Risso,  1826)  (Gorgonacea, 
Paramuriceidae)  nell’area  di  Quercianella  (Livorno, Toscana). 

Lo  studio,  volto  ad  analizzare  la  crescita  di  P.  clavata ,  è  stato  condotto  per  tre  anni  consecutivi  (2000- 
2003)  in  un’area  antistante  il  ponte  del  Romito  (Quercianella,  Livorno  -  Mar  Ligure  meridionale  )  ad  una 
profondità  compresa  tra  i  26  ed  i  35  m. 

Su  81  colonie  marcate  sono  stati  misurati:  il  diametro,  l’altezza,  la  forma  ed  altri  parametri  bio¬ 
metrici  (lunghezza-fibra,  area  effettiva,  rotondità,  etc.)  ottenuti  con  la  tecnica  fotografica  e  la  rielabo¬ 
razione  computerizzata  delle  immagini  tramite  il  programma  Quantimet. 

Il  tasso  di  crescita  annuale  medio  è  risultato  pari  a  3,2  ±2,6  cm  per  l’altezza  e  di  37,07  ±16,04  cm 
per  la  lunghezza-fibra.  Inoltre  l’incremento  stagionale  del  tasso  di  crescita  risulta  maggiore  da  ottobre 
a  marzo  rispetto  al  periodo  da  aprile  a  settembre. 

Oltre  all’apporto  di  nuovi  dati  sugli  aspetti  biologici  e  sulla  crescita  di  P.  clavata  nell’area  costie¬ 
ra  toscana,  l’elemento  innovativo  di  questa  ricerca  è  da  ricercarsi  nell’uso  di  tecniche  non  invasive  che 
hanno  evitato  l’asportazione  delle  colonie  e  la  successiva  analisi  in  laboratorio. 

Parole  chiave:  Celenterati,  Paramuricea  clavata,  crescita.  Mar  Ligure. 


Introduction 

Paramuricea  clavata  (Risso,  1826),  belonging  to  thè  order  Gorgonacea 


Museo  Zoologico  “La  Specola”,  Sezione  del  Museo  di  Storia  Naturale  dell’Università  di  Firenze,  Via 
Romana  17,  50125  Firenze,  Italy. 
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(Anthozoa,  Alcyonaria),  is  a  sciophilous  species  (Chapman  &  Theodor,  1969; 
Weinberg,  1975,  1978,  1991;  Gili  &  Garcìa,  1984),  distributed  in  thè 
Mediterranean  area,  usually  on  vertical  substrata  (Weinberg,  1979a)  of  corallige- 
nous  nature  (Pérès  &  Picard,  1964;  Gili,  1981;  Mistri  &  Ceccherelli,  1994).  The 
characteristic  dark  red  colonies  (Weinberg,  1976)  present  a  typical  arborescent 
form,  developing  mainly  in  a  piane  with  dichotomous  and  very  flexible  drops 
(Carpine,  1963). 

The  aim  of  thè  present  study  was  to  evaluate  thè  rate  of  growth  of  P.  clavata 
using  an  innovative  method  based  on  thè  in  situ  collection  of  biometrie  data  and 
thè  use  of  photography  followed  by  computerized  data  processing  with  thè 
Quantimet  program.  With  these  techniques,  it’s  not  necessary  to  remove  thè 
colonies.  Therefore,  research  on  these  organisms  can  be  conducted  in  full  respect 
of  basic  conservation  principles. 


Materials  and  methods 

The  study  area  was  situated  300  m  offshore  of  thè  Romito  bridge  south  of 
Livorno  (Leghorn,  Tuscany,  Italy),  at  43°27’724  N,  10°20’489  E,  and  at  26.4  to  33 
m  depth.  It  was  chosen  on  thè  basis  of  its  morphology,  thè  depth  of  thè  bottoni  and 
thè  species  abundance. 

Three  vertical  transects  (9  m  long)  were  laid  on  thè  bottoni,  parallel  to  each  other 
and  3  ni  apart.  Three  squares  (  1  ni  for  side)  were  chosen  at  thè  ends  and  thè  centre  of 
each  transect,  as  representative  samples  of  three  different  bathymetric  zones. 

Inside  each  square,  we  marked  9  colonies  (more  than  twice  average  value  for 
each  square)  for  a  total  of  81  colonies.  On  thè  basis  of  previous  reports,  we 
decided  besides  to  divide  thè  colonies  into  three  size  classes:  small  (<  20  cm), 
medium  (<  35  cm)  and  large  (>  35  cm). 

During  thè  three  years  of  research  (September  2001  -  March  2003),  thè  height 
of  each  colony  was  measured  (with  a  rigid  ruler)  every  6  months,  while  thè  basai 
diameter  was  measured  annually  (with  a  decimai  scale  calliper)  3  cm  from  thè 
attachment  point.  Given  thè  almost  elliptical  shape  of  thè  centrai  axis  of  thè  P. 
clavata  skeleton  (Mistri,  1995),  we  measured  both  thè  maximum  and  minimum 
diameters.  In  addition,  we  carried  out  a  photographic  survey  using  a  panel  with  a 
5-cm  grid  as  a  size  reference.  The  colour  photographs  were  subsequently  trans- 
formed  into  grey-scale  images  (bitmap)  (Fig.l)  by  Photoshop  (computer  program) 
and  analysed  with  thè  Quantimet  (computer  program).  The  computer  analyses  pro- 
vided  numerous  biometrie  parameters,  including: 

-  Fibre  length,  thè  amount  of  thè  lengths  of  all  colony  arms,  calculated  as: 

Perimeter  +  (Perimeter2  -  16*  Area)  /  4 

This  gives  thè  approximation  of  thè  length  of  curved  fibres  (Quantimet  500 
Operatori  Manual:  A- 15). 

-  Roundness,  index  of  roundness  of  thè  colony,  calculated  as: 

Perimeter  /  Area*4*n*  1 .064 

With  1.064  correction  factor  (Quantimet  500  Operatori  Manual:  A- 17). 

-  Area,  number  of  pixels,  corresponding  to  thè  effective  space  occupied  by  thè 
colony  (Quantimet  500  Operatori  Manual:  A- 14). 

-  Length,  thè  distance  between  two  chosen  points. 

From  thè  photographic  survey,  we  also  recorded  thè  shape  of  each  colony,  distili- 
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guishing  between  square,  rectangular  and  feather-shaped  according  to  thè 
height/width  ratio,  calculated  with  thè  aid  of  thè  calibrated  panel. 

Statistical  analyses 

•  The  Pearson  test  was  used  to  assess  thè  significance  of  correlations  between 
parameters. 

•  The  average  annual  rate  of  growth  was  calculated  by  analysing  thè  data  normal- 
ized  according  to  thè  average  frequency  of  growth. 

•  The  estimates  of  variability  next  to  thè  average  values  represent  thè  95%  confi- 
dence  limits. 

•  The  t-test  was  used  to  assess  differences  between  thè  averages. 


Fig.  1  -  A:  originai  photography;  B:  photography  modified  by  Photoshop  in  grey  scale  (bitmap)  for 
Quantimet  analysis.  (Marco  Borri). 

Fig.  1  -  A:  fotografia  originale;  B:  fotografia  modificata  con  Photoshop  in  scala  di  grigio 
(bitmap)  per  l’analisi  al  Quantimet.  (Marco  Borri). 


between  thè  averages. 


Results 

Diameter 

The  correlation  between  thè  maximum  and  minimum  diameters  is  very  high 
(df=76,  r=0.9  and  P<0.01)  (Fig.  2). 

In  same  cases  we  observed  a  relative  data  dispersion,  attributed  to  thè  presence 
of  a  fork  straight  above  thè  base  of  colony.  So  we  analysed  thè  correlations  between 
thè  minimum  diameter,  i.e.  thè  one  less  influenced  by  thè  basai  swelling,  and  thè 
height  for  each  fan  shape  (Table  1). 

Tab.  1  -  Fan  shapes,  percentages  of  their  presence  and  correlations  with  height. 
Tab.  1  -  Forme  identificate  nella  popolazione,  percentuali  di  presenza  e  differenti 
correlazioni  con  le  altezze. 


Shape 

Percentage 

Correlation  between  minimum  diameter  and  height 

Rectangular 

48% 

df=33  r=0.86  P<0.01 

Square 

38% 

df=26  r=0.82  P<0.01 

Feather 

14% 

df=9  r=0.75  P<0.05 

The  good  correlations  seem  to  confirm  that  thè  diameters  are  valid  biometrie 
parameters  to  describe  thè  growth  of  P.  clavata. 
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Fig.  2  -  Correlation  between  thè  maximum  and  minimum  diameters. 

Fig.  2  -  Correlazione  tra  i  diametri  minimi  e  massimi. 


Biometrie  parameters 

Among  thè  biometrie  parameters  obtained  with  thè  Quantimet  photographic 
analysis,  we  decided  to  use  fibre  length  to  estimate  thè  generai  growth  of  thè 
colony.  This  variable  had  low  variability,  a  good  correlation  with  colony  height 
(df=80,  r=0.89,  P<0.01)  (Fig.  3)  and  was  also  thè  parameter  most  related  to  thè 
colony  complexity,  expressed  by  thè  branched  shape  of  thè  fan. 

60 

55 

50 

45 

40 

35 

§  30 

a-  25 
<v 

x 

20 
15 
10 
5 
0 

0  5  10  15  20  25  30  35  40  45  50  55 

F  ibre  length  (cm) 

Fig.  3  -  Correlation  between  fibre  length  and  height  of  thè  colony. 

Fig.  3  -  Correlazione  tra  la  lunghezza-fibra  e  l’altezza  della  colonia. 


Average  annual  growth 

The  average  rate  of  growth  was  calculated  by  thè  increase  in  height  of  thè 
colony  (Fig.  4)  and  by  thè  increase  in  length  of  thè  arms  of  thè  fan,  indicated  by 
thè  fibre  length. 
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The  average  annual  growth  based  on  height  was  3.22  ±  2.26  cm  (n=224),  with 
negative  values  due  to  breakage  and  direct  or  indirect  consequences  of  predation. 
The  average  annual  growth  based  on  fibre  length  was  37.07  ±16.04  cm  (n=47). 


Annual  growth  (cm) 

Fig.  4  -  Average  yearly  growth  rate. 

Fig.  4  -  Tasso  di  crescita  annuale. 


Average  seasonal  growth 

In  addition  to  annual  growth,  we  also  analysed  seasonal  growth  (Fig.  5). 

The  average  seasonal  growth  rate  differed  significanti  between  winter  2001 
and  summer  2002  (t-test,  t=3.404,  df=  157,  P<0. 01)  and  between  winter  2002  and 
summer  2003  (t=2.650,  df=149,  PO. 05).  Therefore,  growth  was  faster  in  winter 
than  in  summer. 


Fig.  5  -  Average  seasonal  growth  rate. 
Fig.  5  -  Tasso  di  crescita  stagionale. 


Date 
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Discussion 

Basai  diameter 

The  basai  diameter  is  a  good  parameter  to  establish  thè  age  of  thè  colony 
because  it’s  directly  related  to  thè  nnmber  of  growth  rings  (Mistri  &  Ceccherelli, 
1993).  Besides  both  thè  maximum  and  thè  minimum  basai  diameters  are  also  sig- 
nificantly  correlated  among  themselves  and  with  thè  height  of  thè  fan.  In  some 
cases  a  relative  dispersion  can  be  attributed  to  thè  presence  of  a  fork  immediately 
above  thè  measured  point,  where  thè  trunk  tends  to  become  particularly  wide.  This 
fork,  which  falsifies  thè  proportionality  between  thè  diameters,  seems  to  be  relat¬ 
ed  to  thè  different  observed  morphologies  and  also  reported  by  Velimirov  (1976) 
in  a  study  on  Eunicella  cavolinii.  In  fact,  square  fans  biforcate  immediately  above 
thè  basai  swelling  while  thè  rectangular  and  feather-shaped  fans  maintain  a  single 
axis,  at  least  in  thè  first  few  centimetres. 

Therefore,  although  influenced  by  endogenous  factors  like  colony  shape  and  by 
exogenous  factors  like  water  movement  or  food  abundance  (Mistri,  1995),  thè 
diameter  (especially  thè  minimum  one)  can  be  considered  a  good  indicator  of  thè 
growth  of  P.  clavata.  Moreover,  it  can  be  studied  in  situ  without  thè  use  of  invasive 
techniques. 

Average  annual  growth 

The  mean  annual  growth  in  height  was  3.2  ±  2.26  cm,  slightly  higher  than  thè 
growth  rate  estimated  by  Mistri  &  Ceccherelli  (1994)  for  a  P.  clavata  population  in 
thè  Messina  Strait  (2.7  ±  1.6  cm)  and  by  Weinberg  &  Weinberg  (1979)  (1.8  ±  1.6 
cm)  in  a  study  conducted  at  Banyuls  sur  Mer  (France).  In  a  subsequent  study,  thè 
same  Authors  (Weinberg  &  Weinberg,  1991)  reported  an  annual  rate  of  linear 
growth  in  height  of  3.6  ±  2.4,  very  near  to  ours,  while  Coma  et  al.  (1998b)  calcu- 
lated  an  average  annual  rate  of  1.8  ±  1.27  cm  (range  0. 2-6.4  cm)  in  54  P  clavata 
colonies  at  Medes  Islands  (Spain). 

The  average  annual  growth  in  fibre  length  was  37  ±  16.04  cm.  Since  this  meas- 
ure  has  never  been  used  in  other  studies  on  P.  clavata,  thè  only  possible  compari- 
son  is  with  thè  values  obtained  by  Weimbauer  &  Velimirov  (1995)  for  E.  cavolinii 
(range  9.7-32.9  cm).  Since  thè  latter  species  has  a  much  lower  average  annual 
growth  rate  (1.14  ±  0.44  cm)  than  P  clavata,  it  is  not  surprising  that  it  also  has  a 
low  rate  of  growth  in  fibre  length. 

Average  seasonal  growth 

We  observed  that  P  clavata  grows  more  in  winter  (October-March),  with  low 
temperature  and  short  photoperiod,  than  in  summer,  probably  affected  by  environ- 
mental  conditions,  like  thè  temperature  or  thè  light. 

These  observations  are  confirmed  by  a  study  of  an  E.  cavolinii  population  in 
San  Pancrazio  Bay  (Ischia),  where  Russo  (1985)  concluded  that  seasonal  parame- 
ters  like  temperature  and  turbidity,  influenced  thè  colony  growth.  Similar  results 
were  obtained  by  Velimirov  (1975),  who  studied  a  population  of  thè  same  species 
at  Filicudi:  thè  analysis  of  variance  showed  that  thè  average  growth  rate  in  thè  peri- 
ods  January-February  and  February-March  differed  significantly  from  thè  others, 
suggesting  that  thè  growth  in  winter  is  more  dynamic  than  in  summer. 

These  observations  are  confirmed  by  thè  internai  structure  of  thè  axial  skeleton 
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of  thè  fan,  consisting  mainly  of  two  strata:  an  internai  spongy  layer  (meditila),  due 
to  thè  loose  arrangement  of  thè  horny  lamellae  of  gorgonin,  and  a  more  external 
hard  layer  (cortex),  produced  by  thè  deposition  of  thè  lamellae  in  compact  layers. 
The  former  corresponds  to  thè  slow  summer  growth  while  thè  latter  reflects  thè 
rapid  growth  in  winter  (Grigg,  1974;  Mitchell  et  al,  1993;  Mistri  &  Ceccherelli, 
1993,  1994). 

The  same  seasonal  difference  was  found  by  Coma  et  al.  (  1998a),  who  observed 
an  increase  of  thè  stomach  contents  in  P.  clavata  colony  members,  and  thus  of  thè 
energy  available  for  their  growth,  at  thè  end  of  winter/beginning  of  spring.  The 
same  Authors  (Coma  et  al.,  1998b)  attributed  thè  different  annual  growth  rate  to  a 
series  of  endogenous  and  exogenous  factors,  including  thè  annual  cycle  of  plank¬ 
ton  production,  which  presents  two  peaks,  one  in  winter  and  a  smaller  one  in 
spring.  Grigg  (1974)  carne  to  thè  same  conclusion,  i.e.  that  seasonal  fluctuations  in 
food  abundance  are  one  of  thè  most  important  biotic  parameters  affecting  thè 
growth  of  thè  Octocorallia,  especially  thè  Gorgonacea,  which  are  passive  filterers 
(Koehl,  1984;  Mistri  &  Ceccherelli,  1993)  and  essentially  non-selective  (Goreau  et 
al.,  1971).  Moreover,  plankton  fluctuations  are  influenced  by  various  climatic  fac¬ 
tors:  in  winter,  thè  higher  input  of  nutrients  produced  by  thè  stronger  wave  action 
and  rainfall  favours  thè  growth  of  plankton;  in  contrast,  thè  sea  is  calmer  in  sum¬ 
mer  and  thè  inflow  of  river  water  drastically  decreases.  All  this  affects  thè  growth 
of  thè  gorgonians. 

In  summer,  i.e.  thè  peak  reproductive  period  (Gili  &  Garcìa,  1985),  thè  energy 
used  for  thè  growth  is  reduced  to  satisfy  thè  energy  demands  of  reproduction.  P. 
clavata  presents  gonadal  maturation  between  June  and  July  in  coincidence  with  thè 
increasing  temperature  and  in  relation  to  thè  lunar  cycle,  with  thè  maximum  repro¬ 
ductive  peak,  i.e.  expulsion  of  thè  eggs,  in  August  (Coma  et  al.,  1995a,b). 
Therefore,  we  can  assume  that,  in  summer,  thè  energy  used  for  thè  growth  by 
colonies  that  have  already  reached  sexual  maturity  is  reduced  in  favour  of  thè  very 
high  energy  investment  in  reproduction;  this  investment  reaches  98%  of  thè  entire 
biomass  (excluding  thè  skeleton)  but  decreases  in  winter  (Coma  et  al.,  1995a). 
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Un  nuovo  Trechisibus  della  Bolivia 
(Coleoptera,  Carabidae) 


Riassunto  -  Viene  qui  descritta  la  nuova  specie  di  Trechino  della  Bolivia  Trechisibus  (s.  str.) 
aymara.  Questa  specie  è  riconoscibile  per  la  sua  morfologia,  chetotassi  e  struttura  genitale.  Si  fanno 
alcune  considerazioni  comparative  sugli  aspetti  morfologici  comuni  con  Trechisibus  forsteri 
(Schweiger),  T.  dimaioi  Casale  e  T.  macrocephalus  Jeannel,  ritenuti  appartenenti  ad  un  medesimo 
gruppo  naturale. 

Parole  chiave:  Coleoptera,  Carabidae,  Trechinae,  Trechisibus  aymara,  nuova  specie,  Bolivia. 


Abstract  -  A  new  Trechisibus  from  Bolivia  (Coleoptera,  Carabidae). 

A  new  speces  of  Trechisibus  (s.  str.),  T.  aymara,  from  Bolivia  (5,000  m),  is  described.  This  spe- 
cies  is  recognizable  through  its  morphology,  chaetotaxy  and  genital  structure.  It  is  compared  with  thè 
T.  forsteri  (Schweiger),  T  dimaioi  Casale  and  T.  macrocephalus  Jeannel.  According  to  their  morpho¬ 
logy  and  structure  of  thè  aedeagus,  they  appear  to  belong  to  thè  same  naturai  group. 

Key  words:  Coleoptera,  Carabidae,  Trechinae,  Trechisibus  aymara,  new  species,  Bolivia. 


Introduzione 

Nel  luglio  2004,  nel  corso  di  un  viaggio  in  Bolivia,  durante  un’escursione  nelle 
Ande  Boliviane  sulla  Cordillera  Reai,  Cerro  Chacaltaya  (5.000  m),  nel  dipartimen¬ 
to  di  La  Paz,  ho  raccolto  sotto  grossi  sassi,  ai  bordi  di  alcuni  laghetti  e  di  piccoli 
torrenti,  alcuni  Carabidi  e,  fra  questi,  un  Trechino  appartenente  al  genere 
Trechisibus,  non  riferibile  ad  alcuna  specie  conosciuta. 

Lo  scopo  del  presente  lavoro  è  quello  di  descrivere  il  nuovo  taxon. 


Trechisibus  (s.  str.  )  aymara  n.  sp. 

Diagnosi.  Un  Trechisibus  (s.  str.)  attero,  di  dimensioni  medie  (5-5,5  mm  di  lun¬ 
ghezza),  che  presenta  le  maggiori  affinità  con  T.  forsteri  (Schweiger,  1958)  con  il 
quale  si  rinviene  in  sintopia  e  da  cui  differisce  per  le  maggiori  dimensioni,  per  la 
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rugosità  più  accentuata  tra  gli  occhi  e  i  solchi  frontali,  per  le  tempie  evidentemen¬ 
te  più  convesse,  per  la  fronte  anteriormente  con  una  distinta  gibbosità,  per  le  anten¬ 
ne  più  lunghe  e  in  gran  parte  distintamente  oscurate  e  per  le  zampe  rossicce  scure. 
Elitre  con  2  setole  discali  sulla  terza  interstria.  Protibie  non  solcate,  con  pubescen- 
za  sparsa.  Primi  due  tarsomeri  nel  8  debolmente  dilatati.  Edeago  con  lobo  media¬ 
no  in  visione  laterale  nella  metà  basale  moderatamente  arcuato,  nella  metà  apicale 
subrettilineo,  con  apice  breve  e  tozzo,  debolmente  ripiegato  verso  il  basso. 

Serie  tipica.  Holotypus:  8 ,  Bolivia,  La  Paz,  Cordillera  Reai,  Cerro  Chacaltaya, 
5.000  m,  2. Vili. 2004,  G.  Trezzi  leg.,  conservato  nella  collezione  del  Museo  Civico 
di  Storia  Naturale  di  Milano.  Paratypi:  17  8  8  e  19  $  $ ,  stessi  dati  dell’holotypus 
(coll,  del  Museo  Civico  di  Storia  Naturale  di  Milano  e  coll.  Trezzi). 


Fig.  1  -  Trechisibus  (s.  str.)  aymara  n.  sp.  ,  holotypus  6,  habitus.  Bolivia,  La  Paz,  Cordillera  Reai, 
Cerro  Chacaltaya,  5.000  m.  Disegno  di  Giuliano  Trezzi  (Drawing  by  Giuliano  Trezzi). 
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Descrizione.  Habitus  come  in  Fig.  1.  Lunghezza  totale,  dall’apice  delle  mandi¬ 
bole  alFapice  delle  elitre,  5-5,5  mm  (holotypus  5,5  mm).  Colore  nerastro  lucido; 
zampe,  mandibole,  palpi,  doccia  marginale  del  pronoto  e  delle  elitre,  sutura  delle 
elitre  e  primo  articolo  delle  antenne  di  colore  rosso  scuro;  antenne  con  primo  arti¬ 
colo  rossiccio,  i  successivi  distintamente  oscurati  lungo  la  linea  mediana. 
Microscultura  fine  a  maglie  trasverse,  più  piccole  su  pronoto  ed  elitre,  di  dimen¬ 
sioni  maggiori  su  fronte  e  collo;  stemiti  dell’addome  con  rada  pubescenza. 

Capo  molto  robusto,  largo  come  il  protorace,  arrotondato,  lungo  mm  1  (holoty¬ 
pus)  dal  punto  mediano  del  margine  anteriore  del  labrum  all’estremità  posteriore 
delle  tempie,  con  larghezza  massima  di  1  mm  a  livello  degli  occhi;  solchi  frontali 
completi,  netti;  area  compresa  tra  i  solchi  frontali  e  gli  occhi  con  profonde  rughe 
più  o  meno  trasversali  e  con  alcuni  peli  sparsi,  area  compresa  tra  i  solchi  frontali 
convessa,  liscia  e  glabra,  con  una  vistosa  gibbosità  presso  la  sutura  fronto-clipea- 
le;  tempie  salienti;  occhi  poco  sporgenti,  lunghi  circa  come  le  tempie;  collo  robu¬ 
sto,  largo  3/4  della  larghezza  massima  del  capo.  Mandibole  robuste,  moderatamen¬ 
te  incurvate,  labrum  con  margine  anteriore  incavato  provvisto  di  6  setole.  Epistoma 
con  due  setole  per  lato.  Chetotassi  della  fronte  normale. 

Antenne  lunghe  2/3  della  lunghezza  totale  del  corpo  (3  mm  nell’holotypus),  il 
primo  articolo  di  color  rosso  bruno  presenta  una  pubescenza  meno  densa  rispetto 
ai  successivi,  estesamente  oscurati. 

Pronoto  cordiforme,  trasverso  (ratio  w/1  =  1,22),  leggermente  più  largo  del  capo 
compresi  gli  occhi,  con  rugosità  trasversale  più  o  meno  accentuata,  variabile  da  un 
individuo  all’altro;  margine  anteriore  rettilineo,  con  angoli  anteriori  non  salienti; 
margine  posteriore  sinuoso;  lati  moderatamente  convessi  nei  due  terzi  anteriori, 
distintamente  sinuati  avanti  agli  angoli  posteriori,  questi  pressoché  retti  e  spostati 
in  avanti;  doccia  marginale  larga  e  ben  distinta,  delimitata  all’esterno  da  un  orlo 
rilevato,  disco  del  pronoto  appiattito,  con  solco  mediano  fine  e  ben  inciso;  fosset¬ 
te  basali  distinte.  Setole  anteriore  e  posteriore  presenti. 

Elitre  allungate  (lungh.  massima  2,8  mm,  largh.  massima  delle  due  elitre  1,9 
mm),  appiattite  nella  parte  dorsale,  deiscenti  all’apice,  con  omeri  arrotondati  e  lati 
debolmente  arcuati,  quasi  subparalleli.  Prime  quattro  strie  elitrali  poco  marcate,  le 
successive  evanescenti;  doccia  marginale  larga  con  orlo  esterno  rilevato  per  tutta 
la  lunghezza.  Setola  saltellare  presente.  Serie  ombelicata  composta  da  quattro 
setole  omerali,  due  mediane  e  due  posteriori;  distanza  tra  il  primo  e  il  secondo  poro 
omerale  alquanto  maggiore  di  quella  fra  il  secondo  e  il  terzo  e  fra  il  terzo  e  il  quar¬ 
to;  pori  mediani  posti  dietro  la  metà  dell’elitra;  i  posteriori  all’altezza  dell’estremi¬ 
tà  anteriore  della  carena  apicale.  Serie  discale  di  due  pori  sulla  terza  stria,  il  primo 
inserito  a  un  quarto  della  lunghezza  dell’elitra,  il  secondo  alla  metà.  Triangolo  api- 
cale  incompleto;  poro  esterno  mancante,  poro  anteriore  relativamente  avanzato, 
posto  fra  gli  apici  della  seconda  e  della  terza  stria,  poro  posteriore  distante  dall’an¬ 
golo  suturale;  carena  apicale  evidente. 

Edeago  lungo  0,9  mm;  bulbo  basale  piccolo,  con  carena  sagittale  appena  accen¬ 
nata;  lobo  mediano  in  visione  laterale  (Fig.  2a)  nella  metà  basale  moderatamente 
arcuato  e  debolmente  angoloso  sul  lato  dorsale,  nella  metà  apicale  pressoché  retti¬ 
lineo,  bruscamente  ristretto  subito  prima  dell’apice,  che  si  presenta  breve,  modera¬ 
tamente  arrotondato  e  leggermente  ripiegato  verso  il  basso;  in  visione  dorsale  (Fig. 
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2b),  il  lobo  mediano  appare  allungato,  di  larghezza  uniforme  e  rettilineo;  sacco 
interno  provvisto  di  piccole  scaglie  più  o  meno  ispessite;  lamella  copulatrice  sub¬ 
triangolare  allungata,  longitudinalmente  incavata  a  doccia,  ad  apice  rivolto  verso 
sinistra;  parameri  allungati  con  cinque  o  sei  setole  distali. 


0,4  mm 


Fig.  2  -  Trechisibus  (s.  str.)  aymara  n.  sp.  Bolivia,  La  Paz,  Cordillera  Reai,  Cerro  Chacaltaya,  5.000  m. 
a)  edeago  dell'holotypus  in  visione  laterale  (side  view  of  holotypus’  aedeagus);  b)  edeago  di  un  paraty- 
pus  in  visione  dorsale  (dorsal  view  of  a  paratypus’  aedeagus);  c)  armatura  genitale  di  un  paratypus 
femmina  (genital  structure  of  a  female  paratypus). 


Armatura  genitale  femminile  (Fig.  2c):  stili  in  visione  ventrale  con  segmento 
distale  regolare,  appuntito,  provvisto  di  due  setole  spiniformi,  una  più  robusta 
verso  il  margine  interno  e  una  più  sottile  verso  il  centro,  e  alcuni  minuti  pori  spar¬ 
si;  fossetta  subapicale  con  due  piccole  setole. 

Derivatio  nominis.  La  nuova  specie  è  dedicata  alle  comunità  indigene  di  lingua 
Aymara  che  abitano  la  regione  dove  la  specie  è  stata  rinvenuta. 
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Distribuzione  ed  ecologia.  T.  (s.  str.)  aymara  n.  sp.  è  attualmente  noto  solo  della 
località  tipica,  il  Cerro  Chacaltaya  nella  Cordillera  Reai,  dove  è  stato  rinvenuto 
sulla  parete  nord  a  5.000  m  di  quota,  sotto  pietre,  intorno  a  laghetti  e  piccoli  tor¬ 
renti  alimentati  dallo  scioglimento  dei  ghiacciai  sovrastanti,  sintopico  con  T.  for¬ 
zieri  (Schweiger),  che  ha  ugualmente  come  località  tipica  il  Cerro  Chacaltaya.  A 
causa  dell’altitudine  si  osservano  condizioni  climatiche  estreme,  caratterizzate  da 
forti  escursioni  termiche,  temperature  minime  molto  basse  e  aridità  molto  spinta  al 
di  fuori  deH’immediata  vicinanza  delle  acque  di  scioglimento  dei  nevai.  La  fauna 
associata  è  risultata  molto  povera:  nel  corso  dell’escursione,  durata  qualche  ora, 
assieme  a  T.  aymara  n.  sp.  e  a  T.  forsteri  (Schweiger)  è  stato  raccolto  un  solo 
coleottero  carabide,  riferibile  alla  tribù  Bembidiini. 


Discussione 

Per  la  presenza  di  pubescenza  sugli  stemiti  dell’addome  e  per  gli  angoli  poste¬ 
riori  del  pronoto  spostati  in  avanti,  la  collocazione  sistematica  di  T.  aymara  n.  sp. 
è  all’interno  del  “gruppo  depressus”  (Mateu  &  Nègre,  1972),  comprendente  allo 
stato  attuale  delle  conoscenze  le  specie  boliviane  T.  forsteri  (Schweiger),  T. 
dìmaioi  Casale,  1978  del  massiccio  degli  Illimani  a  4.600  m  e  T.  macrocephalus 
Jeannel,  1930,  descritto  di  Chulumani,  120  km  E  di  La  Paz,  1.800  m  (vedi  oltre), 
oltre  a  una  dozzina  di  specie  di  Cile  e  Argentina.  In  base  alla  struttura  dell’edeago, 
la  specie  più  affine  tra  quelle  conosciute  risulta  essere  T.  forsteri,  noto  finora  della 
sola  località  tipica,  ma  presente  anche  sul  vicino  Huayna  Potosì,  a  circa  5.500  m 
(dati  inediti),  da  cui  T.  aymara  n.  sp.  è  tuttavia  agevolmente  riconoscibile,  oltre  che 
per  i  caratteri  edeagici  (Uéno,  1971),  soprattutto  per  la  fronte  anteriormente  gibbo¬ 
sa  (depressa  in  T.  forsteri),  le  tempie  distintamente  più  convesse,  la  rugosità  delle 
aree  sopraorbitali  molto  più  accentuata  e  le  antenne  estesamente  oscurate  (unifor¬ 
memente  rossicce  in  T.  forsteri ).  Con  T.  aymara  n.  sp.  salgono  a  otto  i  Trechisibus 
conosciuti  per  la  Bolivia,  dei  quali  i  Trechisibus  s.  str.  rappresentati  dal  solo  “grup¬ 
po  depressus numero  senza  dubbio  largamente  inferiore  a  quello  reale  se  si  con¬ 
sidera  la  potenzialità  e  la  vastità  del  territorio.  Dai  dati  bibliografici  disponibili 
(Jeannel,  1927,  1930,  1962;  Uéno,  1971;  Casale,  1978;  Etonti,  2003)  e  dal  mate¬ 
riale  direttamente  esaminato,  risulta  che  i  Trechisibus  (s.  str.),  mentre  differiscono 
talvolta  vistosamente  nella  forma  degli  organi  copulatori,  riguardo  ai  caratteri  mor¬ 
fologici  esterni  presentano  una  somiglianza  accentuata  al  punto  che  in  taluni  casi 
il  riconoscimento  non  è  possibile  senza  l’esame  dei  genitali.  Tale  uniformità  è 
verosimilmente  in  relazione  con  l’analogia  degli  ambienti  abitati,  costituiti  da  pie¬ 
traie  di  alta  quota  (oltre  4.000  m),  con  abbondante  acqua  derivante  dallo  sciogli¬ 
mento  dei  nevai  e  vegetazione  sostanzialmente  assente.  Un’eccezione  sembrereb¬ 
be  costituita  da  T.  macrocephalus  Jeannel,  indicato  di  “Chulumani,  arr.  de  S. 
Yungas  à  120  Km  à  l’E.  de  La  Paz,  dans  la  Cordillère,  alt.  1800  m.”,  quindi  una 
quota  notevolmente  bassa  rispetto  agli  altri  reperti  conosciuti,  il  che  solleva  ovvia¬ 
mente  non  pochi  dubbi  circa  l’esattezza  di  tale  indicazione.  T.  aymara  n.  sp.,  all’in¬ 
terno  del  “gruppo  depressus ”,  sembrerebbe  formare  un  più  ristretto  gruppo  natura¬ 
le  insieme  a  T.  forsteri  (Schweiger),  a  T.  dimaioi  Casale  e  a  T.  macrocephalus 
Jeannel,  con  i  quali  condivide  caratteristiche  morfologiche  come  la  macrocefalia, 
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gli  occhi  evidenti,  le  fossette  basali  del  pronoto  larghe  e  profonde,  le  elitre  distin¬ 
tamente  striate  e  allungate  con  due  pori  discali  ed  il  triangolo  apicale  incompleto 
per  l’assenza  del  poro  esterno. 
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Notes  on  systematics  and  taxonomy  for  thè 
Italian  vascular  flora.  1 


Abstract  -  In  thè  light  of  recent  works  of  biosystematics  on  molecular  genetics  bases,  nomenclat- 
ural  changes  concerning  some  entities  in  thè  Italian  flora  have  been  proposed. 

The  genus  Anemone  is  split  in  Anemone  s.s.,  Hepatica  and  Pulsatilla,  as  well  as  in  Anemonastrum 
and  Anemonoides ;  likewise  Colymbada ,  Cheirolophus,  Crocodylium,  Cyanus  and  Rhaponticoides  are 
split  from  Centaurea  s.s.  (incl.  Cnicus).  Tolpis  staticifolia  is  lumped  to  Crepis,  Pseudorlaya  to  Daucus, 
Lomatogonium  to  Gentianella  (which  however  Gentianopsis  results  separated  from),  Hvmenolobus  and 
Pritzelago  to  Hornungia,  Loiseleuria  to  Kalmia.  The  genus  Ligusticum  is  divided  in  Coristospermum, 
Mutellina  and  Pachypleurum',  Glaux  is  united  to  Lysimachia,  Lavatera  to  Malva.  Micranthes  is  split  from 
Saxifraga;  Cervaria,  Holandrea,  Imperatoria,  Oreoselinum,  Pteroselinum,  Thyselium,  Tommasinia  and 
Xanthoselinum  are  isolated  from  Peucedanum ;  in  thè  bosom  of  Orobanche  thè  genus  Phelipanche  is  rec- 
ognized.  Moreover  some  statements  on  entities  belonging  to  Senecio  nemorensis  group  are  made. 

Lastly  new  combinations  and/or  new  names  are  proposed  in  thè  genera  Anemonoides,  Colymbada, 
Crepis,  Gentianella,  Coristospermum,  Lysimachia,  Malva,  Micranthes,  Holandrea,  Phelipanche  and 
Senecio. 

Key  words:  Italian  vascular  flora,  systematics,  taxonomy,  nomenclature. 


Riassunto  -  Appunti  di  sistematica  e  tassonomia  per  la  flora  italiana.  1. 

Alla  luce  di  recenti  lavori  di  biosistematica  su  base  genetico-molecolare  vengono  proposti  alcuni 
cambiamenti  nomenclaturali  realativi  a  entità  della  flora  italiana. 

Il  genere  Anemone  viene  diviso,  oltre  che  in  Anemone  s.s.,  Hepatica  e  Pulsatilla,  anche  in 
Anemonastrum  e  Anemonoides',  analogamente  da  Centaurea  s.s.  (incl.  Cnicus)  viene  separata 
Colymbada,  oltre  a  Cheirolophus,  Crocodylium,  Cyanus  e  Rhaponticoides.  Tolpis  staticifolia  è  unita  a 
Crepis,  Pseudorlaya  a  Daucus,  Lomatogonium  a  Gentianella  (dalla  quale  risulta  tuttavia  separata 
Gentianopsis),  Hymenolobus  e  Pritzelago  a  Hornungia,  Loiseleuria  a  Kalmia.  Il  genere  Ligusticum 
viene  suddiviso  in  Coristospermum,  Mutellina  e  Pachypleurum',  Glaux  è  riunita  a  Lysimachia, 
Lavatera  a  Malva.  Da  Saxifraga  viene  separata  Micranthes,  da  Peucedanum  vengono  isolati  Cervaria, 
Holandrea,  Imperatoria,  Oreoselinum,  Pteroselinum,  Thyselium,  Tommasinia  e  Xanthoselinum',  in 
seno  a  Orobanche  viene  riconosciuto  il  genere  Phelipanche.  Inoltre  vengono  fatte  alcune  considera¬ 
zioni  sulle  entità  del  gruppo  di  Senecio  nemorensis. 

Infine  vengono  proposte  nuove  combinazioni  e/o  nuovi  nomi  nei  generi  Anemonoides, 
Colymbada,  Crepis,  Gentianella,  Coristospermum,  Lysimachia,  Malva,  Micranthes,  Holandrea, 
Phelipanche  e  Senecio. 

Parole  chiave:  flora  italiana,  sistematica,  tassonomia,  nomenclatura. 
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Introduction 

It  is  certain  that  in  thè  last  twenty  years  biosystematics  has  received  a  determin- 
ing  boost  thanks  to  thè  introduction  of  comparison  techniques  in  thè  nucleotide 
sequences  of  nuclear,  chloroplast  and  mitochondrial  DNA  segments  (markers), 
together  with  cladistic  analyses.  Works  in  this  field  are  by  now  in  great  numbers 
and  concern  thè  most  different  systematic  vegetai  circumscriptions,  from  thè  level 
of  thè  species  to  highest  categories. 

Generally  speaking,  acceptably  shared  and  established  conclusions  have  been 
reached  in  thè  phylogenetic  reconstruction  of  thè  highest  levels  (indicatively  between 
thè  ranks  of  phylum  and  family)  which  are  objectively  easier  to  achieve  on  molecu- 
lar  genetics  basis  (Stevens,  2004).  Yet  between  thè  family  and  thè  species,  published 
results  are  often  vaglie  and  temporary,  sometimes  even  self-contradictory  and  unac- 
ceptable  and  do  not  allow,  where  needed,  to  résumé  thè  examined  biosystematics’ 
model  and  draw  thè  suitable  taxonomic  and  nomenclatural  conclusions. 

The  problem  in  these  cases  -  which  fortunately  don’t  represent  all  of  them  -  is 
that  thè  molecular  genetic  analysis  is  not  planned  according  to  taxonomical 
research,  and  seems  a  sort  of  laboratory  “exercise”  aimed  at  reaching  any  surprise 
result  -  thè  “and  then  we  shall  see”  kind  -  instead  of  being  a  cautious  set  of  ele- 
ments  useful  to  thè  taxonomic  representation  of  phylogeny.  Moreover  we  are  con- 
vinced  that  for  phylogenetic  analysis  of  any  taxonomic  group  a  specialists’  knowl- 
edge  of  thè  group  itself  is  indispensable  (Grant,  2003).  We  believe  that  it  is  impos- 
sible  to  get  a  phylogenetic  analyses  under  way  correctly  and  interpret  its  results 
without  a  thorough  specialists’  knowledge  of  thè  analysed  group  itself.  Yet  unfor- 
tunately  many  conclusions  in  phylogenetic  works  on  molecular  (sometimes  even 
morphological)  basis,  point  out  a  complete  absence  of  basic  specialists’  knowl¬ 
edge.  A  very  common  limit  in  this  sense  is  thè  non-choice  of  operative  taxonomic 
unities  (OTU)  based  on  nomenclatural  types,  which  makes  it  impossible  to  adjust 
nomenclature  to  thè  results  of  phylogenetic  analyses. 

Nevertheless,  many  phylogenetic  works  have  given  results  (sometimes  more  by 
chance  than  intentionally,  in  best  cases  very  well  planned  on  specialists’  basis),  which 
are  according  to  us  reliable  and  satisfactory,  often  confirming  thè  traditional  system¬ 
atic  models,  in  other  cases  one  could  say  “revolutionary”.  We  have  considered  such 
results  as  reai  goals  in  thè  knowledge  of  plants’  naturai  history,  and  in  thè  light  of  thè 
new  exceptions,  we  thought  it  convenient  to  start  a  series  of  taxonomic  and  nomenclat¬ 
ural  updating  conceming  thè  Italian  flora.  We  remind,  in  this  field,  that  a  first  series  of 
updating  has  been  published  in  thè  nomenclatural  novelties  of  thè  new  checklist  of  thè 
Italian  vascular  flora  (Soldano  et  al.,  2005).  Recently  Grant  (2003)  drew  attention  to 
thè  episthemological  divergence  between  cladistics  and  taxonomy,  pointing  out  that 
their  performances  must  be  separate.  He  recognizes  thè  recurrent  impossibility  to 
avoid  paraphyly  in  circumscribing  taxa  and  thè  risk  for  taxonomy  to  fail  its  purpose  in 
following  monophyly  at  any  price.  We  think  however  that  if  any  acceptable  consisten- 
cy  between  results  of  phylogenetic  analysis  and  taxonomic  competence  does  exist  (that 
it  to  say  specialist’s  feeling,  together  with  morphology  at  any  level,  phytogeography, 
ecology  and  all  other  fields  involved  in  a  well-established  knowledge  of  a  plant  group), 
then  a  monophyly  criterion,  in  agreement  with  Backlund  &  Bremer  (1998),  is  always 
to  be  preferred,  as  we  have  tried  to  do  in  this  work. 
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Anemone  s.l. 

Recent  studies  based  on  both  morphology  and  chloroplast  DNA  (Hoot  et  al., 
1994)  have  reconstructed  phylogenetic  relationships  among  Anemone,  Hepatica 
and  Pulsatilla.  The  authors  draw  thè  conclusion  that  in  order  to  avoid  an  excessive 
desegregation  of  Anemone  a  single  genus  Anemone  must  be  considered,  extended 
as  much  as  to  include  all  thè  species  of  thè  above-mentioned  genera,  together  with 
Knowltonia  and  if  necessary  Barneoudia  and  Oreithales.  W e  don’t  share  such  con- 
clusions  silice  Hepatica  and  Pulsatilla  can  be  maintained  by  revaluating  some  gen¬ 
era,  which  are  already  originated  by  thè  desegregation  of  Anemone  (type:  A.  coro¬ 
naria)  on  morphological  basis,  as  Anemonastrum  (type:  A.  narcissiflorum), 
Anemonidium  (type:  A.  dichotomum),  Anemonoides  (type:  A.  nemorosa)  and 
Eriocapitella  (type:  E.  japonica )  (Holub,  1973a;  Holub  1974a;  Love,  1982). 
However,  compared  to  Holub ’s  treatment  (1973a)  Anemonoides  must  be  extended 
to  part  of  Anemone,  by  also  including  thè  species  of  thè  Baldensis  group  (sensu 
Hoot  et  al.,  1994;  in  Italy  A.  baldensis )  and  thè  species  of  Multifìda  group  (sensu 
Hoot  et  al.,  1994;  in  Italy  A.  sylvestris);  in  this  way  Anemone  s.s.  would  only 
include  bulbous  species.  Moreover  Anemonastrum,  Anemonidium  and  Hepatica 
have  x=7  base  chromosome  number,  while  Anemone  s.s.,  Anemonoides, 
Eriocapitella,  Pulsatilla  and  Knowltonia  have  an  x=8  base. 

A  similar  systematic  treatment  with  several  genera  (only  different  in  thè  restrict- 
ed  exception  of  Anemonoides )  has  been  recently  used  in  thè  flora  of  Russia  and  its 
adjacent  States  (Czerepanov,  1995),  whereas  in  thè  flora  of  North  America  (Dutton  et 
al.,  1997)  they  conformed  to  Hoot  et  al.  (1994)  by  considering  one  and  only  genus. 
Eventually,  new  species  in  Pulsatilla  have  been  described  even  recently,  for  example 
by  Y.N.Lee  &  T.C.Lee  (Lee,  2000)  and  by  Halda  (Halda  et  al.,  2000). 

Therefore  thè  following  genera  and  thè  following  species  are  found  in  Italy. 
Anemonastrum  Holub 

The  following  species  is  found  in  Italy. 

Anemonastrum  narcissiflorum  (L.)  Holub  (=  Anemone  narcissiflora  L.) 

We  would  like  to  remind  that  Anemone  narcissiflora  L.  is  noni,  cons.,  orth. 
cons.  (Dutton  et  al.,  1995;  Brummitt,  1998;  Nicolson,  1999;  ICBN',  app.  IIIB): 
thus  for  this  species  thè  epithet  narcissiflora  and  not  narcissifolia  must  be  used. 
Anemone  L. 

The  following  species  are  found  in  Italy. 

Anemone  apennina  L. 

Anemone  coronaria  L. 

Anemone  hortensis  L. 

Anemone  palmata  L. 

Anemone  pavonina  Lam. 

Anemonoides  Mill. 

The  following  species  are  found  in  Italy. 


'ICBN:  Greuter  W.,  McNeill  J.,  Barrie  F.  R.,  Burdet  H.  M.,  Demoulin  V,  Filgueiras  T.  S.,  Nicolson  D. 
H.,  Silva  P.  C.,  Skog  .!.  E.,  Trehane  R,  Turland  N.  J.  &  Hawksworth  D.  L.,  2000  (eds.)  -  International 
Code  of  Botanical  Nomenclature  (Saint  Louis  Code).  Adopted  by  thè  Sixteenth  International  Botanical 
Congress  St.  Louis,  Missouri,  July-August  1999.  Regnum  Veg.,  Kònigstein,  138. 
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Anemonoides  baldensis  (L.)  Galasso,  Banfi  &  Soldano,  comb.  nov.  (bas.: 

Anemone  baldensis  L.,  Mant.  PI. :  78.  1767) 

Anemonoides  nemorosa  (L.)  Holub  (=  Anemone  nemorosa  L.) 

Anemonoides  ranunculoides  (L.)  Holub  (= Anemone  ranunculoides  L.) 
Anemonoides  sylvestris  (L.)  Galasso,  Banfi  &  Soldano,  comb.  nov.  (bas.: 

Anemone  sylvestris  L.,  Sp.  PI.  :  540.  1753) 

Anemonoides  trifolia  (L.)  Holub  (=  Anemone  trifolia  L.) 

Anemonoides  trifolia  (L.)  Holub  subsp.  brevidentata  (Ubaldi  &  Puppi) 
Galasso,  Banfi  &  Soldano,  comb.  nov.  (bas.:  Anemone  trifolia  L.  subsp.  brevi¬ 
dentata  Ubaldi  &  Puppi,  Candollea,  44  (1):  145.  1989) 

Anemonoides  trifolia  (L.)  Holub  subsp.  trifolia 
Moreover,  for  thè  European  flora  thè  following  combination  is  necessary. 

Anemonoides  trifolia  (L.)  Holub  subsp.  atbida  (Mariz)  Galasso,  Banfi  &  Soldano,  comb.  nov.  (bas.: 
Anemone  albida  Mariz,  Boi.  Soc.  Brot.,  4:  101 .  1886)  (=  Anemone  trifolia  L.  subsp.  albida  (Mariz) 
Ulbr.;  =  Anemonoides  albida  (Mariz)  Holub) 

H epatica  Mill. 

The  following  species  is  found  in  Italy. 

Hepatica  nobilis  Schreb. 

W e  would  like  to  remind  that  thè  correct  name  is  H.  nobilis  Schreb.  [1771], 
since  H.  nobilis  Mill.  [1768]  is  nom.  invai. 

Pulsatilla  Mill. 

For  thè  Pulsatilla  alpina  group  see  thè  recent  revision  by  Moser  (2003).  The 
presence  of  Pulsatilla  alpina  (L.)  Delarbre  subsp.  alpina  in  Italy  stili  has  to  be  ver- 
ified  (Aeschimann  et  al.,  2004). 

The  following  species  are  found  in  Italy. 

Pulsatilla  alpina  (L.)  Delarbre 

Pulsatilla  alpina  (L.)  Delarbre  subsp.  apiifolia  (Scop.)  Nyman 
Pulsatilla  alpina  (L.)  Delarbre  subsp.  austriaca  Aichele  &  Schwegler 
Pulsatilla  alpina  (L.)  Delarbre  subsp.  austroalpina  D.M. Moser 
Pulsatilla  alpina  (L.)  Delarbre  subsp.  cottianaea  (Beauverd)  D.M. Moser 
[ Pulsatilla  alpina  (L.)  Delarbre  subsp.  cyrnea  Gamisans]  (present  in  Corsica) 
Pulsatilla  alpina  (L.)  Delarbre  subsp.  millefoliata  (Bertol.)  D.M. Moser  (= 
Anemone  millefoliata  Bertol.;  =  Pulsatilla  alpina  (L.)  Delarbre  var.  millefolia¬ 
ta  (Bertol.)  Briq.) 

Pulsatilla  halleri  (All.)  Willd. 

Pulsatilla  montana  (Hoppe)  Rchb. 

Pulsatilla  vernalis  (L.)  Mill. 


Colymbada 

The  genus  Centaurea  (type:  C.  centaurium),  as  traditionally  seen,  is  highly 
polymorphous  and  polyphyletic. 

According  to  morphologic  characters  many  authors,  among  which  Dostàl 
(1971,  1973),  Holub  (1972a,  1972b,  1973a,  1973b,  1974a,  1974b,  1975,  1977a, 
1983),  Love  &  Love  (1961,  1974),  Sojàk  (1972)  and  Dostàl  (1976a),  have  pro- 
posed  it  to  be  subdivided  in  several  genera  among  which  Acosta ,  Calcitrapa , 
Calcitrapoides,  Chamaecyanus,  Cheirolophus,  Colymbada ,  Cyanus ,  Jacea , 
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Palaeocyanus  and  Petrodavisia.  Recent  morphological  (Petit,  1997)  and  biomole- 
cular  analyses  based  on  DNA  (ITS:  Susanna  et  al,  1995;  Susanna  et  al.,  1999; 
Garcia-Jacas  et  al.,  2000;  Font  et  al.,  2002.  ITS  and  matK:  Garcia-Jacas  et  al., 
2001)  confimi  polyphyletism  of  Centaurea  showing  that  thè  best  characters  need- 
ed  to  circumscribe  thè  different  groups  of  variability,  are  made  up  of  pollen  mor- 
phology  (Wagenitz,  1955;  Vilatersana  et  al.,  2001)  and  of  thè  chromosome  num- 
ber.  Moreover  Cnicus,  priority-named  genus,  is  embedded  in  thè  core  of  Centaurea 
s.l.  For  a  more  detailed  summary  of  thè  situation  see  Greuter  et  al.  (2002). 

As  already  said  thè  type  of  thè  genus  Centaurea  is  C.  centaurium.  However  this 
species,  after  Centaurea  s.l.’s  dismemberment,  belongs  to  a  group  of  only  32  enti- 
ties  (which  thè  name  Rhaponticoides  is  available  for)  over  a  total  number  of  about 
700;  thus  many  new  combinations  should  be  proposed.  Particularly,  to  thè 
Centaurea  core  ( Jacea  group),  which  includes  thè  greater  number  of  species, 
belongs  also  Cnicus  (monotypic  genus),  which  is  a  conserved  name  and  therefore 
has  priority  over  Jacea  and  all  other  available  names.  Consequently  Greuter  et  al. 
(2002)  have  proposed  thè  conservation  of  Centaurea  with  a  new  type  (C.  panicu- 
lata )  in  order  to  ensure  thè  greatest  nomenclatural  stability  and  thè  Committee  for 
Spermatophyta  (Brummitt,  2004)  has  recommended  its  choice. 

In  conclusion,  thè  following  genera  are  found  in  Italy:  Centaurea  s.s.  (incl. 
Cnicus),  Cyanus  and  Rhaponticoides,  already  included  in  thè  Italian  checklist 
(Conti  et  al.,  2005),  according  to  thè  picture  sketched  by  Greuter  (2003a)  on  gener- 
ic  limits,  one  should  also  add  Cheirolophus  (incl.  Palaeocyanus',  in  Italy  Ch.  sem- 
pervirens  (L.)  Pomel  and,  in  Malta,  Ch.  crassifolius  (Bertol.)  Susanna),  Colymbada 
and  Crocodylium  (incl.  Aegialophila;  in  Italy  C.  pumilio  (L.)  N.Garcia  &  Susanna), 
especially  as  Colymbada  -  as  it  looks  in  Garcia-Jacas  et  al.' s  scheme  (2001)  -  is 
well  separated  from  thè  two  old  cores  of  Centaurea  and  is  closer  to  Cyanus  than  to 
Centaurea  s.s.;  it  separates  from  both  also  due  to  a  different  pollen  conformation. 
Colymbada  was  very  recently  adopted  by  Hellwig  (2004)  too. 

Of  thè  genus  Colymbada  thè  following  species  are  found  in  Italy,  reminding 
that  for  thè  treatment  of  Colymbada  scabiosa  group  we  kept  to  Dostàl  (1976a, 
1976b). 

Colymbada  acaulis  (L.)  Holub  (=  Centaurea  acaulis  L.) 

Colymbada  alpestris  (Hegetschw.)  Rauschert  (=  Centaurea  scabiosa  L.  subsp. 
alpestris  (Hegetschw.)  Nyman) 

Colymbada  arachnoidea  (Viv.)  Banfi,  Galasso  &  Soldano,  comb.  nov.  (bas.: 
Centaurea  arachnoideaVw.,  Ann.  dibot.,  1  (2):  185.  1808) 

Different  species  from  its  similar  C.  rupestris  (Soldano,  2000)  are. 

Colymbada  centauroides  (L.)  Hill  (=  Centaurea  centauroides  L.) 

Colymbada  collina  (L.)  Holub  (=  Centaurea  collina  L.) 

Colymbada  dichroantha  (A.Kern.)  Holub  (incl.  subsp.  alpigena  (Paulin)  À.Lòve 
&  D.Lòve)  (=  Centaurea  dicroantha  A.Kern.) 

Colymbada  grinensis  (Reut.)  Holub 

Colymbada  grinensis  (Reut.)  Holub  subsp.  fritschii  (Hayek)  Dostàl  (= 
Centaurea  scabiosa  L.  subsp.  fritschii  (Hayek)  Hayek) 

Colymbada  grinensis  (Reut.)  Holub  subsp.  grinensis  (=  Centaurea  scabiosa  L. 
subsp.  grinensis  (Reut.)  Hayek) 
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[ Colymbada  orientalis  (L.)  Holub  (=  Centaurea  orientalis  L.)] 

SE-European  species  recorded  as  casual  exotic  in  thè  nineteenth  century  in 
Genoa  (Pignatti,  1982). 

Colymbada  ragusina  (L.)  Holub  (=  Centaurea  ragusina  L.) 

Colymbada  rupestris  (L.)  Holub  (=  Centaurea  rupestris  L.) 

Colymbada  rupestris  (L.)  Holub  subsp.  rupestris 

Colymbada  rupestris  (L.)  Holub  subsp.  ceratophylla  (Ten.)  Banfi,  Galasso  & 
Soldano,  comb.  nov.  (bas. :  Centaurea  ceratophylla  Ten.,  FI.  Napol.,  1:  51. 
181 1-1815)  (=  Centaurea  rupestris  L.  subsp.  ceratophylla  (Ten.)  Gugler) 
Colymbada  scabiosa  (L.)  Holub  (=  Centaurea  scabiosa  L.) 

Colymbada  tauromenitana  (Guss.)  Holub  (=  Centaurea  tauromenitana  Guss.) 


Crepis  staticifolia 

Recent  phylogenetic  analyses  based  on  nadhF  sequences  (Park  et  al.,  2001) 
show  clearly  that  thè  genus  Tolpis,  as  traditionally  meant,  is  not  monophyletic 
because  two  species,  T.  capensis  and  T.  staticifolia ,  do  not  gather  with  others  of  thè 
same  genus;  in  fact,  this  had  already  been  pointed  out  by  palinoligical  analyses 
(Blackmore  &  Jarvis,  1986).  The  genus  Tolpis  would  then  become  monophyletic 
by  depriving  itself  of  these  two  taxa.  Particularly  T.  capensis  shows  affinity  with 
Taraxacum ,  but  its  relationship  with  such  genus  stili  has  to  be  clarified;  whereas  T. 
staticifolia  has  to  be  transferred  to  Crepis  (Park  et  al,  2001),  instead  of 
Chlorocrepis,  differently  from,  for  ex.,  Blackmore  &  Jarvis  (1986),  Moore  et  al. 
(2002)  and  Greuter  (2003b).  Crepis  is  a  genus  including  27  sections  and  about  200 
species  (Babcock,  1947)  and  more  detailed  studies  will  clarify  thè  exact  position 
of  C.  staticifolia  within  it;  at  thè  moment  it  seem  sister  of  C.  pyrenaica. 

The  following  combination  is  required. 

Crepis  staticifolia  (All.)  Galasso,  Banfi  &  Soldano,  comb.  nov.  (bas.:  Hieracium 
staticifolium  All.,  Auct.  Syn.  Meth.  Stirp.  Hort.  Reg.  Taur. :  71.  1774)  (=  Tolpis 
staticifolia  (All.)  Sch.Bip.) 


Daucus 

According  to  recent  phylogenetic  studies  on  both  morphology  and  DNA  (Lee 
&  Downie,  1999;  Downie,  Katz-Downie  &  Watson,  2000;  Lee  &  Downie,  2000; 
Lee  et  al,  2001)  thè  genus  Daucus  (about  21  species,  type:  D.  carota)  does  not 
seem  monophyletic,  as  it  includes  Pachyctenium  (1  species)  and  Pseudorlaya  (3 
species).  Also,  thè  genus  Agrocharis  could  be  reunited  to  Daucus. 

Although  a  greater  number  of  taxa  should  be  considered,  some  conclusions  can 
stili  be  drawn  already.  The  whole  cladon  seems  made  up  of  3  groups,  thè  first  one 
including  Daucus  aureus,  D.  carota,  D.  crinitus,  D.  muricatus,  Pachyctenium 
mirabile  and  Pseudorlaya  pianila,  thè  second  one  including  Daucus  bicolor  (east- 
ern  Mediterranean),  D.  durieua  (eastern  Mediterranean),  D.  montanus  (new  world) 
and  Daucus  pusillus  (new  world),  thè  third  one  including  Agrocharis  (eastern  trop¬ 
ical  Africa);  thè  last  two  groups  are  sister  among  thern  and  subsequently  both  sis¬ 
ter  of  thè  first  one,  with  high  bootstrap  values.  As  a  solution,  Agrocharis  could  be 
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maintained  and,  consequently  Daucus  split  in  two  genera,  by  including 
Paehyctenium  and  Pseudorlaya  in  Daucus  s.s.;  otherwise  a  genus  Daucus  can  be 
kept  circumscribed  as  widely  as  to  comprehend  thè  whole  cladon.  Several  morpho- 
logical  and  Chemical  characters  (Heywood  &  Dakshini,  1971;  Williams  & 
Harborne,  1972)  also  support  thè  strict  relationship  between  Daucus  and 
Psudorlaya. 

Therefore  thè  genera  Pseudorlaya  and  Paehyctenium  must  certainly  be  includ- 
ed  in  Daucus  s.s.,  while  as  far  as  thè  second  Daucus  group  and  Agrocharis  are  con- 
cerned  further  analyses  ought  to  be  awaited. 

In  Italy  combinations  for  thè  species  that  change  from  Pseudorlaya  to  Daucus 
are  as  follows. 

Daucus  minusculus  Pau  ex  Font  Quer  (=  Pseudorlaya  minuscula  (Pau  ex  Font 
Quer)  M.Lainz) 

Daucus  pumilus  (L.)  Hoffmanns.  &  Link  (=  Pseudorlaya  pianila  (L.)  Grande,  incl. 
subsp.  microcarpa  (Loret  &  Barrandon)  M.Lainz) 


Gentianeae 

Systematics  are  not  in  agreement  on  thè  circumscription  of  thè  genus  Gentiana. 
This  name  in  its  wide  traditional  sense  includes  several  genera  of  thè  tribe 
Gentianeae  (it  is  better  to  consider  them  at  thè  tribai  rank  than  subtribal:  Chassot 
et  al.,  2001;  Flagen  &  Kadereit,  2002;  Struwe  et  al.,  2002),  among  which 
Comastoma,  Crawfurdia,  Gentianella,  Gentianopsis,  Megacodon ,  Pterygocalyx 
and  Tripterospermum,  that  on  a  morphological  basis  are  treated  by  many  authors 
(for  ex.  Ho  &  Liu,  1990),  as  autonomous  genera.  More  peculiarly,  Gentiana  would 
include  only  few  species  belonging  to  thè  nominai  section,  while  all  thè  others 
would  be  transferred  to  at  least  12  other  genera:  Calathiana,  Chondrophylla, 
Ciminalis,  Dasystephana,  Favargera,  Gentianodes,  Holubogentia,  Kuepferella, 
Mehraea,  Pneumonanthe,  Qaisera  and  Tretorhiza;  however  this  last  vision  is 
accepted  only  by  few  authors  (ex.  Lòve  &  Love,  1972;  Holub,  1973a). 

Recent  phylogenetic  studies  based  on  ITS  (Yuan  &  Kiipfer,  1995;  Yuan  et  al., 
1996)  and  on  chloroplast  trnL  sequences  (Gielly  &  Taberlet,  1996),  have  demon- 
strated  how  Gentianeae  are  split  in  two  main  groups  which  would  deserve  a  sub- 
tribe  rank:  Gentianinae  (=  Gentiana  group,  with  thè  genera  Crawfurdia,  Gentiana 
and  Tripterospermum)  and  Swertiinae  (=  Gentianella  group,  classically  with  thè 
main  genera  Bartonia ,  Comastoma,  Frasera,  Gentianella,  Gentianopsis,  Halenia, 
Jaeschkea,  Latouchea,  Lomatogonium,  Megacodon,  Obolaria,  Pterygocalyx, 
Swertia  and  Veratrilla  in  additimi  to  other  small  eventual  genera);  while  thè  genus 
Ixanthus  should  be  related  to  Blackstonia  (Thiv  et  al,  1999). 

In  Swertiinae,  thè  genera  Comastoma  and  Gentianopsis  resulted  well  split  (for 
a  summary  of  morphological,  biochemical  and  chromosomal  considerations  see, 
for  example,  Favarger  (1985)  and  also  Yuan  &  Kùpfer  (1993)),  while  Pterygocalyx 
(absent  in  Italy)  should  have  probably  been  included  in  Gentianopsis.  While  rela- 
tionships  between  Comastoma  and  Lomatogonium  weren’t  clear  yet:  in  fact,  these 
two  genera  could  have  corresponded  to  one  and  only  taxon;  also  relationships 
between  Swertia,  Frasera  and  Halenia  and  between  Swertia  and  Gentianella 
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weren’t  totally  clear.  However  further  studies  based  on  nuclear  and  chloroplast 
DNA  (Chassot  et  al.,  2001;  Liu  et  al.,  2001;  Hagen  &  Kadereit,  2001;  Hagen  & 
Kadereit,  2002;  Kadereit  &  Hagen,  2003)  have  confirmed  high  paraphyly  of 
Swertia :  it  is  a  strongly  paraphyletic  stem-group  from  which  several  ancestral  lines 
originated  thè  ditferent  genera  of  Swertiinae.  Cladograms  aren’t  properly  solved  at 
thè  base  where  a  great  polytomy  is  shown;  however,  even  though  temporary,  some 
considerations  can  be  made  and  some  conclusions  can  be  drawn. 

Basai  branches  of  polytomy,  made  by  geographically  isolated  taxa  and/or  by 
few  species,  can  be  considered  as  independent  systematic  categories  of  generic 
rank:  it  concerns  Swertia  tashiroi  (Taiwan ’s  and  south-western  Japan’s  fleshy  habit 
endemite  which  could  deserve  a  generic  rank),  Megacodon  (2  species),  Latouchea 
(1  species),  Bartonia  (4  species),  Obolaria  (1  species),  Frasera  (15  species), 
Gentianopsis  (incl.  Pterygocalyx,  21  species),  Swertia  s.s.  (with  thè  genus  type, 
which  is  S.  perennis),  Veratri! la  (2  species),  Halenia  (incl.  some  species  of 
Swertia,  about  90  species).  All  other  species  of  Swertia  remain  mixed  np  with  gen¬ 
era  Comastoma  (15  species),  Gentianella  (about  256  species),  Jaeschkea  (3 
species)  and  Lomatogonium  (incl.  Lomatogoniopsis )  in  a  great,  fairly  well  solved 
at  low  levels  and  well  supported  group;  particularly,  while  Comastoma  and 
Jaeschkea  result  monophyletic,  Gentianella  and  Lomatogonium  are  polyphyletic. 
According  to  thè  above  considerations  thè  two  following  mutually  exclusive  Solu¬ 
tions  can  be  chosen  for  thè  italian  flora: 

1)  considering  genera  Gentianopsis  valid  (in  Italy  G.  ciliata  (L.)  Ma),  Swertia, 
(considering  thè  genus  whether  in  a  strict  sense  or  in  a  classical  one,  makes  no 
difference  in  Italy  as  only  thè  type  species  is  present)  and,  at  least  temporarily, 
also  Comastoma  (in  Italy  C.  nanum  (Wulfen)  Toyok.  and  C.  tenellum  (Rottb.) 
Toyok.),  Gentianella  and  Lomatogonium-,  if  necessary  by  lumping  Comastoma 
and  Lomatogonium  with  thè  priority  name  Lomatogonium ; 

2)  considering  Gentianopsis,  Swertia  s.s.  and  one  and  only  genus  including 
Comastoma,  Gentianella  and  Lomatogonium  (in  addition  to  Jaeschkea  and  to 
all  remaining  species  of  Swertia)  over  which  Gentianella  has  priority. 

We  believe  there  are  enough  phylogenetic  elements  to  consider  thè  second 
option  thè  closest  to  reality. 

Moreover,  Gentianella ’s  subdivision  in  several  genera  as  Aliopsis,  Aloitis, 
Arctogentia,  Chionogentias,  Eudoxia,  Gyphospermum,  Kurramiana,  Pitvgentias, 
Selatium  and  Ulostoma  does  not  seem  supportable. 

Whereas  in  Gentianinae,  with  reference  to  Gentiana  s.s.  thè  same  above  men- 
tioned  studies  (Yuan  &  Kupfer,  1995;  Yuan  et  al.,  1996;  Gielly  &  Taberlet,  1996) 
and  others  (for  ex.  Gielly  et  al,  1996)  have  demonstrated  that  thè  Asian  section 
Stenogyne  must  be  split  from  Gentiana  (to  avoid  paraphyletism)  and  brought  near 
to  Crawfurdia  and  Trìpterospermum,  probably  as  an  autonomous  genus,  so  as  to 
form  a  cladon  which  is  sister  of  Gentiana  s.s.  The  basai  position  of  section 
Frigidae  (except  G.  froelichii )  emerged  from  cpDNA  which  could  support  thè 
splitting  of  thè  genus  Gentianodes,  is  not  confirmed  by  thè  analysis  on  ITS,  based 
on  a  greater  sample  of  species.  Also,  thè  fragmentation  of  Gentiana,  as  we  mean 
it,  in  many  other  genera  doesn’t  seem  supported  by  thè  genetic  analysis. 

For  thè  Italian  flora  thè  following  combination  is  therefore  necessary. 
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Gentianella  carinthiaca  (Wulfen)  Galasso,  Banfi  &  Soldano,  comb.  nov.  (bas.: 
Swertia  carinthiaca  Wulfen  in  Jacq.,  Mise.  Austriaca,  2:  53.  1782)  (= 
Lomatogonium  carinthiacum  (Wulfen)  Rchb.) 


Hornungia 

Division  between  thè  genera  Hornungia,  Hymenolobus  and  Pritzelago,  geneti- 
cally  relative  (Mummenhoff  et  al.,  2001;  Kropf  et  al.,  2003),  is  based  on  charac- 
ters  with  no  systematic  value;  therefore  Appel  &  Al-Shehbaz  (1997)  have  proposed 
its  fusion  under  Hornungia  priority  name.  Moreover,  both  authors  consider  thè 
three  originai  genera  as  unispecific;  however  we  doni  agree  with  this  vision  of  thè 
species’  concept  and  prefer  to  maintain  thè  specific  rank  for  thè  different  entities, 
except  for  thè  H.  alpina  group  in  which,  for  instance  thè  subsp.  brevicaulis  has 
originate  many  times  independently  inside  thè  subsp.  alpina  (Kropf  et  al.,  2003; 
Comes  &  Kadereit,  2003). 

The  following  species,  thè  combinations  of  which  have  been  already  anticipat- 
ed  in  Soldano  et  al.  (2005),  are  found  in  Italy. 

Hornungia  alpina  (L.)  O. Appel  (=  Hutchinsia  alpina  (L.)  R.Br.;  =  Pritzelago 
alpina  (L.)  O.Kuntze) 

Hornungia  alpina  (L.)  O.Appel  subsp.  alpina  (incl.  subsp.  brevicaulis 
(Spreng.)  O.Appel)  (=  Hutchinsia  brevicaulis  Spreng.;  =  Hutchinsia  alpina  (L.) 
R.Br.  subsp.  brevicaulis  (Spreng.)  Arcang.;  =  Pritzelago  alpina  (L.)  O.Kuntze 
subsp.  brevicaulis  (Spreng.)  Greuter  &  Burdet) 

Hornungia  alpina  (L.)  O.Appel  subsp.  austroalpina  (Trpin)  O.Appel  (= 
Hutchinsia  alpina  (L.)  R.Br.  subsp.  austroalpina  Trpin;  =  Pritzelago  alpina  (L.) 
O.Kuntze  subsp.  austroalpina  (Trpin)  Greuter  &  Burdet) 

Entity  of  dubious  taxonomic  value. 

Hornungia  pauciflora  (W.D.J.Koch)  Soldano,  EConti,  Banfi  &  Galasso  (= 
Hymenolobus  pauciflorus  (W.D.J.Koch)  A.W.Hill;  =  Hymenolobus  procumbens 
(L.)  Nutt.  subsp.  pauciflorus  (W.D.J.Koch)  Schinz  &  Thell.) 

We  would  like  to  point  out  that  thè  correct  quotation  by  thè  authors  of 
Hymenolobus  pauciflorus  is  (W.D.J.Koch)  A.W.Hill;  in  fact  thè  combination  by 
Schinz  &  Thell.  has  been  fixed  at  thè  subspecific  rank. 

Hornungia  petraea  (L.)  Rchb. 

Hornungia  procumbens  (L.)  Hayek  {=  Hymenolobus  procumbens  (L.)  Nutt.) 
Hornungia  revelierei  (Jordan)  Soldano,  F.Conti,  Banfi  &  Galasso  (=  Hymenolobus 
procumbens  (L.)  Nutt.  subsp.  revelierei  (Jordan)  Greuter  &  Burdet) 


Kalmia 

According  to  recent  genetical  analyses  (Kron  &  King,  1996)  thè  genera 
Loiseleuria  and  Dendrium  (=  Leiophyllum)  have  to  be  lumped  with  Kalmia,  prior¬ 
ity  name  at  a  generic  level;  this  transfer  operation  has  been  recently  made  by  Kron 
et  al.  (2002),  but  with  invalid  combinations. 

The  following  species,  combinations  of  which  have  been  anticipated  in  Soldano 
et  al.  (2005),  is  found  in  Italy. 
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Kalmia  procumbens  (L.)  Gift,  Kron  &  Stevens  ex  Galasso,  Banfi  &  F.Conti  (= 
Loiseleuria  procumbens  (L.)  Desv.) 


Ligusticum  s.l. 

The  genus  Ligusticum  (type:  L.  scoticum),  as  traditionally  seen,  is  certainly 
poyphyletic,  on  both  morphological  (Pimenov  &  Leonov,  1993;  Reduron  et  al., 
1997)  and  genetic  basis  (Kondo  et  al.,  1996;  Downie  et  al.,  1998;  Downie  &  Katz- 
Downie,  1999;  Katz-Downie  et  al.,  1999;  Downie,  Katz-Downie  &  Watson,  2000; 
Downie,  Watson  et  al.,  2000),  in  fact  it  has  been  reduced  to  comprehending  one 
and  only  species  (Pimenov  &  Leonov,  1993).  For  its  circumscription  and  subdivi- 
sion  we  kept  to  Reduron  et  al.  (1997),  followed  by  Kerguélen  (  1999). 

Therefore  thè  following  genera  and  thè  following  species  are  found  in  Italy. 
Coristospermum  Bertol. 

The  originai  spelling  of  thè  present  genus  is  Coristospermum,  as  correctly 
pointed  out  by  Reduron  et  al.  (1997)  and  not  Coritospermum  (as  reported  by 
Kerguélen  (1999)). 

Coristospermum  lucidum  s.l’s  areal  includes  4  different  portions:  an  Iberian- 
Provengal  one,  a  Balearic,  an  Apennine  and  an  eastern  Alpine-Balkan  (Tammaro, 
1989;  Reduron  et  al.,  1997).  The  entities  of  these  four  populations  are  considered  at 
a  subspecific  level:  lucidum  (Iberian-Provenqal),  huteri  (Balearic),  cuneifolium 
(Apennine)  and  seguieri  (eastern  Alpine-Balkan);  for  their  characterization,  except 
for  thè  Balearic  entity,  see  Tammaro  (1989).  However  when  Reduron  et  al.  (1997) 
proposed  thè  new  combinations  in  thè  genus  Coristospermum  they  have  neglected 
subspecies  seguieri,  probably  not  considering  it  different  from  lucidum.  We  believe 
that  these  four  entities,  which  are  different  from  a  morphological  point  of  view  and 
allopatie,  deserve  autonomy  and  that  for  them  a  specific  rank  is  more  suitable. 

The  following  species  are  found  in  Italy. 

Coristospermum  ferulaceum  (All.)  Reduron,  Charpin  &  Pimenov  (=  Ligusticum 
ferulaceum  All.) 

Coristospermum  cuneifolium  (Guss.)  Bertol.  (=  Ligusticum  lucidum  auct.,  non 
Milk;  =  Ligusticum  cuneifolium  Guss.;  =  Ligusticum  lucidum  Mill.  subsp. 
cuneifolium  (Guss.)  Tammaro) 

Coristospermum  seguieri  (Jacq.)  Banfi,  Galasso  &  Soldano,  comb.  nov.  (bas.: 
Selinum  seguieri  Jacq.,  Hort.  Vindob.,  1:  24,  t.  61.  1770)  (-Ligusticum  lucidum 
Mill.  subsp.  seguieri  (Jacq.)  Leute) 

Mutellina  Wolf 

The  following  species  are  found  in  Italy. 

[Mutellina  Corsica  (Gay)  Reduron,  Charpin  &  Pimenov  (=  Ligusticum  corsicum 
Gay)]  (present  in  Corsica) 

Mutellina  purpurea  (Poir.)  Reduron,  Charpin  &  Pimenov  (=  Ligusticum  mutellina 
(L.)  Crantz) 

Pachypleurum  Ledeb. 

The  following  species  is  found  in  Italy. 

Pachypleurum  mutellinoides  (Crantz)  Holub  (=  Ligusticum  mutellinoides 
(Crantz)  Vili.) 
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Lysimachia 

According  to  recent  phylogenetic  studies  based  on  cpDNA  and  morphology 
(Kàllersjò  et  al.,  2000)  and  on  ITS  (Martins  et  al.,  2003),  which  confirm  former 
morphological-cladistic  analyses  (Anderberg  &  Stàhl,  1995;  Hau  &  Hu,  2001),  thè 
genus  Lysimachia  (type:  L.  vulgaris )  seemed  paraphyletic  compared  to  many  other 
genera.  However  these  studies  included  only  very  few  species  of  Lysimachia. 
Lately  an  analysis  on  ribosomal  and  chloroplast  DNA  made  on  a  great  number  of 
species  (Hao  et  al,  2004)  shows  that  Lysimachia  is  paraphyletic,  yet  only  with 
respect  to  Glaux,  which  looks  deeply  embedded  in  it.  Thus  it  seems  convenient  to 
gather  both  genera.  They  show  same  priority  since  they  have  both  been  described 
by  Linneo  in  1753;  in  which  case  we  chose  to  give  priority  to  Lysimachia,  which 
includes  about  191  species  against  thè  only  one  species  included  in  Glaux. 

The  new  following  combination  is  therefore  necessary. 

Lysimachia  maritima  (L.)  Galasso,  Banfi  &  Soldano,  comb.  nov.  (bas.:  Glaux 
maritima  L.,  Sp.  PI. :  207.  1753) 


Malva 

The  distinction  between  thè  genera  Lavatera  (type:  L.  trimestris)  and  Malva 
(type:  M.  sylvestris )  is  based  on  a  very  unsatisfactory  character  (fusion  or  non- 
fusion  of  epicalyx  bracts)  (cfr.  Fernandes,  1968).  In  fact,  analyses  based  on  ITS 
(Ray,  1995)  have  shown  once  and  for  all  its  inconsistency  by  revealing  on  thè  con- 
trary  thè  importance  of  fruit‘s  morphology.  Apart  from  thè  Canarian  endemite 
Lavatera  phoenicea,  to  be  treated  as  thè  monotypic  genus  Navaea,  thè  other 
species  of  Lavatera  and  Malva  form  two  groups,  a  paraphylethic  “lavateroid”  and 
a  monophylethic  “malvoid”.  Consequently  Ray  (1998)  has  transferred  some 
species  from  Lavatera  to  Malva  (those  of  thè  “malvoid”  group),  considering  nei- 
ther  thè  “lavateroid”  group  nor  thè  genetically  not  investigated  species.  Further 
analyses  based  on  chloroplast  RFLP  (Fuertes-Aguilar  et  al.,  2002)  resulted  consis¬ 
tei  with  thè  ITS  results,  yet  revealing  small  differences  as  thè  unlike  attribution  of 
Lavatera  maritima. 

As  a  consequence  thè  genera  Lavatera  and  Malva,  in  their  present  circumscrip- 
tion,  are  certainly  unnatural  circumscribed.  Some  Lavatera  species  belonging  to 
thè  “malvoid”  group  must  certainly  included  in  thè  genus  Malva  (with  thè  uncer- 
tain  position  of  Lavatera  maritima).  On  thè  contrary,  some  Malva  species  belong 
to  thè  “lavateroid”  group,  which  isn’t  however  monophyletic.  Further  analyses,  tak- 
ing  a  grater  number  of  species  into  account,  are  therefore  necessary;  these  could 
suggest  to  split  Lavatera  in  at  least  two  genera  or  to  consider  one  and  only  genus 
with  thè  priority  name  Malva.  At  present  thè  second  solution  seems  thè  best. 

In  Italy  combinations  for  thè  species  that  move  from  Lavatera  to  Malva  are  as 
follows. 

Malva  africana  (Cav.)  Soldano,  Banfi  &  Galasso,  comb.  nov.  (bas.:  Lavatera  afri¬ 
cana  Cav.,  Diss. ,  5:  282,  pi.  139,  fig.  1.  1788)  (=  M.  wigandii  (Alef.)  M.F.Ray, 
=  Lavatera  maritima  Gouan,  non  Malva  maritima  Lam.,  non  Malva  maritima 
Salisb.) 

For  this  species  Ray  (1998)  uses  thè  new  name  Malva  wigandii  (Alef.)  M.F.Ray 
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as  he  considers  Malva  africana  inapplicable  due  to  thè  presence  of  “ Malva 
africana  Mill.  ex  Steud.”  (Steudel,  1821:  506).  However  this  last  binomial  is  a 
“ nomen  nudimi  ”  whereas  in  thè  follow-up  edition  (Steudel,  1841,  voi.  2:  93)  it  is 
invalide  (ICBN,  art.  34.1)  as  “non-accepted”  by  thè  author,  who  considers  it  syn- 
onymous  with  former  Malva  americana  L.,  and  prints  it  in  italics  like  all  thè 
names  he  defines  as  non  valid  and  which  are  therefore  not  reckoned  among  thè 
genera  and  thè  species  mentioned  at  thè  foot  of  each  page  in  his  Nomenclator 
Botanicus;  thè  same  criteria  is  used  in  later  Index  Kewensis  (cfr.  Burdet,  1985). 
In  fact  even  Steudel,  in  thè  first  edition  of  his  work  (Steudel,  1821:  pg.  IV)  said 
he  had  wished  to  record  each  and  every  name  he  knew  about,  including  those  in 
botanical  garden  catalogues  (often  “nomina  nuda  ”),  «even  if  sometimes  thè  indi- 
cated  plants  are  clearly  false  or  to  refer  to  other»  (« quamvis  interdum  piane  sint 
fictae,  saltim  ad  alias  referendae»),  this  obviously  means  that  by  recording  these 
names  he  didn’t  mean  to  validate  them  according  to  thè  article  32. 1  (c)  of  ICBN, 
which  means  reffering  to  a  former  description  or  diagnosis  ( Malva  americana  L. 
in  this  case),  that  would  have  also  brought  to  thè  formation  of  names  that  are  ille- 
gitimate  because  fixed  after  thè  ones  they  are  synonymized  with.  This  is  also 
proved  by  thè  fact  that  thè  word  “vid.”  appears  before  most  names  of  species  to 
which  it  refers  to.  Thus  these  names  should  not  be  quotated  as  «ex  Steud.»,  con- 
trary  to  Index  Kewensis  for  example. 

Malva  africana  (Cav.)  Soldano,  Banfi  &  Galasso  subsp.  africana 
Malva  africana  (Cav.)  Soldano,  Banfi  &  Galasso  subsp.  bicolor  (Rouy) 
Soldano,  Banfi  &  Galasso,  comb.  nov.  (bas.:  Lavatera  maritima  Gouan  subsp. 
bicolor  Rouy,  FI.  France,  4:  46.  1897) 

Malva  agrigentina  (Tineo)  Soldano,  Banfi  &  Galasso,  comb.  nov.  (bas.:  Lavatera 
agrigentina  Tineo,  PI.  Rar.  Sic.  Pugili. ,  1:  13.  1817) 

Malva  micans  (L.)  Alef.  (=  Lavatera  triloba  L.  subsp.  triloba,  non  Malva  triloba 
Cav.,  non  Malva  triloba  Thunb.) 

Malva  minoricensis  (Cambess.)  Rodr.  (=  Lavatera  triloba  L.  subsp.  pallescens 
(Moris)  Nyman) 

Malva  multiflora  (Cav.)  Soldano,  Banfi  &  Galasso,  comb.  nov.  (bas.:  Malope  mul- 
tiflora  Cav.,  Diss. ,  2:  85.  1786)  (=  Malva  linnaei  M.F.Ray;  =  Lavatera  eretica 
L.,  non  Malva  eretica  L.) 

The  synonymy  utilized  for  thè  basionym  is  drawn  from  Fernandes  (1993). 

Malva  olbia  (L.)  Alef.  (=  Lavatera  olbia  L.) 

Malva plazzae  (Atzei)  Soldano,  Banfi  &  Galasso,  comb.  nov.  (bas.:  Lavatera  plaz- 
zae  Atzei,  Boll.  Soc.  Sarda  Sci.  Nat.,  30  (1994/95):  151.  1995) 

Malva  punctata  (All.)  Alef.  (=  Lavatera  punctata  All.) 

Malva  thuringiaca  (L.)  Vis.  (=  Lavatera  thuringiaca  L.  subsp.  ambigua  (DC.) 
Nyman  [wild];  =  Lavatera  thuringiaca  L.  subsp.  thuringiaca  [culton]) 

The  subdivision  of  this  entity  in  two  subspecies  does  not  make  sense,  as  thè 
type  of  thè  species  corresponds  to  thè  cultivated  forni  while  Lavatera  thuringia¬ 
ca  L.  subsp.  ambigua  (DC.)  Nyman  niatches  thè  originai  wild  one. 

Malva  trimestris  (L.)  Salisb.  (=  Lavatera  trimestris  L.) 

Malva  unguiculata  (Desf.)  Alef.  (=  Lavatera  bryoniifolia  Mill.,  non  Malva  btyo- 
nifolia  L.) 
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Malva  veneta  (Mill.)  Soldano,  Banfi  &  Galasso,  comb.  nov.  (bas.:  Lavatera  vene¬ 
ta  Mill.,  Gard.  Dict.,  ed.  8:  n.  6.  1768)  (=  Malva  dendromorpha  M.F.Ray;  = 
Lavatera  arborea  L.,  non  Malva  arborea  A.St.-Hil.) 

For  this  species  Ray  (1998)  uses  thè  binomial  Malva  dendromorpha  M.F.Ray 
since  a  binomial  Malva  arborea  is  already  existing  in  thè  transfer  from 
Lavatera  to  Malva',  however  Lavatera  veneta  Mill.  is  usable  since  it  is  synony- 
mous  with  Lavatera  arborea  L.,  as  reported,  for  example,  by  Steudel  (1841) 
and  thè  Index  Kewensis',  this  is  shown  by  thè  fact  that  in  his  protologue,  Miller 
reports  thè  identical  polynomials  of  Linneo’s  Hortus  Upsaliensis  and  Bauhin’s 
Pinax  Theatri  Botanici  indicated  by  Linneo  itself  for  it.  Yet,  Lavatera  veneta 
Mill.  shall  not  be  considered  as  an  illegitimate  name  according  to  thè  articles 
52.1-52.2  of  ICBN  since  in  Miller’s  protologue  as  far  as  Lavatera  arborea  is 
concerned  neither  thè  holotype,  nor  all  syntypes,  nor  a  former  designated  type, 
nor  thè  above  name  itself  are  mentioned,  Kerguélen’s  statement  (1999)  of  its 
illegitimicy  probably  arises  from  thè  Miller’s  posterior  edition  (1788)  where 
Lavatera  veneta  is  listed  with  thè  indication  of  Lavatera  arborea  L.  as  syn- 
onym,  that  is  as  “a  nomeclaturally  superfluos  name”  (art.  52.2  (e)). 


Micranthes 

As  already  stated  by  Soltis  et  al.  (1993)  and  Johnson  &  Soltis  (1994,  1995)  thè 
genus  Saxifraga  (type:  S.  granulata)  is  not  monophyletic.  In  fact  according  to 
analyses  on  several  genes  by  Soltis  et  al.  (1996),  Mort  &  Soltis  (1999),  Fishbein  et 
al.  (2001)  and  Soltis  et  al.  (2001),  it  resulted  diphyletic:  a  first  group  includes  thè 
greatest  part  of  sections  recognized  by  Gornall  (1987),  together  with  thè  monotyp- 
ic  genus  Zahlbrucknera  (absent  in  Italy);  thè  second  one  includes  thè  species  of  thè 
sections  Merkianae  (absent  in  Italy)  and  Micranthes  (in  Italy  only  Saxifraga  stel- 
laris  subsp.  engleri)  and  thè  genus  Cascadia  (absent  in  Italy). 

The  first  group  thus  belongs  to  Saxifraga  s.s.,  which  also  includes 
Zahlbrucknera ,  to  be  added  to  thè  ser.  Arachnoideae  of  thè  sect.  Saxifraga,  togeth¬ 
er  with  Webb  &  Gornall  (1989)  treatment. 

In  thè  second  group,  thè  section  Merkianae  is  sister  of  thè  section  Micranthes 
and  at  a  generic  rank  they  should  be  called  Micranthes',  in  their  turn  they  are  sister 
of  Cascadia  +  Saxifragopsis .  Also  thè  genus  Oresitrophe  (absent  in  Italy)  is  clear- 
ly  separated  from  Saxifraga. 

In  Italy  thè  following  entity  is  found,  which  for,  we  have  preferred  thè  specific 
rank  since  it  is  sufficienti  different  from  thè  North-European  species,  from  both 
a  morphological  and  a  chorological  point  of  view. 

Micranthes  engleri  (Dalla  Torre)  Galasso,  Banfi  &  Soldano,  comb.  nov.  (bas.: 

Saxifraga  engleri  Dalla  Torre,  Anleit.  Alpenfl.:  216.  1882)  (=  Saxifraga  stellaris 

L.  subsp.  alpigena  Temesy;  =  Saxifraga  stellaris  L.  subsp.  robusta  (Engler) 

Gremii;  =  Saxifraga  stellaris  L.  subsp.  engleri  (Dalla  Torre)  P.Fourn.) 

Moreover  for  thè  European  flora  thè  following  combination  is  necessary. 

Micranthes  stellaris  (L.)  Galasso,  Banfi  &  Soldano,  coinb.  nov.  (bas.:  Saxifraga  stellaris  L„  Sp.  PI. : 

400.  1753) 
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Peucedanum  s.l. 

The  genus  Peucedanum  is  characterized  by  flattened  fruits  with  fairly  devel- 
oped  lateral  wings,  but  as  traditionally  meant,  it  is  very  heterogeneous  and  surely 
polyphyletic  (Pimenov  &  Leonov,  1993)  and  many  authors  have  suggested  its  spit¬ 
ting  in  smaller,  presumably  more  naturai  genera  (Calestani,  1905;  Leute,  1966; 
Pimenov,  1987;  Frey,  1989).  Also  thè  European  species  are  not  much  correlated 
among  them:  Tutin  (1968)  has  maintained  a  wide  vision  of  thè  genus;  whereas 
Reduron  et  al.  (1997),  followed  also  by  Kerguélen  (1999),  split  it  in  9  genera  all 
present  in  Italy  ( Cervaria ,  Holandrea,  Imperatoria ,  Oreoselinum ,  Peucedanum 
s.s.,  Pteroselinum,  Thyselium,  Tommasinia  and  Xanthoselinum)  on  a  morphologi- 
cal  and  phytochemical  basis.  We  follow  this  last  statement. 

A  first  group  of  recent  phylogenetic  studies  based  on  DNA  (Downie  et  al., 
1998;  Valiejo-Roman  et  al.,  1998;  Katz-Downie  et  al.,  1999;  Downie,  Katz- 
Downie  &  Watson,  2000;  Downie,  Watson  et  al.,  2000)  partially  confirms  this 
scheme.  Considering  that  Oreoselinum,  Pteroselinum  and  Xanthoselinum  will  not 
be  taken  into  account,  Thyselium  results  well  separateci,  whereas  Tommasinia 
seems  relatively  separated.  Even  Holandrea  results  separateci,  but,  after  analyses 
on  a  greater  number  of  entities,  it  could  be  extended  to  comprehend  also  other 
species,  among  which  one  belonging  to  Cer\>aria;  in  fact  this  last  genus  results 
diphyletic,  with  C.  caucasica  (not  found  in  our  flora)  kindred  with  Holandrea. 
Whereas  relationships  between  Peucedanum  s.s.,  Cervaria  and  Imperatoria  are  not 
solved  properly  by  present  molecular  analyses.  A  further  immunological  study 
(Shneyer  et  al.,  2003)  seems  very  congruent  and  supports  segregation  of  Cervaria, 
Holandrea,  Imperatoria  and  Thyselium. 

Finally,  an  analysis  based  on  ITS,  including  all  genera  segregated  from 
Peucedanum  (Spalik  et  al.,  2004)  widely  confirms  thè  statement  by  Reduron  et  al. 
(1997),  a  part  from  a  re-delimitation  of  thè  genera  Cervaria  and  Holandrea  con- 
cerning  species  not  found  in  Italy.  Alternatively,  according  to  thè  same  results  a 
genus  Peucedanum  s.l.  could  be  considered,  with  thè  only  exception  of  Cetraria 
and  Holandrea-,  however  this  big  genus  should  also  include  genera  which  are 
always  kept  separate  from  Peucedanum  ( Chymsydia ,  Dystaenia,  Endressia, 
Karatavia,  Paraligusticum  and  Xanthogalum)  and  would  receive  a  low  bootstrap 
value  (<50%). 

As  already  said,  we  then  keep  to  thè  scheme  by  Reduron  et  al.  (1997),  thè  only 
valid  one  from  a  morphological  point  of  view  and  widely  confirmed  by  studies  on 
DNA. 

The  following  genera  and  thè  following  species  are  therefore  present  in  Italy. 
Cervaria  Wolf 

The  following  species  is  present  in  Italy. 

Cervaria  rivinii  P.Gaertn.  (=  Peucedanum  cervaria  (L.)  Lapeyr.) 

Holandrea  Reduron,  Charpin  &  Pimenov 
=  Chabraea  Raf.  [1840],  non  Adans.  [1763] 

Chabraea  Adans.,  nom.  illeg.  =  Peplis 

The  following  species  are  found  in  Italy. 

Holandrea  carvifolium-chabraei  (Crantz)  Soldano,  Galasso  &  Banfi,  comb.  nov. 

(bas.:  Selinum  carvifolium-chabraei  Crantz,  Inst.  Rei  Hort.,  II:  126.  1766)  (= 
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Peucedanum  carvifolia  Vili.,  nom.  illeg.;  =  Holandrea  carvifolia  Reduron, 
Charpin  &  Pimenov,  non  (Vili.)  Reduron,  Charpin  &  Pimenov) 

Regarding  thè  motivation  of  thè  use  of  epithet  carvifolium-chabraei  instead  of 
cannfolia  see  Soldano  et  al.  (2005)  in  thè  context  of  Peucedanum  carvifolium- 
chabraei  (Crantz)  Soldano. 

Holandrea  nebrodensis  (Guss.)  Banfi,  Galasso  &  Soldano,  comò.  nov.  (bas.: 
Pteroselinum  nebrodense  Guss.,  FI.  Sic.  Syn.,  2:  336.  1844)  (=  Peucedanum 
nebrodense  (Guss.)  Strabi) 

Holandrea  schottii  (Besser  ex  DC.)  Reduron,  Charpin  &  Pimenov  (=  Peucedanum 
schottii  Besser  ex  DC.) 

The  correct  quotation  by  thè  authors  of  epithet  schottii  is  Besser  ex  DC. 

Imperatoria  L. 

The  following  species  is  found  in  Italy. 

Imperatoria  ostruthium  L.  (=  Peucedanum  ostruthium  (L.)  W.D.J.Koch) 
Oreoselinum  Mill. 

The  following  species  is  found  in  Italy. 

Oreoselinum  nigrum  Delarbre  (=  Peucedanum  oreoselinum  (L.)  Moench) 

Peucedanum  L. 

The  following  species  are  found  in  Italy. 

Peucedanum  coriaceum  Rchb. 

Peucedanum  latifolium  (Bieb.)  DC. 

Peucedanum  officinale  L. 

[Peucedanum  paniculatum  Loisel.]  (present  in  Corsica) 

Pteroselinum  (Rchb.)  Rchb. 

The  following  species  are  found  in  Italy. 

Pteroselinum  austriacum  (Jacq.)  Rchb.  (=  Peucedanum  austriacum  (Jacq.) 
W.D.J.Koch) 

Pteroselinum  rablense  (Wulfen)  Rchb.  (=  Peucedanum  rablense  (Wulfen) 
W.D.J.Koch) 

In  several  flora,  Pteroselinum  rablense  is  often  mentioned.  It  is  an  entity  hav- 
ing  narrower  foliar  segments  compared  to  Pteroselinum  austriacum,  which  is 
not  considered  by  Reduron  et  al.  (1997)  although  mentioned  by  Tutin  (1968) 
and  by  Aeschimann  &  Burdet  (1994)  at  a  varietal  rank,  by  Aeschimann  et  al. 
(2004)  at  a  subspecific  level  and  by  Danini  et  al.  (2004)  at  a  specific  rank. 
We  stili  don’t  know  much  about  this  taxon,  to  which  all  Italian  Alpine  popu- 
lation  should  correspond  (Aeaschimann  et  al.,  2004).  Anyway  it  looks  well 
differentiated,  at  least  according  to  ITS  sequences  (Spalik  et  al,  2004).  A 
typification  as  well  as  a  more  thorough  systematical  study  would  be  howev- 
er  necessary. 

Thyselium  Raf.  [1840] 

=  Thysselinum  Hoffm.  [1814],  non  Adans.  [1763] 

Thysselinum  Adans.  corresponds  to  Selinum  L.,  while  as  far  as  Thysselinum  Hill 
in  G.L. Scott  [1753]  is  concerned  -  mentioned  by  Reduron  et  al.  (1997)  -  reminds 
that  works  by  Hill  revaluated  by  Reveal  (1991)  are  included  in  appendix  V  ( opera 
utique  oppressa )  of  ICBN  and  are  thus  not  usable. 

The  following  species  is  found  in  Italy. 
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Thyselium  palustre  (L.)  Raf.  (=  Peucedanum  palustre  (L.)  Moench) 

Tommasinia  Bertol. 

The  following  species  is  found  in  Italy. 

Tommasinia  verticillaris  (L.)  Bertol.  (=  Peucedanum  verticillare  (L.)  W.D.J.Koch) 
Xanthoselinum  Schur 

The  following  species  is  found  in  Italy. 

Xanthoselinum  venetum  (Spreng.)  Soldano  &  Banfi  (=  Peucedanum  venetum 
(Spreng.)  W.D.J.Koch) 


Phelipanche 

The  genus  Orobanche  includes  four  sections  (Beck-Mannagetta,  1930):  two 
small  sections  restricted  to  thè  New  World  and  two  large  sections  belonging  to  thè 
Old  World.  Some  authors,  among  which  Sojàk  (1972),  Holub  (1977b,  1990)  and 
Teryokhin  et  al  (1993)  elevate  this  sections  to  a  generic  rank:  Aphyllon  and 
Myzorrhiza  (New  World),  Orobanche  s.s.  and  Phelipanche  (Old  World). 

From  a  first  analysis  on  chloroplast  DNA  it  seemed  that  thè  genus  Orobanche  s.l. 
(type:  O.  major  =  O.  caryophyllacea)  could  be  diphyletical  (Young  et  al,  1999),  with 
a  difference  between  thè  New  World  and  thè  Old  World  species.  Moreover  thè  same 
survey  stated  that  thè  split  of  Phelipanche  from  Orobanche  could  make  Orobanche 
s.s.  paraphyletic.  However  further  surveys  on  karyotypes  (Schneeweiss,  Palomeque  et 
al.,  2004)  and  on  1TS  (Schneeweiss,  Colwell  et  al.,  2004)  show  Orobanche’ s  diphy- 
iletism,  but  also  a  sharp  split  of  Phelipanche  (chromosome  base  number  x=12)  from 
Orobanche  s.s.  (x=19)  which  instead  should  be  related  to  thè  species  of  thè  New 
World  (x=12);  thè  sharp  split  between  Orobanche  s.s.  and  Phelipanche  is  also  point- 
ed  out  by  thè  RAPD  analysis  (Roman  et  al.,  2003),  by  thè  morphological  analysis  on 
seeds  (Abu  Sbaih  &  Jury,  1994;  Andary,  1994)  and  pollen  (Abu  Sbaih  et  al.,  1994) 
and  by  thè  study  on  phytochemical  compounds  (Andary,  1994).  However  a  further 
study  based  on  rbcL  (Manen  et  al.,  2004)  stili  show  thè  widely  supported  embedment 
of  Phelipanche  in  Orobanche  s.s.  However  considering  thè  strong  evidence  in  ITS 
and  thè  distribution  of  chromosome  numbers,  we  lean  towards  attributing  plastydial 
sequences’  results  to  thè  transfer  of  plastid  genome  from  Orobanche  s.s.  to 
Phelipanche-,  probably  this  change  has  not  taken  place  due  to  hybridization,  because 
of  thè  lack  of  hybrids  between  these  two  groups,  instead  it  happened  due  to  horizon- 
tal  gene  transfer  by  vectors  such  as  viruses,  fungi  or  insects  (Manen  et  al.,  2004). 

Thus  Holub ’s  intuition  is  once  again  confirmed  and  Orobanche  s.l.  must  be  split 
in  four  genera  (if  necessary  Phelipanche  could  be  lumped  to  thè  American  species 
with  thè  priority  name  of  Aphyllon-,  though  this  last  hypothesis  would  fail  in  thè 
light  of  thè  above  mentioned  statement  on  chloroplast  DNA  horizontal  exchange) 
among  which  Orobanche  s.s.  and  Phelipanche  are  present  in  Italy. 

For  thè  different  entities  concerning  Phelipanche  ramosa  group  thè  specific 
rank  seems  more  appropriate,  also  according  to  biomolecular  results  (Schneeweiss, 
Colwell  et  al.,  2004). 

The  following  species  of  thè  genus  Phelipanche  are  found  in  Italy. 

Phelipanche  aegyptiaca  (Pers.)  Pomel  (=  Orobanche  aegyptiaca  Pers.) 
Phelipanche  arenaria  (Borkh.)  Pomel  (=  Orobanche  arenaria  Borkh.) 
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We  would  like  to  point  out  that  Orobanche  laevis  L.  is  a  nomen  confusum 
between  O.  arenaria  Borkh.  and  Boschniakia  rossica  (Chain,  ex  Schltdl.) 
B.Fedtsch.  Turland  &  Rumsey  (1997)  have  recently  proposed  its  rejection; 
afterwards  this  choice  has  become  proper  and  has  been  recommended  by  thè 
Spermatophyta  Committee  (Brummitt,  2000). 

Phelipanche  lavandulacea  (Rchb.)  Pomel  (=  Orobanche  lavandulacea  Rchb.) 
Phelipanche  mutelii  (F.W.Schultz)  Reut.  (=  Orobanche  ramosa  L.  subsp.  muteìii 
(F.W.Schultz)  Cout.;  =  Orobanche  mutelii  F.W.Schultz) 

Phelipanche  nana  (Reut.)  Sojàk  (=  Orobanche  ramosa  L.  subsp.  nana  (Reut.) 

Cout.;  =  Orobanche  nana  (Reut.)  Beck) 

Phelipanche  purpurea  (Jacq.)  Sojàk  (=  Orobanche  purpurea  Jacq.) 

Phelipanche  ramosa  (L.)  Pomel  (=  Orobanche  ramosa  L.) 

Phelipanche  rosmarino  (Beck)  Banfi,  Galasso  &  Soldano,  comb.  nov.  (bas.: 

Orobanche  rosmarina  Beck,  Òsterr.  Bot.  Z.,  70:  243.  1921) 

Phelipanche  schultzii  (Mutel)  Pomel  (=  Orobanche  schultzii  Mutel) 


Senecio  nemorensis  group 

Systematics  and  chorology  for  entities  concerning  this  group  in  Europe  and 
Italy  has  been  clarified  by  Herborg  (1987),  whereas  knowledge  about  western 
Europe  has  been  completed  by  Hodàlovà  &  Marhold  (1998)  and  Elodàlovà  (1999). 
We  refer  to  those  works  as  far  as  dichotomical  keys  are  concerned.  Many  of  these 
species  (for  example  S.  cacaliaster,  S.  hercynicus  s.l.  and  S.  ovatus  s.l.),  where 
cohabitating  can  form  fertile  hybrids;  however  this  phenomenon  is  limited  thanks 
to  thè  flowering  periods’  bewilderment  (Herborg,  1987). 

In  Herborg ’s  statement  (1987),  we  yet  do  not  agree  with  thè  rank  which  has 
been  assigned  to  thè  many  recognized  taxa,  particularly  to  thè  subspecific  and  thè 
varietal.  Accorging  to  Herborg ’s  own  statement  (1987),  S.  ovatus  subsp.  alpestris 
and  S.  ovatus  subsp.  ovatus  as  well  as  S.  germanicus  subsp.  germanici is  and  S.  ger¬ 
manici^  subsp.  glabratus  are  morphologically  well  split  geographical  vicariants 
(for  example  germanicus  differs  from  glabratus  by  thè  absence  of  stolons,  thè  pres- 
ence  of  fioccose  hairs  in  thè  basai  part  of  thè  stalk  together  with  proleptic  shoots), 
which  originate  some  intermediate  individuate  in  thè  contact  zones  only.  The  spe- 
cific  rank  seems  therefore  more  suitable.  Same  thing  concerning  Apuan  Alps’  S. 
germanicus  var.  karaulensis  and  for  S.  hercynicus  s.l. 

The  following  species  are  present  in  Italy. 

Senecio  alpestris  Gaudin  (=  Senecio  ovatus  (PGaertn.,  B.Mey.  &  Scherb.)  Willd. 

subsp.  alpestris  (Gaudin)  Herborg;  =  Senecio  fuchsii  auct.,  non  C.C.Gmel.) 
Senecio  apuanus  Tausch  (=  Senecio  germanicus  Wallr.  subsp.  karaulensis  auct., 
non  (Formànek)  Herborg) 

Senecio  cacaliaster  Lam. 

Senecio  herborgii  Soldano,  Galasso  &  Banfi,  nom.  nov.,  stat.  nov.  (bas.:  Senecio 
germanicus  Wallr.  subsp.  glabratus  Herborg,  Diss.  Bot.,  107:  119.  1987,  non 
Senecio  glabratus  Hook.  &  Arn.,  Bot.  Beech.  Voy:  32.  1830) 

Senecio  hercynicus  Herborg 
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Senecio  ovatus  (P.Gaertn.,  B.Mey.  &  Scherb.)  Willd.  ( =  Senecio  fuchsii  C.C.Gmel.) 
Senecio  stabianus  Lacaita  (=  Senecio  nemorensis  L.  subsp.  stabianus  (Lacaita) 
Pignatti) 
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